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Prefazione

di Silvia Mazzoni

La fanciulla e la donna, nella loro nuova propria evoluzione, saranno soltanto per 
un tempo passeggero imitatori delle maniere e delle cattive maniere maschili 
H� ULSHWLWRUL� GL� PDVFKLOL� SURIHVVLRQL�� 'RSR� O·LQFHUWH]]D� GL� VLPLOL� WUDQVL]LRQL� VL�
dimostrerà che le donne sono soltanto passate attraverso la varietà e la volubilità 
GL� TXHL� WUDYHVWLPHQWL� �VSHVVR� ULGLFROL��� SHU� SXULÀFDUH� LO� ORUR� SL�� SURSULR� HVVHUH�
GDJOL� LQÁXVVL� GHIRUPDWRUL� GHOO·DOWUR� VHVVR�� /H� GRQQH�� LQ� FXL� OD� YLWD� GLPRUD� SL��
LPPHGLDWD�� SL�� IUXWWXRVD� H� FRQÀGHQWH�� GRYUDQQR� LQ� IRQGR�GLYHQWDUH� HVVHUL� XPDQL�
SL��PDWXUL��SL��XPDQL�FKH�LO�OHJJHUR�PDVFKLR��LO�TXDOH��QRQ�WUDWWR�ROWUH�OD�VXSHUÀFLH�
della vita dal peso di alcun frutto corporale, presuntuoso e affrettato, spregia 
quello che crede di amare. Questa umanità della donna, sopportata in dolori e 
umiliazioni, quando avrà gettate da sé le convenzioni della esclusiva femminilità 
nelle metamorfosi del suo stato esteriore, verrà alla luce, e gli uomini che non la 
sentono oggi ancora venire, ne saranno sorpresi e colpiti. Un giorno (e di ciò ora, 
VSHFLDOPHQWH�QHL�SDHVL�QRUGLFL��JLj�SDUODQR�H�EULOODQR�ÀGL�VHJQL��XQ�JLRUQR�HVLVWHUj�
OD� IDQFLXOOD�H� OD�GRQQD�� LO�FXL�QRPH�QRQ�VLJQLÀFKHUj�SL��VROWDQWR�XQ�FRQWUDSSRVWR�
al maschile, ma qualcosa per sé, qualcosa per cui non si penserà a complemento e 
FRQÀQH��PD�VROR�D�YLWD�UHDOH��O·XPDQLWj�IHPPLQLOH�
Questo progresso trasformerà (da principio contro la volontà dei maschi sorpassati) 
l’esperienza dell’amore, che ora è piena di errore, la muterà dal fondo, la riplasmerà 
in una relazione intesa da uomo a uomo, non più da maschio a femmina. E questo 
SL�� XPDQR� DPRUH� �FKH� VL� FRPSLUj� LQÀQLWDPHQWH� DWWHQWR� H� VRPPHVVR�� H� EXRQR� H�
chiaro nel legare e nello sciogliere) somiglierà a quello che noi con lotta faticosa 
prepariamo, all’amore che in questo consiste, che due solitudini si custodiscano, 
delimitino e salutino a vicenda (Rilke, 1929).

Questa rappresentazione della donna veniva proposta da Rainer Maria 
Rilke nel suo carteggio con un giovane poeta tra il 1903 e il 1908. Parla-
va dell’amore nella lettera dalla quale ho estrapolato il brano. Proponeva 
di differenziare l’amore giovanile ed immaturo – che tende a non consi-
derare la relazione in termini intersoggettivi e a scadere in forme di fu-
sionalità o invischiamento – dall’amore tra esseri umani, tra «due soli-
tudini che si custodiscono». E Rilke pensava, all’inizio del secolo, che le 
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donne avrebbero avuto maggiori possibilità di amare secondo un modello 
di rapporto del genere. Ma prevedeva anche che ci sarebbe stata una fase 
in cui le donne avrebbero imitato gli uomini nel tentativo di affermare la 
loro persona.

Chi leggerà il libro curato da Alessandra Salerno e Sebastiana Giuliano 
– La violenza indicibile. L’aggressività femminile nelle relazioni interper-
sonali –, potrà constatare che le previsioni di Rilke non si sono ancora re-
alizzate nella nostra società e che forse siamo ancora nel pieno dell’imita-
zione da parte delle donne non solo delle “maniere” più accordate al ruolo 
maschile, ma delle “cattive maniere maschili”.

Quante volte si sente dire dai genitori degli adolescenti maschi che es-
si sono spaventati dall’aggressività delle ragazze e tardano per questo a fa-
re le loro prime esperienze sessuali? E che dire del fenomeno del bullismo 
GHOOH�UDJD]]H��&DSLWROR���"�2SSXUH��SL��DYDQWL�QHJOL�DQQL��FRPH�FODVVLÀFDUH�
i comportamenti delle donne che rivestono ruoli di potere nei posti di lavo-
UR�LPLWDQGR�LO�SHJJLRU�JHQHUH�GL�UXROR�PDVFKLOH�H�DUULYDQGR�D�GHÀQLUH�SUR-
cessi di mobbing a danno dei dipendenti (Capitolo 7)? 

Rilke aveva capito che l’assenza di interesse per l’altro o «l’amore pieno 
di errori» – che noi possiamo connettere alla violenza nei rapporti interper-
sonali- potevano essere controbilanciati solo dall’umanità nei rapporti.

Tomasello, nelle sue lezioni riportate in Altruisti nati. Perché cooperia-
PR�ÀQ�GD�SLFFROL (2010), ci spiega che l’essenza dell’umanità può essere de-
ÀQLWD� SURSULR� VXOOD� EDVH� GHOOD� WHQGHQ]D� LQQDWD� DOO·DOWUXLVPR�GD� SDUWH� GHJOL�
esseri umani. A differenza di altri animali ed anche dei primati, il piccolo 
dell’uomo esprime presto la tendenza ad aiutare l’altro e a preferire la con-
divisione e la cooperazione rispetto all’affermazione dell’individualità. No-
nostante l’uomo apprezzi la competizione, non l’affronta se il proprio part-
ner viene impedito nel gioco dallo sperimentatore. Vincere è importante, 
ma per l’uomo è più importante condividere con l’altro il gioco del vince-
re e non arrivare al traguardo grazie al fatto che gli altri partecipanti non 
possono più giocare.

Gli studi di Tomasello – che confrontano i piccoli dell’umano con i pri-
mati – ci portano dunque a considerare l’umanità dei rapporti nell’ottica 
dell’intersoggettività: il Sé evolve nell’ambito di una matrice intersoggetti-
YD�H�ÀQ�GDOOD�QDVFLWD�QRL�XVLDPR�OD�SHUFH]LRQH��OD�PHPRULD�H�JOL�DIIHWWL�SHU�
GHÀQLUH�LO�6p�QHO�FRQWHVWR�GL�´VFKHPL�GL�HVVHUH�FRQµ�JOL�DOWUL��6WHUQ���������
Siamo predisposti biologicamente a percepire le loro intenzioni e quindi le 
loro motivazioni, possiamo realizzare una “simulazione incarnata” di esse 
nel nostro cervello grazie al sistema dei neuroni specchio (Gallese, 2007) e 
ciò aiuta ad autoregolarci nel momento stesso in cui ci regoliamo recipro-
camente con l’altro.

Cosa accade dunque quando un essere umano – uomo o donna che sia – 
propone una relazione interpersonale violenta?
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Si tratta di una situazione che può essere considerata come una delle for-
me di disturbo dell’intersoggettività – come ad esempio alcuni autori so-
stengono attualmente per l’autismo (Trevarthen, 2001) – in cui la persona 
violenta non sembra assolutamente riuscire a sperimentare empatia verso 
l’altro e dunque non ha consapevolezza della sua esperienza affettiva e del-
le conseguenze del proprio comportamento sull’altro.

Le statistiche sulla Intimate Partner Violence, che vedono l’uomo co-
me protagonista centrale, si basano sulle forme espressive più esplicite del-
la violenza. È su questo che la ricerca si è prevalentemente concentrata, tra-
scurando i casi più rari in cui è la donna a perpetrare violenza sul partner, 
VXL�ÀJOL��VXL�SDUL��VHSSXU�FRQ�PRGDOLWj�SL��QDVFRVWH��

Lorna Benjamin (1996) ha declinato il suo sistema di valutazione de-
gli stili di personalità riferiti alle relazioni interpersonali, su un quadrante 
FKH�YHGH�O·LQWHUVH]LRQH�GL�GXH�GLPHQVLRQL�FKH��VHPSOLÀFDQGR�PROWR�LQ�TXH-
sta sede, considerano l’amore verso l’odio e l’autonomia verso il control-
lo. In questo quadro, è possibile ipotizzare che il massimo di attitudine al 
controllo nelle relazioni, coniugato al massimo di odio verso l’altro, può es-
sere caratteristico della violenza più esplicita ed efferata. È facile ipotiz-
zare che l’uomo descritto negli studi sulla IPV corrisponda a questo stile. 
Ma se consideriamo la combinazione tra massimo di controllo e massimo 
di amore e interesse per l’altro, possiamo capire come mai l’iperprotettivi-
tà rappresenti per chi ne è oggetto un’esperienza spiacevole. L’amore infat-
ti diventa intrusività perché la tendenza al controllo deriva dall’incapacità o 
non volontà di tener conto delle motivazioni dell’altro, dei suoi sentimenti e 
dei suoi pensieri.
'XQTXH��VHPEUD�DUULYDWR�LO�PRPHQWR�GL�UDJLRQDUH�VXOOD�QDWXUD�GL�XQD�UH-

lazione sana tra esseri umani da contrapporre a tutte le forme di violazio-
ne, sopraffazione, mancanza di reale interesse. Ed allora è arrivato il mo-
mento di parlare anche delle forme di violenza più nascosta di cui le donne 
VRQR� FDSDFL�� VHQ]D� SHU� TXHVWR� WHPHUH� FKH� FLz� VLJQLÀFKL� FKH� VWLDPR� VRVWH-
nendo che le donne meritano le violenze che da secoli esse, più degli uomi-
ni, subiscono nei legami intimi e nella società in genere.

La violenza indicibile. L’aggressività femminile nelle relazioni interper-
sonali�� XQ� WLWROR�PROWR� HIÀFDFH� HG� XQ·RSHUD� FKH� SUHVHQWD� VWXGL�� ULFHUFKH� H�
modelli teorici esplicativi di estremo interesse.

Un libro che farà parlare e discutere, soprattutto se l’argomento del-
la violenza nei rapporti interpersonali viene affrontato in modo ideologi-
co. Gli autori coinvolti nell’opera tentano proprio di evitare questo rischio e 
propongono di analizzare fenomeni che, seppur non statisticamente norma-
li, devono interessare i ricercatori ed i professionisti nell’area della psicolo-
gia relazionale.
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Introduzione

di Alessandra Salerno e Sebastiana Giuliano 

L’aggressività femminile è uno dei grandi temi da affrontare e compren-
dere. È un modalità di stare� QHOOH� UHOD]LRQL�� LO� FXL� VLJQLÀFDWR� q� DQFRUD� LQ�
larga misura sommerso, che si presta ad essere travisato, come uno spec-
FKLR�FKH�DOWHUD�OD�UHDOWj�H�ULÁHWWH�LO�GHVLGHULR�H�O·LOOXVLRQH�GL�QRQ�LQFRQWUDUH�
mai la delusione. 
3HU�PROWR�WHPSR�OD�FRPXQLWj�VFLHQWLÀFD�VL�q�FRQFHQWUDWD�SUHYDOHQWHPHQ-

te sulla violenza di genere e sull’inscindibile binomio tra domestic violence 
against women e partner violence, relegando nell’ombra le tipologie di re-
lazioni disfunzionali dove la violenza viene attuata dalle donne siano esse 
partner o aspiranti tali, madri, colleghe, compagne di classe o perfette sco-
nosciute. 
/·LQWHQWR� GHO� YROXPH� q� TXHOOR� GL� FRPSLHUH� XQD� ULÁHVVLRQH� VXOOH�PDQLIH-

stazioni della violenza femminile attraverso una disamina di questioni cru-
ciali connesse sia al metodo, sia ai contenuti della ricerca e della pratica 
FOLQLFD�� ,O� ÀOR� URVVR� GHL� WHPL� WUDWWDWL� QHL� GLYHUVL� FRQWULEXWL� q� ULQWUDFFLDELOH�
QHO�WHQWDWLYR�GL�GHOLQHDUH�XQ�SURÀOR�SL��DXWHQWLFR�H�UHDOH�GHOO·RGLHUQR�PRQ-
do femminile, che includa gli inevitabili aspetti d’ombra e presti attenzione 
alla «ricostruzione dell’identità personale e sociale in uno scenario di ruo-
li sessuali in mutamento» (Corradi, 2008, p. 8). Si tratta di un percorso che 
procede attraverso:
�� OD� FHOHEUD]LRQH� GHOOD� VFRPSDUVD� GHL� WUDGL]LRQDOL� SDUDGLJPL� GL� FRPSUHQ-
VLRQH� H� YDOXWD]LRQH� GHO� IHQRPHQR� DO� ÀQH� VLD� GL� VXSHUDUH� OR� VWHUHRWLSR�
di una donna che si prende cura del benessere degli altri ed è aggressi-
va solo per legittima difesa (Johnson, 2006; Busch e Rosenberg, 2004; 
Swan et al., 2008), sia per far scaturire diversi modelli sociali di violen-
]D��FLRq�DOWUL�SURÀOL�VRFLR�FXOWXUDOL�GL�DJJUHVVRUL�H�YLWWLPH�

�� OD� VFHOWD� GL� PHWWHUH� LQ� OXFH� LO� GRORUH� PXWR� H� VHJUHWR� GHOOH� YLWWLPH� H� OR�
sforzo di comprendere il profondo disagio alla base di tali scenari rela-
zionali;
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�� OD� FRQVDSHYROH]]D� GL� GRYHU� LQFUHPHQWDUH� VWXGL� HPSLULFL�� LQWHUYHQWL� SUH-
YHQWLYL�H�GL�WUDWWDPHQWR�SHU�YLWWLPH�H�FDUQHÀFL�
Il primo contributo, di Maria Garro e Stefano Ruggeri, prendendo in 

esame il comportamento aggressivo attraverso differenti prospettive teori-
FKH�� LOOXVWUD� FRPH� O·XWLOL]]R�GHOOD� JHVWLRQH�YLROHQWD� GHL� FRQÁLWWL� QRQ� VL� GLI-
IHUHQ]L� LQ�PRGR�VLJQLÀFDWLYR� VXOOD�EDVH�GHO�JHQHUH�GL� DSSDUWHQHQ]D� �*HOOL��
2009). Le donne possono manifestare l’intenzione di ferire o nuocere qual-
cuno, prediligendo soprattutto un’aggressività di tipo indiretto o relaziona-
le, ma che può variare in funzione dei contesti entro i quali si manifesta 
(Stark, 2010).

All’interno delle dinamiche di coppia, il contributo di Alessandra Saler-
QR�DSSURIRQGLVFH�L�SL��VLJQLÀFDWLYL�ÀORQL� WHRULFL�VXOO·Intimate Partner Vio-
lence (IPV) e propone un’analisi delle modalità con cui la donna manife-
sta la sua aggressività e un quadro delle principali cause, delle dinamiche 
e delle conseguenze di tale violenza. Emerge un’aggressività femminile che 
VL�GHFOLQD��LQ�SDUWLFRODU�PRGR��LQ�XQD�´YLROHQ]D�QDVFRVWDµ�FKH�KD�OD�ÀQDOLWj�
di mantenere o stabilire il controllo sul partner e che va letta come il frutto 
di un malfunzionamento del sistema coppia e del sistema famiglia (Straus, 
2008), come il risultato di fattori personali, situazionali e socio-culturali 
che contribuiscono a determinare le caratteristiche del micro e macro siste-
PD�QHO�TXDOH�OD�SHUVRQD�VL�PXRYH��*RRGOLQ�H�'XQQ��������

Attraverso le ricerche sulla trasmissione intergenerazionale, il contribu-
to di Alessandra Salerno e Floriana Sarrica analizza l’origine dell’azione 
violenta. Le autrici descrivono come l’esposizione a relazioni familiari vio-
lente sia un fattore predittivo dell’aggressività nelle relazioni tra i partner. 
Ampio spazio viene dedicato all’intervento clinico nei casi di IPV e l’espo-
sizione di una storia clinica rappresenta una rara e preziosa fonte per docu-
mentare il trattamento dell’uomo coinvolto in dinamiche affettive pericolo-
se e svilenti.

Per un’analisi dei contesti in cui lo stalking emerge al femminile si tran-
sita al contributo di Sebastiana Giuliano. Attraverso un excursus sulle ricer-
che empiriche di nicchia, si evidenzia come le donne stalker, rispetto agli 
uomini, non appaiono meno invadenti o persistenti nei comportamenti in-
desiderati e minacciosi alle loro vittime (Mullen, Pathé e Purcell, 2001), 
esercitando una violenza che è proporzionale al grado di contatto e pre-
gresso legame con esse (Meloy, Mohandie e Green, 2011). L’autrice propo-
QH�XQD�ULÁHVVLRQH�VXL�SRVVLELOL� LQWHUYHQWL�SHU� OH�GRQQH�VWDONHU�D�SDUWLUH�GDO�
riconoscimento del loro status di pazienti e sull’adeguata presa in carico 
FOLQLFD�GHJOL�XRPLQL�YLWWLPD�GL�VWDONLQJ�DO�ÀQH�GL�HYLWDUH�XQD�´WUDXPDWL]]D-
zione vicaria” per mano del terapeuta.

Nuovamente Sebastiana Giuliano affronta un ambito di ricerca rima-
sto in letteratura sullo sfondo: quello della violenza nelle relazioni lesbiche 
(LIPV). Scostando quel velo d’indicibilità e vergogna che circonda tali rap-
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porti, vengono delineati gli aspetti unici di queste relazioni e la complessità 
della presa in carico di donne, che siano esse vittime o offender o che rico-
prano entrambi i ruoli (Ristock, 2005).

Nel contributo “Ragazze vittime, ragazze prepotenti” di Elena Buccolie-
ro emerge chiaramente, passando attraverso una rassegna di indagini sul 
bullismo effettuate sul nostro territorio nazionale, come le ragazze, rispetto 
ai compagni, tendano a preferire il versante invisibile dei vari soprusi, fa-
cendo leva sulla parte più strettamente psicologica della vittima, rivolgendo 
HVFOXVLYDPHQWH� OD� ORUR�PDOHYROD�DWWHQ]LRQH�YHUVR�DOWUH� UDJD]]H��'·LQWHUHVVH�
risulta essere l’analisi delle differenze di genere nelle differenti fasce d’età 
relativamente alla violenza scolastica.

Un’attenta analisi socio-culturale del processo di trasformazione del ruo-
lo femminile nella nostra società, introduce il contributo di Cinzia Nova-
ra, Floriana Romano e Valentina Petralia, che prende in esame il fenomeno 
del mobbing. Le autrici rilevano come i dati statistici e quelli relativi del-
le ricerche empiriche che esaminano le differenze di genere nei paesi eu-
ropei rispetto alla violenza sul lavoro, svincolino la donna dallo stereotipo 
di essere la vittima preferenziale. Entrambi i sessi possono essere mobber 
o mobbed (European Agency for Safety and Health at Work, 2003), anche 
VH�QRQ�YL�VRQR�GDWL�VXIÀFLHQWL�SHU�IDUH�XQD�VWLPD�ULVSHWWR�DO�UDSSRUWR�PRE-
EHU� GRQQD�XRPR�� ,QÀQH�� SHU� XQ·LQWHUSUHWD]LRQH� GHO� PREELQJ� IHPPLQLOH�� q�
suggestiva la chiave lettura di Goffman (1977) che parte dalle differenti co-
struzioni socio-culturali che si declinano nelle culture organizzative. 

I due contributi che seguono contraddicono l’aspettativa di una madre 
EHQLJQD�HG�HPSDWLFD�FKH�KD�D�FXRUH�LO�EHQHVVHUH�GHL�SURSUL�ÀJOL�DIIURQWDQGR�
il tema delle “cure” materne perverse.

Il contributo di Paola Miano e Cristina Vultaggio prende in esame la 
6LQGURPH�GL�0�QFKDXVHQ�SHU�3URFXUD� �06E3���PHWWHQGR� LQ� OXFH� FRPH�� LQ�
WDOL�FRQÀJXUD]LRQL�UHOD]LRQDOL��GLHWUR�DG�XQD�PDGUH�´GHYRWDµ�DO�ÀJOLR�FL�VLD�
una donna che esprime il proprio bisogno di ottenere attenzioni attraver-
so la simulazione sintomatica dello stesso. Vengo evidenziate le dinamiche 
psico-affettive sottostanti a questa grave forma di abuso; sono esposti alcu-
ni resoconti clinici e proposti gli interventi terapeutici per sostener il care-
giver a mettere in atto nuove forme relazionali.
1HO� FRQWULEXWR� GL� $OXHWWH� 0HUHQGD� VL� DIIURQWD� LO� WHPD� GHOOD� SHGRÀOLD�

femminile, ampliandone i tentativi di conoscenza epistemologica e le possi-
bili forme di prevenzione e intervento rivolte ai minori nonché a coloro che 
agendo un abuso necessitano di una presa in carico in un contesto di cura. 
,QÀQH��LO�FRQWULEXWR�GL�$QJHOD�0DULD�'L�9LWD�H�(ULND�'ROFH�FKLXGH�LO�YR-

lume attraverso un viaggio ricco di suggestioni che accoglie l’aggressivi-
tà come parte fondante dell’identità femminile (Barducci, 2006), che narra 
il bisogno di soggettività e autoaffermazione, che è espressione di penoso 
malessere ma, alle volte, anche di riscatto e di testimonianza sociale. 
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/·DQDOLVL�GL�TXHVWL�GLIIHUHQWL�FRQWHVWL� OHJDWL� WUD�ORUR�GDO�ÀOR�URVVR�GHOO·DJ-
gressività femminile ci consente di affermare che l’antagonismo relazionale 
che si traduce in aggressione e violenza, in prevaricazione e lesione dell’in-
tegrità, se “visto” e adeguatamente trattato può divenire un compito maieu-
WLFR��XQD�FULVL�FKH�VL�GHFOLQD�LQ�FDPELDPHQWR�H�DSSUHQGLPHQWR�VLJQLÀFDWLYR�
per tutti gli attori coinvolti (Galimberti, 2004). 
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1. Il comportamento aggressivo:
 una peculiarità dell’uomo?

di Maria Garro e Stefano Ruggieri

Oh, la conosco bene la rabbia che ho qui 
dentro! […] per me non ci sarà rimedio, mai! 
Non ci sarà tregua, mai! 

6RIRFOH��ѫƪоƩƲƯƠ��F���������

1. Introduzione

8QD� GHOOH� ÀJXUH� GHOOD� PLWRORJLD� JUHFD� FKH� KD� LVSLUDWR� QXPHURVL� DXWR-
UL�FODVVLFL�²�(VFKLOR��6RIRFOH��(XULSLGH�²�q�(OHWWUD��ÀJOLD�GL�$JDPHQQRQH�H�
Clitennestra, che istiga il fratello a vendicare l’assassinio del padre con il 
sangue dei due responsabili: la madre e il di lei amante Egisto. Il mito di 
(OHWWUD� DIIURQWD� XQ� WHPD��ÀQR� D� TXHO�PRPHQWR��PD� DQFKH� DL� QRVWUL� JLRUQL��
poco dibattuto: l’aggressività al femminile.

Ancora oggi, donne e aggressività è un ossimoro, anche se aspetti qua-
li le baby gang femminili o i sempre più frequenti casi di donne a capo di 
IDPLJOLH� PDÀRVH� VWDQQR� VHPSUH� SL�� LQWDFFDQGR� TXHVWR� IDOVR� DVVROXWR�� %L-
VRJQD� DWWHQGHUH� JOL� DQQL� ·��� DIÀQFKp� QHOOD� VRFLHWj� H� QHOOD� ULFHUFD� LO� WHPD�
dell’aggressività femminile venga posto al centro dell’attenzione dei ricer-
catori e dell’opinione pubblica.

Il presente capitolo esamina l’aggressività alla luce dei modelli teorici 
più noti, analizzando se e come si tratti di una caratteristica eminentemente 
maschile o se, piuttosto, sia lecito pensare che assuma manifestazioni diffe-
renti in funzione dei contesti entro i quali si manifesta.

2. Cos’è l’aggressività

6RQR� LQ�PROWL�²�ÀORVRÀ�� VFLHQ]LDWL�� DQWURSRORJL�� DUWLVWL�� UHJLVWL�FLQHPD-
WRJUDÀFL�²�D� ULWHQHUH�FKH� OD�VSHFLH�XPDQD�DEELD� UDJJLXQWR� OD�VXSUHPD]LD�
sugli altri viventi grazie alla stretta relazione tra intelligenza e aggressi-
YLWj�� 4XHVW·XOWLPD�� VSHFLH� TXHOOD� ULYROWD� LQ� PRGR� RUJDQL]]DWR� H� SLDQLÀ-
cato verso i propri simili, sarebbe una caratteristica pressoché esclusiva 
dell’essere umano (ad eccezione di alcune tipologie di roditori e alcuni 
primati).
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*OL� SVLFRORJL� GHÀQLVFRQR� O·DJJUHVVLYLWj� FRPH� TXHOOD� VHULH� GL� FRPSRUWD-
PHQWL�YROWL�DG�DUUHFDUH�XQ�GDQQR��ÀVLFR�R�SVLFRORJLFR��DG�DOWUL�LQGLYLGXL��LQ-
dipendentemente dal raggiungimento o meno dell’obiettivo; comportamenti 
TXHVWL�FKH�SRVVRQR�HVVHUH�HOLFLWDWL�PHGLDQWH�DWWLYLWj�ÀVLFKH�H�R�YHUEDOL��'XH�
VRQR�JOL�DVSHWWL�FKLDYH�VRWWHVL�D�TXHVWD�GHÀQL]LRQH�� O·intenzionalità di arre-
care un danno deliberato più o meno grave negli altri e l’aspettativa che 
tale atto provochi delle conseguenze negative in chi lo subisce. Così, ad 
esempio, non si può considerare aggressivo il comportamento maldestro di 
uno studente che durante una fase di gioco provoca la rottura degli occhiali 
GHO�GRFHQWH�GL�HGXFD]LRQH�ÀVLFD��PHQWUH�SXz�HVVHUH�FRQVLGHUDWR�DJJUHVVLYR�
il comportamento dello stesso studente che diffama ripetutamente la pro-
fessoressa di educazione musicale a seguito di un cattivo voto riportato al-
OD�ÀQH�GHO�TXDGULPHVWUH�
8QD� FODVVLÀFD]LRQH� SDUWLFRODUPHQWH� LQWHUHVVDQWH� GLVWLQJXH� WUD� DJJUHV-

sività strumentale e aggressività ostile (o emozionale) (Berkowitz, 1993). 
Nell’aggressività strumentale, il comportamento violento è posto al servizio 
della volontà di realizzare un utile personale e viene messo in atto quando 
è rilevata la possibilità di raggiungere un tornaconto chiaro e diretto. Così, 
un anziano solo che preleva ad un bancomat, o una giovane donna che pas-
seggia di notte in quartiere buio e isolato sono delle “prede” facilmente ac-
cessibili per un potenziale rapinatore, che non esiterà a mettere in atto un 
FRPSRUWDPHQWR�YLROHQWR�DO�ÀQH�GL�LPSRVVHVVDUVL�GHO�EHQH�DPELWR��LQ�TXHVWR�
caso il denaro). Questa tipologia di aggressività diminuisce, e al limite ces-
sa, quando le ricompense vengono sottratte. La strategia del blocco dei be-
ni, in occasione dei sequestri di persona, ha dato degli ottimi risultati in tal 
senso, poiché ha eliminato del tutto il valore strumentale di questa tattica.

L’aggressività emozionale, per converso, fa riferimento alla volontà de-
liberata di fare del male e arrecare un danno a qualcuno senza che ven-
JD�VHJXLWD�XQD�YDOXWD]LRQH�GHO�UDSSRUWR�FRVWL�EHQHÀFL�QHO�PHWWHUH�LQ�DWWR�LO�
comportamento violento. In questi casi gli individui, spinti da una rabbia 
furibonda, agiscono senza neppure considerare la possibilità di una puni-
zione immediata (Baron, 1983). Questi sentimenti sono solitamente messi 
in atto a seguito di una minaccia all’autostima e allo status, in condizio-
ni in cui si percepisce, ad esempio, una mancanza di rispetto nei propri 
confronti (Baumeister, 1997). È proprio questa forma di aggressività che è 
stata evocata per spiegare fatti di sangue gravissimi balzati tragicamente 
agli onori della cronaca. Stragi come quella della Columbine High Scho-
ol e del Virginia Polytechnic Institute rappresenterebbero l’esempio estre-
mo di tale furia cieca evocata da una mancanza di rispetto verso indivi-
GXL�GRWDWL�GL�XQ·DXWRVWLPD�HVWUHPDPHQWH�HOHYDWD��'HOOD�VWHVVD�QDWXUD�VRQR�
JOL��RUPDL�IUHTXHQWL��HSLVRGL�FKH�VL�YHULÀFDQR�VXOOH�VWUDGH�GHOOH�QRVWUH�FLW-
tà a seguito di banali liti che avvengono per sorpassi avventati o parcheg-
gi mal effettuati.
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Un’altra distinzione è quella che differenzia aggressività e violenza. Il ri-
ferimento al termine “aggressività” è solitamente utilizzato allo scopo di 
porre l’attenzione sulla componente più eminentemente istintuale, la cui 
causa è rintracciabile nella percezione di un rischio, collegato a difesa di 
oggetti, persone o situazioni. Con il termine “violenza”, invece, ci si riferi-
sce ad una serie di fenomeni antisociali, individuali o di gruppo, intenziona-
OL��RUJDQL]]DWL�H�ÀQDOL]]DWL�DO� UDJJLXQJLPHQWR�GL�XQR�VFRSR��6L� WUDWWD�TXLQGL�
di due elementi interagenti poiché si può essere aggressivi e violenti, ma an-
che aggressivi e non violenti, basti pensare all’aggressività sana, creativa che 
consente di fronteggiare le situazioni (Oliverio Ferraris, 2006). Nei fatti, e 
anche in questo testo sarà così, i due termini vengono utilizzati come sinoni-
mi in modo del tutto intercambiabile, anche perché non sempre è operazione 
semplice quella di distinguere tra le due tipologie di comportamento.

3. Le teorie esplicative del comportamento aggressivo

Una domanda molto importante cui generazioni di studiosi hanno cer-
cato di fornire una risposta è se il comportamento aggressivo sia un fatto-
re innato o piuttosto appreso. Le ragioni di questo dualismo non sono certo 
UHFHQWL��DIIRQGDQGR�QHOOD�ÀORVRÀD�FODVVLFD��+REEHV���������DG�HVHPSLR��SUR-
pone la visione di un essere umano come predatore dei suoi simili (Homo 
homini lupus) e conseguentemente portatore di istinti aggressivi che le sole 
regole sociali sono in grado di tenere a bada. Una visione del tutto alterna-
tiva è suggerita da Jean-Jacques Rousseau (1762) che, sulla scorta del mito 
del “buon selvaggio”, guarda alla specie umana come portatrice di compor-
tamenti benevoli nei confronti dei propri simili, che vengono però indiriz-
zati dalla società verso condotte malvagie. 
'D�DOORUD�QXPHURVL�DOWUL�PRGHOOL�H�DSSURFFL�WHRULFL�KDQQR�WHQWDWR�GL�UHQ-

dere ragione del comportamento violento dell’essere umano. Più che alter-
nativi, questi modelli, sono da considerarsi complementari, poiché sotto-
lineano i diversi aspetti coinvolti nell’aggressività come forma complessa 
di comportamento sociale (Krahé, 2001). Non è infatti possibile parlare di 
una spiegazione univoca del costrutto di aggressività, quanto piuttosto di 
una multideterminazione del fenomeno. Ad occuparsi di aggressività so-
QR� LQIDWWL� VWDWL� QHO� FRUVR� GHL� GHFHQQL� DQWURSRORJL�� SVLFRORJL�� ÀVLRORJL�� HFR-
QRPLVWL�� VRFLRORJL�� ÀORVRÀ�� JHQHWLVWL�� HFF�� /D�PXOWLGLVFLSOLQDULWj� q� XQR� GH-
JOL�DVSHWWL�SL��HYLGHQWL�GHO�IHQRPHQR��LO�FKH�ULÁHWWH�OD�VXD�PXOWLPHQVLRQDOLWj�
(Caprara et al., 2007). Tutti questi modelli fanno capo a due principali ca-
tegorie esplicative: spiegazioni biologiche e spiegazioni psicologiche. Le 
SULPH�ULFHUFDQR�QHOOD�´ÀVLRORJLDµ�GHOO·HVVHUH�XPDQR�OD�YHUD�QDWXUD�GHO�FRP-
portamento aggressivo, le seconde si riferiscono a processi – consapevoli o 
inconsapevoli – che coinvolgono la sua “psiche”.
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Le ricerche più recenti mostrano come esisterebbe una sorta di “prepro-
grammazione genetica” consistente in schemi di condotta stereotipati e ripetiti-
vi. Questi interagiscono nell’essere umano con le caratteristiche socio-cultura-
li del luogo e del momento ove l’individuo vive, consentendo una modulazione 
GHJOL�LVWLQWL�H�GHOOH�VSLQWH�ELRORJLFKH��%DQL��0LQLDWL�H�'L�)LRULQR���������

3.1. Le spiegazioni biologiche

Gli studi sulle determinanti biologiche del comportamento violento sono 
fondamentali poiché hanno consentito di spiegare come l’aggressività uma-
na agisca e sia controllata dall’organismo, consentendo di inquadrare que-
ste condotte in un contesto esplicativo più ampio. Lungo questo approccio, 
la ricerca si è sviluppata in quattro principali aree di analisi: genetica, delle 
strutture anatomiche, ormonale e istintuale.

Relativamente alla ricerca volta ad analizzare le basi genetiche del com-
portamento aggressivo, i primi contributi in questa direzione si situano ben 
prima della scoperta del gene, e sono riferibili all’opera di Cesare Lom-
broso (1876) – all’apice del positivismo ottocentesco – secondo la quale la 
malvagità nell’uomo non è il frutto di una volontà deliberata di compiere il 
PDOH��TXDQWR�SLXWWRVWR�O·HIIHWWR�GL�XQD�RUJDQL]]D]LRQH�SVLFRÀVLFD�FKH�GLIIH-
renzia il criminale dall’uomo “normale”. Caratteristiche morfologiche del 
cranio, del viso e della struttura corporea, oltre a costumi sessuali e abitu-
dini di vita sarebbero indicatori di questa tendenza.

Queste idee, mai del tutto tramontate per tutto il XX secolo, trovarono 
nuova linfa a partire dagli anni ’50, in corrispondenza della scoperta del 
codice genetico. Furono in particolare gli studi sulle anomalie dei cromo-
somi sessuali a destare maggiore attenzione (sindrome di Klinefelter, di Ja-
cobs, tripla X), poiché rilevazioni empiriche mostrarono livelli di aggressi-
vità più elevati in soggetti che presentavano tali anomalie. Studi successivi, 
metodologicamente più accurati, dimostrarono come non sia rilevabile una 
corrispondenza diretta tra sindromi cromosomiche e livelli di aggressività 
(O’Neal, 1991; Witkin, Mednick e Schulsinger, 1976).

Gli studi più recenti sulle basi genetiche del comportamento aggressivo 
si sono collocati nel più vasto quadro della relazione natura-cultura, ponen-
do particolare rilievo alle ricerche condotte sui gemelli e i fratelli adottati 
H�TXLQGL�VHSDUDWL�DOOD�QDVFLWD��QRQFKp�VXOO·LQÁXHQ]D�GL�DOFXQL�IDWWRUL�PRGX-
lanti quali l’intelligenza (Cloninger e Gottesman, 1987; Huesmann, Eron e 
Yarmel, 1987; Loehlin Willerman e Horn, 1987). Queste ricerche hanno ri-
levato come non sia possibile sposare l’ipotesi di un nesso diretto tra fattori 
genetici e comportamento aggressivo, aprendo però alla possibilità di una 
LQÁXHQ]D� LQGLUHWWD� HVHUFLWDWD� VX� DVSHWWL� TXDOL� OR� VYLOXSSR� FRJQLWLYR� H�� VROR�
conseguentemente, sulle condotte aggressive.



23

Gli studi che analizzano le basi anatomiche del comportamento violento 
hanno rilevato l’esistenza di alcuni circuiti o aree cerebrali che avrebbero 
un ruolo nella determinazione del comportamento aggressivo. Una funzio-
ne fondamentale sarebbe giocata dall’amigdala, la cui stimolazione provo-
ca una manifestazione di comportamenti violenti, mentre la sua inibizione 
ID�RVVHUYDUH�XQD�ORUR�ULGX]LRQH��4XHVWD�UHJROD�QRQ�q�SHUz�YHULÀFDWD�LQ�RJQL�
circostanza, e si assiste piuttosto ad una modulazione dettata dalle condi-
]LRQL� VRFLDOL� QHOOH� TXDOL� O·HYHQWR� VL� YHULÀFD�� &RVu�� q� VWDWR� SRVVLELOH� ULOHYD-
re che stimolando l’amigdala di uno scimpanzé, in presenza di un maschio 
meno dominante, la risposta messa in atto dal primo era di attacco, men-
tre se la stimolazione avveniva in presenza di scimmie dominanti, la rispo-
sta messa in atto era di fuga (Moyer, 1976). Strutture altrettanto importan-
ti nella determinazione del comportamento aggressivo sarebbero il sistema 
limbico, l’ipotalamo e la corteccia, tutte in grado di attivare diverse mani-
festazioni comportamentali (Tonkonogy, 1991).

Una terza area di studi, ancora, sulle radici biologiche del comportamen-
to aggressivo ha analizzato il ruolo degli ormoni e dei neurotrasmettitori. 
È in particolare il testosterone, l’ormone sessuale maschile per antonoma-
sia, ad essere stato studiato nelle manifestazioni aggressive del compor-
tamento umano. Ricerche hanno rilevato come iniezioni di testosterone 
provochino un innalzamento innaturale dei livelli di aggressività sia ne-
JOL�XRPLQL� FKH�QHJOL� DQLPDOL��$G�HVHPSLR��'DEEV�et al. (1995) hanno evi-
denziato come livelli elevati di testosterone siano riscontrabili nei detenuti 
condannati a pene severe piuttosto che a detenuti reclusi con condanne pe-
nali più blande. Questi tenderebbero inoltre a violare in numero maggio-
re le norme carcerarie e ad infrangere le regole più frequentemente. È pro-
prio il testosterone l’ormone maggiormente chiamato in causa per rendere 
UDJLRQH�GL� XQD�PDJJLRUH� DJJUHVVLYLWj� QHOO·XRPR�FKH�QHOOD� GRQQD� �'DEEV� H�
+DUJURYH���������'RQQH�FRQ�OLYHOOL�PDQLIHVWDPHQWH�VXSHULRUL�GL�DJJUHVVLYL-
tà presentavano quantità più elevate di testosterone (Ehlers, Rikler e Hovey, 
1979; Mazur e Booth, 1998).

Se sono pochi i dubbi sulla relazione esistente tra comportamento ag-
gressivo e testosterone, è tutt’altro che provata la direzionalità di questo le-
game. Non è affatto chiaro se livelli elevati di testosterone provochino un 
innalzamento dell’aggressività o se, piuttosto, è un più alto livello di ag-
gressività ad aumentare la produzione ematica del testosterone.

In una condizione al limite tra spiegazioni di tipo biologico e di tipo psi-
cologiche si collocano le ipotesi che fanno riferimento alla ricerca sulle ba-
si istintuali delle condotte aggressive. La prospettiva etologica (Lorenz, 
1966) è stata la prima ad evidenziare il ruolo dell’aggressività nella soprav-
vivenza ed evoluzione della specie umana. Si tratterebbe di una manifesta-
zione comportamentale funzionale, secondo una visione evoluzionistica, al-
la riproduzione e alla conservazione della migliore progenie possibile alla 



24

sopravvivenza. Questa prospettiva ha dato vita ad un’ipotesi che contem-
plasse la presenza di un “istinto aggressivo”. Idea questa che non ha mai 
trovato alcuna conferma empirica mediante, ad esempio, l’individuazione 
di sistemi in grado di innescare e regolare le condotte aggressive, in modo 
da assegnarle gli attributi della inevitabilità (Caprara et al., 2007).

Nonostante la popolarità di alcuni contributi che l’hanno resa nota an-
che ai non addetti ai lavori (Lorenz, 1966; Eibl-Ebesfeldt, 1970), la mag-
JLRU�SDUWH�GHJOL�VWXGLRVL�WHQGH�D�ULÀXWDUH�OD�QR]LRQH�GL�istinto, poiché trop-
po ampia e generica per essere in grado di spiegare un costrutto così vasto 
e multideterminato.

Una prospettiva più articolata è rappresentata dalla psicologia evoluzionisti-
ca (Buss e Kenrick, 1998) secondo la quale la competizione per il cibo e la ri-
produzione, sviluppatasi nel corso di millenni di selezione della specie, avreb-
be portato ad una competizione – specie tra i maschi della specie umana – per 
lo status e le risorse. Questa competizione avrebbe assunto numerose modali-
tà di attuazione. Così, ogni comportamento volto a promuovere, ad esempio, 
la capacità di imparare o patteggiare soluzioni, è diventato parte della no-
stra eredità generica (Buss e Kenrick, 1988; Caporeal, 1997; Simon, 1990). In 
TXHVWR�VHQVR�� O·DJJUHVVLYLWj�VL�TXDOLÀFKHUHEEH�FRPH�XQD�WUD� OH� WDQWH�VWUDWHJLH�
FKH�O·HVVHUH�XPDQR�PHWWH�LQ�DWWR�DO�ÀQH�SHUSHWUDUH�OD�SURSULD�SURJHQLH�

3.2. Le spiegazioni psicologiche

Le spiegazioni di stampo biologico, sebbene siano in grado di rende-
UH� UDJLRQH�GL�XQD�FRPSRQHQWH�VLJQLÀFDWLYD�GHO� IHQRPHQR�DJJUHVVLYLWj��QRQ�
ne consentono, da sole, la comprensione complessiva. In particolare, questi 
contributi hanno consentito di inquadrare tali comportamenti all’interno di 
catene di eventi più ampie e complesse, evidenziando il ruolo dei centri di 
FRQWUROOR�QHOO·DPSOLÀFD]LRQH�R�QHOO·DWWHQXD]LRQH�GHOOH�FRQGRWWH��PHQWUH�SR-
co o nulla sono stati in grado di dire sul perché in alcuni casi comporta-
menti alternativi si sostituiscano all’aggressività. Così, condotte aggressive 
H�UHD]LRQL�GL�SDXUD�DYYLDQR�SDWWHUQ�ÀVLRORJLFL�GHO�WXWWR�DQDORJKL��WDOL�GD�QRQ�
consentire la discriminazione tra queste reazioni.

Numerosi approcci teorici si sono succeduti nel corso dei decenni, quasi 
tutti in grado di contribuire all’incremento di conoscenze sul fenomeno ag-
gressività. Ciascuno di questi ha però trovato un proprio ambito di elezione 
ULVSHWWR�DO�TXDOH�KD�FRQWULEXLWR�� LQ�PRGR�SL��VLJQLÀFDWLYR��D�VSLHJDUH�IHQR-
meni per loro natura multideterminati.

La prospettiva psicoanalitica freudiana ricalca la visione dell’aggres-
sività come istinto. Per Freud (1896, 1900) sono due le forze che sovrin-
tendono all’esistenza dell’essere umano, l’Eros, che si riferisce ad un istin-
to innato volto alla conservazione e al perdurare della vita, e il Thanatos, la 
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pulsione che spinge verso la distruzione della stessa, che sarebbe alla base 
delle condotte aggressive. L’aggressività è così la valvola di sfogo che con-
sente di allentare la tensione provocata dalle spinte verso l’annientamen-
to della vita. Secondo Freud, la società presenterebbe un ruolo fondamen-
tale quale modulatore delle condotte aggressive, anche tramite meccanismi 
difensivi in grado di consentire la trasformazione (sublimazione) di queste 
FRQGRWWH��'DOO·LQFRQWUR� GHOO·LSRWHVL� IUHXGLDQD� FRQ� LO� SUDJPDWLVPR� DPHULFD-
no discende la famosa ipotesi frustrazione-aggressività (nota anche come 
Freud-Yale), che postula una relazione forte e univoca tra la frustrazio-
QH� H� O·DJJUHVVLYLWj� �'ROODUG� et al., 1939). In prossimità del raggiungimen-
to dei propri obiettivi, quando si osserva che questi sono sul punto di es-
VHUH� YDQLÀFDWL�� DXPHQWHUHEEH� OD� SUREDELOLWj� GL� XQD� UHD]LRQH� DJJUHVVLYD�� ,Q�
XQR�GHL�SULPL�VWXGL��%DUNHU��'HPER�H�/HZLQ��������GHJOL�VSHULPHQWDWRUL�LQ-
ducevano in alcuni bambini uno stato di frustrazione mostrando una gran-
de quantità di giocattoli, inaccessibili a causa di una paratia di vetro. Solo 
in un secondo momento, dopo una lunga attesa, l’ostacolo veniva rimosso e 
i bambini venivano lasciati liberi di giocare. Ad altri bambini veniva con-
cesso, invece, di giocare liberamente con i medesimi giocattoli, in assen-
za della condizione frustrante. I risultati hanno mostrato come il livello più 
elevato di frustrazione abbia indotto manifestazioni aggressive più elevate 
che nella condizione di controllo. I giocattoli venivano infatti più frequen-
temente rotti, lanciati contro il muro e calpestati.

Oltre cinquant’anni di ricerche hanno mostrato come, sebbene esista una 
relazione tra frustrazione e aggressività, non sia possibile assegnarle i ca-
noni dell’esclusività. È stato ampiamente rilevato come non tutte le reazio-
ni aggressive siano ascrivibili a situazioni frustranti (ad esempio nelle arti 
marziali il comportamento aggressivo è frutto di una convenzione), così co-
me è altrettanto vero che non tutte le situazioni frustranti hanno come esito 
una risposta aggressiva (si pensi alla reazione depressiva che fa seguito al 
mancato superamento di un esame).

Il modello cognitivo neoassociazionista (Berkowitz, 1982, 1989, 1990, 
1997, 1998) individua una serie di antecedenti della risposta aggressiva, ta-
le per cui la frustrazione sarebbe solo uno dei possibili eventi in grado di 
generare un comportamento aggressivo. A questa si unirebbero altre sti-
PROD]LRQL� QHJDWLYH�� TXDOL� SDXUD�� GRORUH� ÀVLFR��PDOHVVHUH� SVLFRORJLFR� H� DO-
tri eventi stressanti, ma anche aspetti situazionali, quali ad esempio cattivi 
odori, temperatura troppo elevata, contatto con l’acqua fredda, scene di-
sgustose. A loro volta, tutti questi eventi tenderebbero a produrre uno sta-
to emotivo negativo indifferenziato, in grado di attivare due reazioni: pri-
migenie emozioni di rabbia e di paura. La trasposizione di queste reazioni 
emotive in comportamenti necessiterebbe di un’ulteriore elaborazione vol-
ta ad analizzare la situazione stimolo iniziale, le potenziali conseguenze, 
i ricordi di esperienze passate similari e le norme sociali relative alla ma-



26

nifestazioni delle condotte emotive. Lo stato emotivo complessivo sarebbe 
pertanto la risultante di sentimenti particolari, reazioni motorie espressive, 
SHQVLHUL�H�ULFRUGL�WUD�ORUR�FROOHJDWL��%HUNRZLW]���������'DWD�O·DVVRFLD]LRQH�GL�
tutte le componenti dell’esperienza emotiva è ragionevole credere che l’at-
tivazione di una componente ne liberi altre, in funzione del loro legame; 
quella di ricordi negativi del passato condurrebbe, in particolare, alla nasci-
ta di pensieri e sentimenti aggressivi che aumentano la possibilità di met-
tere in atto un comportamento aggressivo in una nuova situazione contro 
qualcuno completamente estraneo agli eventi avversi iniziali (Krahè, 2001; 
%RFD�� %RFFKLDUR� H� 6FDIÀGL� $EEDWH�� ������� /D� ULVSRVWD� DJJUHVVLYD� VDUHEEH�
pertanto uno tra gli eventi possibili, essendo un aspetto del comportamen-
to umano potenziale, che può essere provocato o represso dall’esperienza 
emotiva messa in atto dall’evento avverso.

Gli studi sull’apprendimento sociale hanno destato molta attenzione tra 
la comunità degli addetti ai lavori e non solo. Si tratta di una posizione teo-
rica che ha preso avvio dagli studi di Bandura (Bandura, 1973; 1977), e che 
vede l’aggressività come una tra le molteplici sequenze comportamentali 
apprese dagli individui nel proprio contesto sociale.

In uno dei primi studi, considerato ormai un classico della psicologia, 
Bandura, Ross e Ross (1961) condussero una serie di esperimenti che mo-
stravano un adulto intento a prendere parte ad un gioco con un pupazzo 
JRQÀDELOH�GL�JUDQGL�GLPHQVLRQL��/·DGXOWR�LQWHUDJLYD�FRQ�LO�SXSD]]R�FRQ�XQD�
modalità violenta oppure non violenta (in funzione della condizione speri-
mentale) e successivamente, la possibilità di interazione venne concessa al 
bambino, che veniva lasciato libero di giocare con il pupazzo. I risultati di 
numerose varianti condotte su questo studio giunsero sempre alla medesi-
ma conclusione: quando l’adulto interagiva con il pupazzo in modo aggres-
sivo, non c’era solo una replica dei comportamenti osservati negli adul-
ti, ma piuttosto un processo di rielaborazione attiva volta a produrre nuovi 
comportamenti violenti.

Le numerose ricerche che hanno fatto seguito agli studi Bandura han-
no analizzato in particolar modo il ruolo dei surrogati nell’esposizione ad 
eventi violenti. Particolarmente fecondi, anche per il dibattito pubblico a 
livello internazionale che ne è seguito, sono stati gli studi sul ruolo delle 
condotte aggressive presenti nei mass media (Eron, 1987; Huston e Wright, 
1996; Kundel et al., 1995; Seppa, 1997).

Secondo l’approccio socio-cognitivo, un ruolo chiave nella determina-
]LRQH� GHO� FRPSRUWDPHQWR� DJJUHVVLYR� q� DIÀGDWR� DJOL� ´VFULSWµ�� VWUXWWXUH� GL�
FRQRVFHQ]D� FKH� GHVFULYRQR� OD� VXFFHVVLRQH� GL� HYHQWL� LQ� FRQWHVWL� VSHFLÀFL�
(Shank e Abelson, 1977) e che vengono acquisite mediante reiterazioni de-
gli eventi nei medesimi contesti. Questi copioni assumono delle sequenze 
unitarie in memoria, che vengono attivate frequentemente e con relativa fa-
cilità. Secondo Huesmann (1998) la visione ripetuta di sequenze comporta-



27

PHQWDOL� YLROHQWH� GD� SDUWH� GL� DGXOWL� VLJQLÀFDWLYL� R� DWWUDYHUVR� L�PHGLD� HVHU-
citerebbero una sorta di imprimatur sul comportamento dell’individuo 
sin dalla più tenera età. Questi script guidano infatti il comportamento 
in condizioni analoghe. Così un bambino che assiste sistematicamente al-
la risoluzione di problemi familiari mediante l’uso della violenza, tenderà 
con estrema probabilità a produrre comportamenti, in modo del tutto ana-
logo e automatico, poiché ritenute le uniche modalità attraverso le quali si 
possono dirimere quelle controversie. Lo script in questione sarà pertanto 
altamente accessibile e recuperabile in memoria, e pertanto utilizzabile in 
modo automatico1.

Un approccio che nel corso degli ultimi anni ha contribuito a mette-
re ordine tra i numerosi modelli sin qui delineati – e altri che per ragioni 
di spazio non sono stati affrontati – è il General Aggression Model (GAM) 
�$QGHUVRQ�H�%XVKPDQ��������'H:DOO�H�$QGHUVRQ��������� ,O�PRGHOOR�VL�SR-
ne al crocevia delle differenti prospettive teoriche, includendo variabili si-
tuazionali, di personalità e aspetti biologici. Secondo questo approccio l’ag-
gressività dipenderebbe da come gli individui percepiscono e interpretano 
il proprio ambiente e le persone che vivono al loro interno, e come in par-
ticolare queste rispondono agli eventi della vita di tutti i giorni. Al livello 
più basso, il GAM analizza come l’aggressività si sviluppa nelle interazioni 
sociali mediante tre aspetti chiave: personali e situazionali, stati attuali in-
terni e risultati di valutazioni/presa di decisioni.

Aspetti personali e situazionali. Sono le caratteristiche chiave che gui-
dano il comportamento aggressivo. Nel corso di oltre un secolo sono sta-
te evidenziate numerose variabili situazionali (es. provocazioni, esposizione 
alle armi, odori spiacevoli, rumori, media violenti) e disposizionali (es. pro-
cessi di attribuzione, narcisismo, machismo, valori, script comportamenta-
li) che promuovono il comportamento aggressivo (per una rassegna, Ander-
son e Bushman, 2002). Va da sé che la presenza simultanea dei due aspetti 
KD�XQ� HIIHWWR�GL� DPSOLÀFD]LRQH��&RVu�� IDWWRUL� VLWXD]LRQDOL� UDIIRU]DQR� H� IDQ-
no emergere stati personali; ad esempio l’isolamento sociale o la fruizio-
ne ripetuta di videogiochi violenti può agevolare la sistematica presenza di 
GLVWRUVLRQL� FRJQLWLYH�QHJDWLYH� �%XVKPDQ� H�$QGHUVRQ�� ������'H:DOO�et al., 
2009). Variabili situazionali possono, d’altra parte, interagire con aspetti di 
personalità per predire l’aggressività; in situazione di esposizione alle armi 
YLHQH�LQÁXHQ]DWD�O·DFFHVVLELOLWj�PHQWDOH�GL�FRJQL]LRQL�QHJDWLYH�H�FRPSRUWD-
menti aggressivi differentemente dalle strutture di conoscenza che si sono 
sviluppate nel corso dell’esistenza (es. cacciatori vs. persone inesperte con 
le armi) (Bartholow et al., 2005).

1. Per una più ampia trattazione della trasmissione intergenerazionale della violenza, ri-
mandiamo al III capitolo di questo volume.
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Stati interni�� 9DULDELOL� SHUVRQDOL� H� VLWXD]LRQDOL� LQÁXHQ]DQR� O·DJJUHVVLYL-
Wj�PHGLDQWH�OD�FUHD]LRQH�GL�VWDWL� LQWHUQL��,QÁXHQ]H��DWWLYD]LRQL�H�FRJQL]LRQL�
UDSSUHVHQWDQR�L�WUH�DVSHWWL�SL��VLJQLÀFDWLYL��&LDVFXQD�YDULDELOH�GL�SHUVRQDOL-
tà (es. alto tratto di ostilità) o situazionale (es. esposizione a media violenti) 
SXz�LQÁXHQ]DUH�XQD��GXH�R�WXWWH�H�WUH�OH�WLSRORJLH�GL�VWDWL�LQWHUQL�

Risultati. Molta letteratura suggerisce che il processamento di informa-
]LRQL�FRPSOHVVH�SXz�FRLQYROJHUH� OD�ÀGXFLD�QHL�VLVWHPL�DXWRPDWLFL�R� L�VLVWH-
mi di controllo (Smith e Lazarus, 1993; Robinson, 1998). Nel GAM il terzo 
stadio include i processi di valutazione e di decision making che oscilla-
no da processi automatici (per valutazioni immediate) a sistemi a controllo 
HOHYDWR��SHU�L�SURFHVVL�GL�´UL�YDOXWD]LRQHµ���6WUDFN�H�'HXWVFK���������4XHVWH�
azioni attivano processi di feedback per il controllo degli episodi successivi.

Fig. 1 - Il GAM: la prima parte del modello (adattato da Anderson e Bushman, 2002)

Poiché la valutazione immediata è senza sforzo e richiede scarse risorse, 
alcuni atti aggressivi avvengono più velocemente che nelle situazioni nelle 
quali è richiesto l’intervento di processi di valutazione (Öhman, Lundqvist, 
e Esteves, 2001); inoltre, alcuni script comportamentali sono strettamente 
legati alla percezione di particolari stimoli la cui risposta comportamentale 
è funzionale ad una parte di stimoli percepiti.

Processi di “ri-valutazione”, per contrasto, dipendono dalla quantità di ri-
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WH]]D� GHOOD� ULVSRVWD� DXWRPDWLFD� �'H:DOO� H� $QGHUVRQ�� ������� 8Q·DPSLD� OHW-
teratura suggerisce, per esempio, che la capacità di trascurare gli impulsi 
indesiderati dipende dalla quantità di risorse disponibili a seguito di impe-
gni energetici precedenti (Gailliot et al., 2007). Individui che si sono impe-
JQDWL�IRUWHPHQWH�VDUDQQR�PHQR�SURSHQVL�D�PHWWHUH�LQ�DWWR�QXRYL�VIRU]L�DO�À-
QH�GL� DYYLDUH�XQ�SURFHVVR�GL� ´UL�YDOXWD]LRQHµ� �'H:DOO�et al., 2007; Finkel 
et al., in press). 

Ricapitolando, l’aggressività risulterebbe dalla convergenza prossima 
di input situazionali e disposizionali. Questi fattori attivano fattori affetti-
vi e processi decisionali. Una volta che l’individuo ha messo in atto l’episo-
dio impulsivo o ragionato, i feedback comportamentali guidano il processo 
verso l’episodio successivo.

Una critica che le prime versioni del modello hanno ricevuto era con-
nessa con l’apparente suo ancorarsi nel qui e ora. In effetti, a prima vista, il 
GAM sembra concentrare molta della propria attenzione su come gli stati 
interni attuali determinano l’aggressione, negando l’importanza del passato 
e del futuro. Ad ogni modo gli input disposizionali portano il passato verso 
il presente, nelle forme di strutture di conoscenza e ben collaudati processi 
DIIHWWLYL� H� FRJQLWLYL� FKH� VRQR� LQÁXHQ]DWL�GD� IDWWRUL�ELRORJLFL� �HV��JHQL� H�RU-
moni) e di storia passata (Fig. 2).

Fig. 2 - Il GAM: visione generale (adattato da Anderson e Carnagey, 2004)
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,O� SUHVHQWH� LQÁXHQ]D� LO� IXWXUR� LQ� DOPHQR� GXH� GLIIHUHQWL� PRGDOLWj�� FDP-
biando le credenze relativamente durature, atteggiamenti attesi (es. persona-
OLWj��GHOOH�SHUVRQH��H�PRGLÀFDQGR�O·DPELHQWH�VRFLDOH�GHOOH�SHUVRQH��HV��DWWHJ-
giamenti e credenze). L’esposizione cronica a media violenti, per esempio, 
può accrescere atteggiamenti aggressivi, credenze e attese degli altri come 
ostili e desensibilizzarli verso future violenze (Anderson e Huesmann, 2003; 
Bartholow, Bushman e Sestir, 2006; Carnagey e Anderson, 2007).
,O� SUHVHQWH� q� LQÁXHQ]DWR� GDO� IXWXUR� DWWUDYHUVR� OH� FUHGHQ]H� GHOOH� SHUVR-

ne e le attese su come gli altri agiranno, i loro obiettivi e i loro piani. Così 
il GAM pone l’attenzione sugli stati interni e a come si riferiscono a ciò che 
le persone portano negli episodi presenti dal passato, e inoltre mostra come 
JOL�HSLVRGL�SUHVHQWL�SRVVRQR�LQÁXHQ]DUH�IXWXUL�IDWWRUL�VLWXD]LRQDOL�H�SHUVRQDOL�
e conseguenti valutazioni e processi di decisione che guidano l’aggressività.

4. Gli uomini sono davvero più aggressivi delle donne? 

L’aggressività è stata studiata, dunque, attraverso differenti prospetti-
ve teoriche che ne hanno permesso un’accurata conoscenza; alcuni mo-
delli hanno analizzato i fattori innati, altri hanno riconosciuto l’importan-
za dell’apprendimento e altri ancora hanno posto l’accento sulle variabili 
situazionali o, al contrario, sul singolo individuo. Quest’ultimo aspetto è 
stato approfondito dagli studi più recenti dedicati, in particolare, all’anali-
si delle differenze sessuali, offrendo un ulteriore approfondimento per una 
comprensione della tipologia di comportamento qui analizzato e degli ste-
reotipi di genere. 
/D� VWRULD� SURSRQH�� LQ� HIIHWWL�� SURÀOL� GL� XRPLQL� DJJUHVVRUL�� SURSHQVL� DG�

iniziare guerre e a difendere il proprio gruppo, e al contempo di donne al-
le quali sono state attribuite le caratteristiche della vittima e di soggetto re-
missivo, che, se in passato sono state intese come una valida risposta ses-
VR�VSHFLÀFD� GL� WLSR� DGDWWLYR�� SHUGHQGR� TXHVWR� YDORUH� QHOO·DWWXDOH� VRFLHWj��
ULVFKLDQR� GL� DJLUH� SHU� SHUSHWXDUH� LQXWLOL� GLVFULPLQD]LRQL� �0F'RQDOG�� 1D-
varrete e Sidanius, 2011).

Studi recenti sulle differenze di genere nell’aggressività svolti in ambi-
ti differenti (psicologia sociale e dello sviluppo, neuropsichiatria, crimi-
nologia) hanno focalizzato l’attenzione sulla prospettiva longitudinale e su 
JUXSSL� GL� SDUWHFLSDQWL� GLYHUVLÀFDWL� SHU� VHVVR� HG� HWj� �5DSSDSRUW�� ������� 6L�
WUDWWD� GL� XQ� DIÀQDPHQWR� GHOOH� LQGDJLQL� LPSRUWDQWH� SHU� O·RJJHWWR� GHOOD� SUH-
VHQWH�ULÁHVVLRQH��SRLFKp�TXDQGR�VL�DIIURQWD�LO�WHPD�GHOO·DJJUHVVLYLWj�LO�SDUD-
gone tra il genere maschile e quello femminile appare quasi doveroso, co-
me se si volessero esaminare le differenze piuttosto che le somiglianze. Un 
FRQIURQWR�TXHVWR� FKH�� OXQJL� GDO�PXRYHUVL� GDL� FDQRQL� GHO� ULJRUH� VFLHQWLÀFR��
si inserisce sovente in un dualismo stereotipato che rischia di chiudersi con 
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l’attribuzione al genere maschile delle caratteristiche di attività, assertività, 
ambizione, competenza, orientamento allo scopo, autonomia e decisione, e 
con l’individuazione per il sesso femminile di qualità legate all’ambito in-
terpersonale, quali emotività, gentilezza, cordialità, sensibilità alle relazio-
QL��ELVRJQR�GL�ÀOLD]LRQH�H��DO�FRQWHPSR��SDVVLYLWj��UHPLVVLYLWj�R�GLSHQGHQ]D�
(Taurino, 2005).

Stereotipi di genere che condizionano le idee, il senso comune, e che 
hanno anche conseguenze sul piano etico, perché l’assunzione da parte del-
le donne di comportamenti insoliti, rispetto a quelli che la società si aspetta 
da loro, può comportare la possibilità di essere etichettate come “atipiche”.
,�GDWL�XIÀFLDOL� �0LQLVWHUR�GHOO·,QWHUQR��SHU�JOL�DQQL�����������ULIHULVFR-

no che il 92.9% degli omicidi è commesso da uomini, a fronte del 7.1% di 
reati realizzati dalle donne; dati corroborati anche dalle numerose indagi-
ni statistiche che vedono la popolazione carceraria femminile inferiore al 
10% del totale. 

Anche per queste motivazioni i comportamenti aggressivi agiti dalle 
donne colgono impreparati. Non fanno parte delle credenze diffuse che la 
gente comune crea sui comportamenti femminili, orientate verso uno ste-
reotipo di donna che si prende cura del benessere degli altri, cooperativa e 
benigna, che oscura anche numerosi esempi di sana aggressività femminile 
GD�WHPSR�QHJDWD��'·$PLFR��������H�FKH�OH�GRQQH�VWHVVH��LQ�XQ�FHUWR�VHQVR��
VL�VRQR�QHJDWH��DXWR�DWWULEXHQGRVL�O·LPPDJLQH�FRVWUXLWD�GDO�VRFLDOH��Ë�VXIÀ-
ciente pensare, in tal senso, al percorso professionale di molte donne che si 
sono autoescluse dai vertici manageriali confermando una sorta di subordi-
nazione all’altro, allo scopo di soddisfare le aspettative sociali legate al ge-
QHUH��XQD�GHFLVLRQH�LQÁXHQ]DWD�DQFKH�GDO�GHFUHVFHUH�GHOO·DXWRVWLPD�D�FDXVD�
dei traguardi professionali raggiunti che provocano il mancato riconosci-
PHQWR� GHJOL� DIIHWWL�� FRQVLGHUDWR� SHFXOLDUH� GHOO·XQLYHUVR� IHPPLQLOH�� 'HFL-
sioni che possono portare con sé, come conseguenza, anche la repressione 
dell’aggressività (Valcarenghi, 2003).

L’obiettivo di chi ha voluto approfondire tale tematica, quindi, è sta-
to quello di mettere in discussione questi punti di vista. Si tratta di atteg-
JLDPHQWL� FKH� VL� SRWUHEEHUR� GHÀQLUH� FRPH� OD� FRQVHJXHQ]D� GHOOD� OHWWXUD� GL�
un’aggressività femminile agita, ignorata per lungo tempo a favore di un 
SURÀOR� GL� GRQQD� YLWWLPD� H� DJJUHVVLYD� VROR� SHU� OHJLWWLPD� GLIHVD�� 3RVL]LR-
ni che rinviano a stereotipi di genere e ai rispettivi contenuti di dominan-
za/potere e di subordinazione/sottomissione, tendendo ad ignorare le somi-
glianze che, invece, esistono tra i due sessi (Gelli, 2009).

Sono molti gli eventi di vita quotidiana in cui l’aggressività agita da don-
ne ha turbato l’opinione pubblica; una condotta dettata anche da episo-
di violenti subiti, da una forma di lutto non elaborato, o evitato, dettato dal 
senso di ingiustizia o dall’incapacità di perdonare (Kohlrieser, 2006); un 
temporaneo sollievo al vittimismo e al senso di impotenza, che non costi-
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tuisce però una soluzione perché il ricorso a condotte aggressive, da parte 
della vittima, non è legittimato e autorizzato dalla norma della reciprocità 
per la quale chi si percepisce vittima di violenza si sente autorizzato all’e-
sercizio della vendetta (Zamperini e Testoni, 2002). E tra gli episodi di tal 
natura rimbalzati alla cronaca funge da esempio quelli della cosiddetta re-
JLQD�GHL�EDQGLWL��DO�VHFROR�O·LQGLDQD�3KRRODQ�'HYL�������������FKH��QHOO·LP-
maginario di migliaia di persone, rappresentava la vendicatrice dei diritti 
violati dal sistema inumano delle caste indiane; ancora le non recenti italia-
QH�/HRQDUGD�&LDQFLXOOL� �QRWD�FRPH� OD� VDSRQLÀFDWULFH�GL�&RUUHJJLR��R�*LR-
vanna Bonanno (la “vecchia dell’aceto”), che nella seconda metà del XVIII 
secolo fu processata per stregoneria e condannata alla forca per aver ven-
duto misture letali – a base di acqua, arsenico e vino bianco – a donne in-
soddisfatte che volevano liberarsi dei mariti senza destare sospetti. Anche 
il cinema, come si vedrà ampiamente nell’ultimo capitolo di questo volume, 
se per un verso ha riproposto i vecchi cliché del maschile e del femminile, 
ha in alcuni casi ribaltato la metafora nel tentativo di rendere ragione della 
FRPSOHVVLWj�GL�TXHVWD�UHOD]LRQH��&RVu��DG�HVHPSLR��LQ�XQ�ÀOP�PROWR�GLVFXV-
so come Baise moi (Francia, 2000) la violenza subita diviene responsabilità 
della donna che l’ha indotta.

Al di là della differenza di aggressività agita a seguito di episodi violenti 
subiti o, al contrario, intesa come comportamento spontaneo, appare oppor-
tuno tenere presente che essa sorge nella prima infanzia, raggiunge l’apice 
a circa quattro anni nella maggior parte dei casi, e declina costantemente 
grazie allo sviluppo delle capacità di regolazione dell’uso dell’aggressione 
ÀVLFD��$QFKH�DOFXQH�GLIIHUHQ]H�GL�JHQHUH� HPHUJRQR� LQ� UHDOWj� DOO·HWj�GL�����
anni, quando i maschi mostrano un comportamento aggressivo più accen-
tuato rispetto a quello delle femmine, prediligendo il gioco della lotta o il 
lancio di oggetti quando sono arrabbiati, diversamente dalle coetanee che 
nelle stesse condizioni sembrano privilegiare il pianto. A 27 mesi di vita, 
ancora, gli stessi appaiono più propensi ad afferrare il giocattolo di un al-
tro bambino, mentre le femmine soltanto dopo aver raggiunto gli 8 anni, in 
media, assumono forme relazionali di aggressione (Potegal e Archer, 2004; 
Archer, 2012; Keenan, 2012).
'LIIHUHQ]D� WUD� L� VHVVL� HPHUVD� DQFKH� DWWUDYHUVR� OH� LQGDJLQL� VYROWH� VX� QX-

merosi gruppi di bambini in occasione delle quali i maschi preadolescenti 
esprimono la loro aggressività con un numero nettamente superiore di spin-
WH�� VWUDWWRQL�� FROSL� R�� DQFRUD�� VJXDUGL� ÀVVL� H� FRUUXFFLDWL� �0DFFREE\� H� -DF-
NOLQ���������0D�q�SXU�YHUR�FKH�VH� OD� IUHTXHQ]D�GL�DJJUHVVLRQH�ÀVLFD� LQ�HQ-
trambi i sessi tende a diminuire nella tarda adolescenza o nell’età adulta, è 
soprattutto nelle bambine tra i quattro e i sette anni, anche a causa della lo-
ro maggiore responsività alle pressioni sociali, che diviene possibile con-
statare l’aumento di un ricorso ad una forma di aggressività meno visibile, 
ma altrettanto diffusa, che è quella indiretta (Côté et al., 2007). Si osserva 
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GXQTXH�XQ·HYROX]LRQH�GHOO·D]LRQH�FKH�GLYLHQH�GHOLEHUDWD�H�GLUHWWD�D�VSHFLÀFL�
individui (Schaffer, 1996).
6RQR� TXLQGL� JOL� VWXGL� SL�� GDWDWL� DG� DPSOLÀFDUH� OH� GLIIHUHQ]H� WUD� L� VHVVL��

mentre le analisi più recenti dimostrano che, come affermano Baumgart-
ner e Bombi (2005), è nel momento in cui ci si interroga sull’aggressività 
femminile, allontanandosi dallo stereotipo che associa l’aggressività ai ma-
schi, che i risultati delle indagini mutano direzione; è infatti possibile sot-
tolineare che nella valutazione delle differenze di genere nel comportamen-
to aggressivo può giocare un ruolo chiave la forma di aggressione che si 
vuole considerare. Infatti quando si osservano tipologie diverse di aggres-
sività, quali quella verbale e relazionale ad esempio, la situazione cambia 
poiché bambine e adolescenti, appaiono maggiormente coinvolte in que-
ste forme più sottili di condotte aggressive, rispetto ai coetanei. Gli uomi-
QL��GXQTXH��VDUHEEHUR�SL��DJJUHVVLYL�ÀVLFDPHQWH��QRQ�VROR�SHUFKp� OH�GRQQH�
dimostrerebbero maggiore paura nei confronti dei danni che questa può ar-
recare e meno interesse nei confronti dello status, ma anche perché predi-
ligono altre modalità attraverso cui esprimere l’aggressività. Ci si riferisce 
QHOOR�VSHFLÀFR�D�TXHOOD�UHOD]LRQDOH��R�LQGLUHWWD��FKH�VL�HVSULPH�D�OLYHOOR�YHU-
bale per mezzo di pettegolezzi, diffusione di voci false o svelamenti di se-
greti, senza il consenso dell’interessato e con l’intenzione di fare del male e 
di danneggiare le relazioni interpersonali della persona coinvolta, e si ma-
nifesta anche a livello non verbale per mezzo di espressioni del viso sprez-
zanti, ignorando l’altro o roteando gli occhi. A questa tipologia di aggres-
sività, in realtà, fanno ricorso entrambi i sessi, ma mentre gli uomini la 
esprimono sotto forma razionale ad esempio criticando qualcuno ingiusta-
mente, le donne che eserciterebbero un ruolo ben più massivo, sembrano 
essere maggiormente consapevoli degli effetti da questa scatenati e, quindi, 
possono essere più facilmente vittime rispetto ai coetanei (Crick e Grotpe-
ter,1995; Krahé, 2001; Aronson, 2004). Ricerche più recenti, svolte entro i 
nuovi contesti della comunicazione elettronica (cyberbullismo), hanno inol-
tre rilevato come gli esiti non si discostino dai ritrovati più datati, osser-
vando come le ragazze manifestino una cattiveria verbale particolarmente 
elevata (Patchin e Hinduja, 2012).

L’aggressività verbale, considerata come “normale” se attribuita alle don-
ne, è correlata alla qualità delle relazioni che le bambine e le ragazze sono 
solite manifestare. Le opportunità di passare informazioni personali e con-
ÀGHQ]H�VRQR�� LQIDWWL�� IDFLOLWDWH�GDOOH�FDUDWWHULVWLFKH�GHL�JUXSSL�DPLFDOL�IHP-
minili in genere molto intensi e poco estesi; le donne, in particolare, tendo-
no ad avere alte aspettative nei confronti dell’amicizia, nella possibilità di 
FUHDUH� XQ� FOLPD� GL� ÀGXFLD� H� GL� LQWLPLWj�� SUREDELOPHQWH� D� FDXVD� GHO� YDORUH�
DWWULEXLWR� DOO·DIÀOLD]LRQH� H� DOOD� YLFLQDQ]D� HPRWLYD�� H� VRWWRSRQJRQR� D� UHJR-
le rigide i loro amici (Felmlee, Sweet e Sinclair, 2012). Nelle amicizie fem-
minili l’intimità e lo svelamento dei segreti rivestono un ruolo fondamen-
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tale, sono frequenti scambi, accordi e riconoscimento dell’altrui contributo 
valorizzando il legame sociale; i dialoghi tra donne comportano spesso la 
condivisione di esperienze vissute in prima persona e la discussione di pro-
EOHPL�PROWR�SHUVRQDOL��'XQQ���������/H�YLWWLPH�GL�WDOL�DJJUHVVLRQL�UHOD]LR-
QDOL��LQÀQH��VRQR�PHQR�DFFHWWDWH��UHVSLQWH�H�SL��VROLWDULH�ULVSHWWR�DL�FRHWDQHL�
che non hanno subìto la stessa violenza, che ha come movente il desiderio 
di combattere la noia o quello di ottenere l’attenzione del gruppo dei pari 
(Bjtirkqvist, 1994).

Una prospettiva interessante, inoltre, volta a spiegare i differenti livelli di 
aggressività tra i generi ha posto l’attenzione sulla condivisione delle carat-
WHULVWLFKH�DWWULEXLWH�GDL�UXROL�VRFLDOL��FDSDFL�GL�LQÁXHQ]DUH�LO�FRPSRUWDPHQ-
to aggressivo degli uomini e delle donne (Eagly, 1987; 2004). La teoria del 
ruolo sociale supporta l’ipotesi secondo la quale il comportamento aggres-
sivo è acquisito come elemento del ruolo sessuale maschile durante il pro-
cesso di socializzazione, e che la dicotomia aggressività/inibizione della 
stessa, i cui elementi sono riscontrabili rispettivamente negli uomini e nelle 
donne, sia l’esito dell’apprendimento del ruolo di genere, nonché della divi-
sione sociale del lavoro (Eagly, 1997). Riconoscendo la complessità e l’im-
portanza degli schemi di ruolo di uomini e donne, ruoli ascritti (ad esem-
pio in famiglia quello di padre o madre) e prescritti (nel mondo lavorativo, 
agente delle forze dell’ordine o infermiere), è stato possibile rilevare il con-
tributo offerto per la demarcazione delle differenze del comportamento so-
ciale dei due sessi o, ancora, per la produzione delle variazioni all’interno 
dello stesso sesso. Tali ruoli determinano l’uso degli stereotipi poiché ogni 
individuo attende la manifestazione del proprio comportamento sulla ba-
se della posizione sociale occupata. La divisione del lavoro basata sul sesso 
biologico nascerebbe dall’interazione tra le esigenze sociali e i vincoli im-
posti dalla riproduzione e dalle differenze sessuali, in termini di dimensio-
ni e di forza, tipiche dei mammiferi; se per le donne, infatti, si ha la pos-
sibilità di una gravidanza e dell’allattamento dei neonati, per gli uomini si 
fa leva sulla virilità che permette loro di aiutare le donne a svolgere deter-
minate attività e a se stessi ad eseguirne altre. L’interazione tra le differen-
]H�ELRORJLFKH�H�OH�HVLJHQ]H�VRFLDOL��TXLQGL�WUD�LO�FRPSRUWDPHQWR�VSHFLÀFR�H�
i ruoli sociali, costituisce la base delle differenze comportamentali tra i due 
sessi, tra queste anche dell’aggressività.
'DO�PRGHOOR�GHO�UXROR�VRFLDOH�FL�VL�DVSHWWHUHEEH�DQFKH�OD�SUHVHQ]D�GL�PH-

diatori interni nel comportamento aggressivo, aderenti alle caratteristiche 
JHQHUDOL� H� VSHFLÀFKH� GHL� UXROL� GL� JHQHUH�� &DUDWWHULVWLFKH� JHQHUDOL� VDUHEEH-
ro l’interiorizzazione di tratti maschili, che comprendono quelli associati 
DOO·DJJUHVVLYLWj�ÀVLFD��DOOH�DWWLYLWj�ULVFKLRVH�SHU�OH�TXDOL�L�SURWDJRQLVWL�GLPR-
strano una maggiore sensibilità alla ricompensa e una sensibilità inferio-
re verso la punizione, associando l’aggressività all’integrità, al coraggio e al 
trionfo; per le donne invece vengono individuati come mediatori le variabi-
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li, come l’empatia, l’ipersensibilità verso la ricompensa, la paura di ritorsio-
ni, il senso di colpa o l’ansia, associata alle conseguenze di un’aggressione 
(Cross, Copping e Campbell, 2011). L’interiorizzazione dei ruoli di genere 
richiede una forte convinzione della validità dei contenuti e quindi della le-
gittimità delle aspettative sociali, poiché essi comprendono i comportamen-
ti e le responsabilità che ogni società ritiene appropriati per ciascun sesso, 
ma che non impediscono comunque alle donne di manifestare aggressivi-
tà in modo simile agli uomini se poste in determinate situazioni come, ad 
esempio, la rimozione delle costrizioni imposte dai ruoli o, ancora, dinnan-
]L� D� VLWXD]LRQL�GL�GHLQGLYLGXD]LRQH��GL� LPSRVVLELOLWj� FLRq�GL� HVVHUH� LGHQWLÀ-
cati (Bettencourt et al., 2006), lasciando in tal modo insoddisfatte le aspet-
tative legate al ruolo femminile.

Le differenze presenti tra i due sessi in relazione alla manifestazione del 
comportamento aggressivo, dunque, non sarebbero soltanto il risultato del-
le diverse interiorizzazioni dei ruoli di genere, ma anche l’esito dell’adozio-
QH�GL� UXROL� VSHFLÀFL��8QD�GLIIHUHQ]D�FKH�SXz�DQFKH�HVVHUH�XQD�FRQVHJXHQ-
za delle diverse condizioni ambientali. Gli stereotipi, infatti, non sarebbero 
immutabili, ma sensibili ai ruoli svolti nel tempo dai singoli individui. In 
tal senso Archer (2009) ipotizza che le differenze di genere possano essere 
LQÁXHQ]DWH�GD�YDULD]LRQL�GHL�UXROL�DWWUDYHUVR�OH�FXOWXUH�H�DWWUDYHUVR�JOL�DQQL��
Tali differenze emergono già nell’ultimo cinquantennio in Occidente, con-
formemente alle riduzioni delle disparità di ruolo (Twenge, 1997).

Si aggiunge così la possibilità di studiare le cause delle differenze ses-
suali nel comportamento sociale, intendendole come prodotte dal mec-
canismo dell’apprendimento associato ai ruoli di genere (Bandura, 1977). 
Il comportamento di genere, secondo la teoria dell’apprendimento socia-
OH�� DSSDUH� HVVHUH� LO� ULVXOWDWR� GHOO·LQFUHPHQWR� GHJOL� HIIHWWL� GHOOH� LQÁXHQ]H��
del modellamento esercitato dai genitori, insegnanti, coetanei, che consiste 
nell’imitazione e nello sviluppo nei bambini di concetti, convinzioni e mo-
tivazioni, che comprendono aspettative, imprevisti, nonché l’acquisizione di 
competenze e di credenze (Leaper e Friedman, 2007).
4XDQWR� ÀQ� TXL� ULIHULWR� SHU� FLz� FKH� DWWLHQH� OH� GLIIHUHQ]H� GL� JHQHUH� QHO�

comportamento aggressivo, come afferma Gelli (2009), vuole sottolinea-
UH�OD�QHFHVVLWj�GL�QRQ�RVFXUDUH�OH�VSHFLÀFLWj�GHL�FRQWHVWL�FXOWXUDOL�FKH�GHYR-
no essere sempre considerati, così come la possibilità di effettuare confron-
ti cross-culturali.

Gli uomini, dunque, non sono più aggressivi delle donne ma, come im-
portanti indagini mettono in evidenza, esistono rilevabili differenze nei 
modi attraverso i quali gli stessi manifestano le loro emozioni e rispondono 
ad eventi stressanti (Tobin et al., 2000). Evidenze empiriche suggeriscono, 
infatti, che gli uomini rispondono agli stimoli stressanti esternando l’effet-
to negativo, anche in termini di acting out aggressivo, mentre le donne mo-
strano più sentimenti di interiorizzazione (Taylor et al., 2000). In realtà gli 
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uomini sono più propensi ad esprimere, ad esempio, la rabbia anche per-
ché le convenzioni sociali possono inibire nelle donne la manifestazione di 
comportamenti aggressivi, ottenendo come risultato sentimenti di frustra-
zione e angoscia quando sono esposte ad episodi stressogeni (Ogle, Maier-
.DWNLQ�H�%HUQDUG���������'D�TXL� LO�ULFRUVR�D�IRUPH�RFFXOWH�GL�DJJUHVVLYLWj��
GL�QDWXUD�SL�� VRWWLOH�� FRPH�DSSXQWR� LO� JRVVLS�R� LO� ULÀXWR�GHOO·DPLFL]LD��SHU-
ché la società rimprovera l’uso dell’aggressione diretta da parte delle donne 
(Richardson e Green, 1999).

Ma sono soprattutto gli studi che considerano l’interazione tra le variabi-
li di natura cognitivo-comportamentale che possono fornire utili informazio-
ni sul trattamento rivolto a promuovere strategie di coping in risposta allo 
stress. Infatti l’individuazione dei fattori che causano un comportamento ag-
gressivo, rappresenta un importante inizio per lo sviluppo di programmi atti 
a prevenire l’aggressività e ad intervenire per la riduzione della stessa.

5. Conclusioni

$OOD�OXFH�GL�TXDQWR�ÀQ�TXL�HYLGHQ]LDWR�OH�GRQQH�DSSDLRQR�SURSHQVH�DOO·D-
dozione di un’aggressività di tipo indiretto, come spettegolare o indurre 
all’isolamento sociale, mentre gli uomini dimostrano una maggiore inclina-
]LRQH�QHL� FRQIURQWL�GHOOD�YLROHQ]D�ÀVLFD�R�� FRPXQTXH�� IRUPH�GLUHWWH�GL� DJ-
gressione. È però bene sottolineare che la maggior parte degli studi ha esa-
PLQDWR��QHOOR�VSHFLÀFR��O·DJJUHVVLYLWj�ULYROWD�DG�LQGLYLGXL�GHOOR�VWHVVR�VHVVR��
come se il sesso dell’avversario non fosse in realtà oggetto di attenzione da 
parte dell’aggressore (Terrell, Hill e Nagoshi, 2008). In tal senso, Campbell 
(1995) afferma che, in effetti, ci sono prove che permettono di sostenere sia 
l’esistenza della violenza femmina vs. femmina in diverse parti del mondo, 
VLD�GDWL�FKH�HYLGHQ]LDQR�DWWDFFKL�ÀVLFL�GD�SDUWH�GHJOL�XRPLQL�QHL�FRQIURQWL�
GHOOH�ORUR�ÀGDQ]DWH�PRJOL�LQ�FDVR�GL�LQIHGHOWj��&RPH�DQFKH�OH�GRQQH�DWWDF-
cano i partner per lo stesso motivo. 

Studi relativamente recenti hanno dimostrato, infatti, che le adolescenti 
e le giovani adulte hanno maggiori probabilità di visualizzare livelli di ag-
JUHVVLRQH�SDOHVH�DIÀQL�D�TXHOOL�PDVFKLOL�QHO�FRQWHVWR�GHL�FRQÁLWWL�QHOOH�UHOD-
]LRQL�LQWLPH��0RIÀW�et al.���������'HYRQR�HVVHUH�YDOXWDWH��GXQTXH��OH�XJXDOL�
possibilità che uomini e donne possono essere autori e vittime di aggres-
sione. In linea con quanto sostenuto da Campbell (1995), ciò che emerge è 
che entrambi i sessi, a livello cross-nazionale, commettono una serie di at-
WL�ÀVLFL� FRQWUR� L� ORUR�SDUWQHU�� VRSUDWWXWWR� LQ� QD]LRQL� SL��PRGHUQH� FRPH�JOL�
Stati Uniti o, ancora, in contesti sociali ove esiste un maggiore livello di 
emancipazione femminile (Archer, 2000; 2002). 

Lo schema complessivo dell’attacco a soggetti dello stesso sesso, e quel-
lo verso individui del sesso opposto, sembra essere straordinariamente si-
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mile. Archer (2000) inoltre, per mezzo di indagini svolte sul comporta-
mento aggressivo di tipo eterosessuale nelle relazioni sociali più ampie, ha 
dimostrato che le donne appaiono più propense a far ricorso all’aggressione 
ÀVLFD�� DG� HVHPSLR� FRQWUR� L� ORUR� FROOHJKL�PDVFKL�� VRSUDWWXWWR� TXDQGR� L� UDS-
porti sono poco consolidati. Un’ipotesi che deriva dal ruolo sociale e dal-
le differenze sessuali (Eagly, 1987; Eagly, Wood e Johannesen-Schmidt, 
2004) che stanno alla base della divisione sociale del lavoro che rappresen-
ta, come evidenziato, il motore della differenziazione del comportamen-
WR� VHVVXDOH�� SHUFKp� ULDVVXPH� LO� PRGR� LQ� FXL� L� YLQFROL� VRFLDOL� LQÁXHQ]D-
QR�OD�YLWD�GL�XRPLQL�H�GRQQH��(DJO\�H�:RRG���������'D�TXL�OD�SRVL]LRQH�GL�
Campbell (1995), secondo la quale la teoria relativa alle strategie di accop-
piamento che presenta le donne come soggetti passivi, e non in concorren-
za per i compagni, appare androcentrica e arcaica, anche perché impone 
una lettura della violenza femminile correlata ad una patologia, impeden-
done la piena comprensione (McLaughlin, 2006).

L’aggressività femminile è, dunque, tutt’altro che rara, e se esiste un ge-
nerale consenso sul fatto che gli uomini mostrino livelli più elevati di ag-
JUHVVLRQH�ÀVLFD� ULVSHWWR� DOOH�GRQQH�� q�SXU�YHUR� FKH� OH�GLIIHUHQ]H� VRQR�SLF-
cole e moderate. Infatti anche le donne possono essere promotrici del 
comportamento aggressivo avente l’intenzione di ferire o nuocere qualcuno. 

Qualunque sia l’origine degli studi sull’aggressività femminile, in conclu-
sione, è possibile affermare che la nuova narrativa può affrontare nuovi sce-
nari, andando al di là della dicotomia maschio violento-femmina vittima.
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2. “Quello che gli uomini non dicono”. 
 La violenza nascosta nelle relazioni di coppia

di Alessandra Salerno

Nel pomeriggio litigammo, ferocemente. Le 
dissi che era un’isterica. Lei mi chiamò ag-
gressivo-passivo. Nessuno dei due uscì bene 
da quella brutta schermaglia. Fui io a comin-
ciare. Ero stufo di sopportare. La sua ostilità 
era così forte e costante e io non avevo fatto 
niente per meritarmela. 

McGrath, 2012, p. 279

1. Introduzione

L’ampia letteratura internazionale sulla Intimate Partner Violence – IPV 
²�HYLGHQ]LD�FKH� OD�SUHVHQ]D�GL�FRPSRUWDPHQWL�ÀVLFDPHQWH�H�R�SVLFRORJLFD-
mente violenti messi in atto da entrambi i partner nelle coppie è un feno-
meno estremamente diffuso e trasversale, indipendente da fattori quali il 
contesto sociale, le etnie o le culture di appartenenza (Krahè e Bieneck, 
�������*OL� DXWRUL� FRQFRUGDQR� QHO� GHÀQLUH� O·,39� FRPH� XQ� SDWWHUQ� GL� FRP-
SRUWDPHQWL�DJJUHVVLYL�H�FRHUFLWLYL�FKH�SRVVRQR�LQFOXGHUH�GDQQL�ÀVLFL��DEXVR�
psicologico, violenza sessuale, isolamento sociale, stalking, intimidazione e 
PLQDFFH��7DOL� FRPSRUWDPHQWL� YHQJRQR�SHUSHWUDWL� GD�TXDOFXQR� �DQFKH�GHÀ-
nito offender) che è o è stato in relazione intima con la vittima e hanno la 
ÀQDOLWj�GL�PDQWHQHUH�R�VWDELOLUH�LO�FRQWUROOR�GL�XQ�SDUWQHU�VXOO·DOWUR��%DOGU\��
2003; Kimberg, 2008).

Come abbiamo già avuto modo di evidenziare (Salerno, 2010), le princi-
pali forme di violenza riguardano: 
�� ©OD� YLROHQ]D� ÀVLFD�� RYYHUR� TXDOVLDVL� GDQQR� ÀVLFR� FDXVDWR� LQ� PRGR� QRQ�

accidentale, con mezzi differenti (mani, piedi oppure oggetti) che il più 
delle volte – ma non sempre – procura delle lesioni. Entro questa catego-
ria sono compresi atti quali: schiaffeggiare, dare pugni, spingere, mor-
dere, tirare i capelli, colpire parti differenti del corpo con le mani o con 
vari oggetti contundenti, prendere a calci, bruciare (bruciature da siga-
retta sulla pelle, bruciature chimiche, ecc.), esercitare forza sulla persona 
per costringerne i movimenti, strattonare, strangolare, soffocare, ma an-
che privare di cure mediche o privare del sonno; 

�� OD�YLROHQ]D�VHVVXDOH��FKH�LQGLFD�O·LPSRVL]LRQH�GL�SUDWLFKH�VHVVXDOL�QRQ�GH-
siderate: lo stupro, le minacce di stupro, i rapporti sessuali ottenuti con 
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PLQDFFH��OH�PROHVWLH�VHVVXDOL��FRQWDWWL�ÀVLFL�QRQ�GHVLGHUDWL�H�QRQ�FRQFHV-
si che interessano parti del corpo sessualmente connotate), le gravidan-
]H�LPSRVWH��LO�YHQLUH�ÀOPDWL��FRQ�YLGHRFDPHUH��WHOHIRQLQL��HFF���FRQWUR�OD�
propria volontà nel corso di un rapporto sessuale, la costrizione a prosti-
tuirsi, ad avere rapporti sessuali con terzi, a visionare materiale porno-
JUDÀFR�� DG� DJLUH� R� D� VXELUH� VSHFLÀFL� FRPSRUWDPHQWL� VHVVXDOL� QRQ� GHVL-
derati e talvolta perversi (per esempio, la costrizione a pratiche sessuali 
sadomasochistiche);

�� OD�YLROHQ]D�HFRQRPLFD��UDSSUHVHQWDWD�GD�RJQL�IRUPD�GL�FRQWUROOR�R�SULYD-
zione che limiti l’accesso della vittima a risorse economiche personali o 
familiari in modo da impedire che ella possa divenire economicamente 
indipendente. Vi sono inclusi tutti quei comportamenti volti, direttamen-
te o indirettamente, a far sì che il partner rimanga economicamente di-
pendente e/o non abbia i mezzi economici di sussistenza;

�� OD�YLROHQ]D�SVLFRORJLFD�� WUDVYHUVDOH�D� WXWWH� OH�DOWUH�� LQGLFD�QHOOR�VSHFLÀFR�
una serie di atteggiamenti e comportamenti volti ad offendere, intimori-
UH��H�PRUWLÀFDUH�OD�YLWWLPD�H�D�IHULUQH�SURIRQGDPHQWH�O·DXWRVWLPD��/H�DJ-
gressioni psicologiche possono assumere forme molteplici: ricatti, insulti 
verbali, colpevolizzazioni pubbliche e private, umiliazioni e svalutazio-
QL�FRQWLQXH� �VSHVVR�DQFKH�GDYDQWL� DL�ÀJOL��� LQGX]LRQH�GL�SDXUD�H� WHUURUH��
GHQLJUD]LRQL�H�XPLOLD]LRQL�LQ�SXEEOLFR�H�R�LQ�SULYDWR��ULÀXWR�GHOOD�FRPX-
QLFD]LRQH�� DWWDFFKL� DOO·DVSHWWR�ÀVLFR�� DOOD� IHPPLQLOLWj�GHOOD�GRQQD�R� DOOH�
VXH�FDSDFLWj�PDWHUQH��DQFKH�LQ�TXHVWR�FDVR�VSHVVR�LQ�SUHVHQ]D�GHL�ÀJOL���
isolamento» (pp. 111-112). 
Per decenni, gli studi empirici hanno preso in considerazione prevalente-

PHQWH�OH�FRQÀJXUD]LRQL�GL�FRSSLD�RYH�OD�YLWWLPD�GHOOD�YLROHQ]D�ULVXOWDYD�HV-
sere esclusivamente la donna e sui dati raccolti si sono strutturate le linee 
guida per gli interventi preventivi o di supporto alle vittime, così come l’or-
JDQL]]D]LRQH�GL� VSHFLÀFL�FHQWUL�GL�DLXWR�H�SURWH]LRQH�SHU�GRQQH�H�EDPELQL�
vittime di IPV. È fuor di dubbio che la donna sia certamente la prima vitti-
PD�GL�YLROHQ]D�GRPHVWLFD��VXELVFH�GDQQL�ÀVLFL�SL��JUDYL��VL�WURYD�SL��VSHVVR�
dell’uomo in condizione di non riuscire a tirarsi fuori dalla relazione mal-
trattante e necessita maggiormente di sostegno psicologico e sociale. In Ita-
OLD�� OH� LQGDJLQL� GHPRJUDÀFKH� ULJXDUGDQR� HVFOXVLYDPHQWH� OD� YLROHQ]D� VXOOH�
donne e la più recente (ISTAT, 2007) stima in 6 milioni 743 mila le donne 
GD����D����DQQL�YLWWLPH�GL�YLROHQ]D�ÀVLFD�R�VHVVXDOH�QHO�FRUVR�GHOOD�YLWD��GL�
TXHVWH����PLOLRQL�����PLOD�KDQQR�VXEuWR�YLROHQ]D�ÀVLFD�R�VHVVXDOH�GDO�SDUW-
ner attuale o dall’ex partner (tab. 1)1.

1. Per maggiori informazioni su indagini statistiche a livello nazionale si vedano i docu-
PHQWL�H�VLWL� LQWHUQHW�GHOO·2VVHUYDWRULR�1D]LRQDOH�VXOOD�9LROHQ]D�'RPHVWLFD��www.onvd.org e 
dell’ISTAT, www.istat.it.
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7DE������'RQQH�GD����D����DQQL�FKH�KDQQR�VXEuWR�YLROHQ]D�ÀVLFD�R�VHVVXDOH�GD�XQ�SDUWQHU�
per tipo di autore (%) - Anno 2006 

Partner 
attuale o 
ex-partner

Partner 
attuale

Ex-
partner

Marito/
convivente

Fidanzato Ex-
Marito/
ex-convi-
vente

Ex-
ÀGDQ]DWR

Violenza 
ÀVLFD�R�
sessuale

14,3 7,2 17,4 7,5 5,9 22,4 13,7

Violenza 
ÀVLFD

12,0 5,9 14,6 6,2 4,5 20,5 10,8

Violenza 
sessuale

6,1 2,5 8,1 2,6 2,0 10,7 6,1

Stupro o 
tentato 
stupro

2,4 0,5 3,7 0,6 0,1 5,2 2,6

Stupro 1,6 0,4 2,4 0,5 0,0 4,2 1,5
Tentato 
stupro

1,3 0,3 2,0 0,3 0,1 2,5 1,6

Totale 2.938 1.187 1.921 1.000 187 723 1.250

Fonte: ISTAT, 2007

L’indagine relativa ai 12 mesi precedenti l’intervista rileva circa 5000 
FDVL� GL� GRQQH� FKH� KDQQR� VXEuWR� YLROHQ]D� ÀVLFD� R� VHVVXDOH� GDO� SDUWQHU� R�
dall’ex partner.
/·2VVHUYDWRULR�1D]LRQDOH�VXOOD�9LROHQ]D�'RPHVWLFD�KD�FRQGRWWR�XQ·LQGD-

gine nel 2006, riferita alla sola provincia di Verona, in cui ha analizzato il 
fenomeno della violenza domestica in un determinato arco cronologico; un 
dato interessante riguarda il numero delle vittime che per il 64,8% risulta-
no essere femmine e per il 33,9% maschi; nel 30% dei casi si tratta di “vio-
lenza reciproca”, ove entrambe le parti sono vittima e autore nel medesimo 
episodio o in momenti diversi.

Parlare di uomini vittime di IPV è stato per lungo tempo particolar-
PHQWH� GLIÀFLOH� VH� QRQ� DGGLULWWXUD� LPSRVVLELOH� LQ� TXDQWR� O·DSSURIRQGLPHQ-
to di questo tema sembra sia stato per certi versi ostacolato nel panora-
PD�VFLHQWLÀFR� LQWHUQD]LRQDOH�� DQFRUD�RJJL�� QRQRVWDQWH� LO� FUHVFHQWH�QXPHUR�
di studi che si interrogano sia sulle caratteristiche della violenza nella cop-
pia che sulle conseguenze della vittimizzazione maschile, i dati disponibi-
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li sono decisamente inferiori e meno esaustivi di quelli che riguardano la 
vittimizzazione femminile. George (2003) ritiene che la violenza della don-
na sull’uomo sia stata valutata per lungo tempo meno negativamente del suo 
opposto, tanto da arrivare quasi ad essere auspicata come reazione decisa e 
assertiva nelle situazioni in cui la donna subiva soprusi dal partner. Ridley e 
Feldman (2003) individuano tre ragioni per la carenza di studi in questo am-
ELWR��LQQDQ]LWXWWR�SHU�PROWR�WHPSR�FL�VL�q�EDVDWL�VXOOD�VHULHWj�GHL�GDQQL�ÀVLFL�
per valutare la drammaticità dell’IPV e, indubbiamente, le donne sono colo-
ro che riportano una maggiore gravità nelle conseguenze di questa tipologia 
di violenza; in secondo luogo, anche quando si riconosce la presenza di vio-
lenza reciproca molti studi la misurano a partire dai comportamenti dell’uo-
PR��FRQ�PDJJLRUL�GLIÀFROWj�DG�DQDOL]]DUH�L�FRPSRUWDPHQWL�YLROHQWL�IHPPLQL-
li; e ciò conduce al terzo aspetto, ovvero che la violenza della donna sarebbe 
prevalentemente una risposta di autodifesa nei confronti di quella maschile.
'D� XQ� H[FXUVXV� VXOOH� SULQFLSDOL� LQGDJLQL�� HPHUJH� FKH� OD� PDJJLRU� SDU-

WH� GHJOL� VWXGL� IRFDOL]]D� O·DWWHQ]LRQH� VXOOD� YLROHQ]D� ÀVLFD�� VRQR� LQIDWWL� QX-
PHULFDPHQWH� LQIHULRUL� OH� ULFHUFKH�FKH�DQDOL]]DQR� OH� FRQÀJXUD]LRQL�GL� FRS-
pia con presenza di violenza esclusivamente psicologica che invece ricopre 
una gran parte della casistica (Stark, 2010). Nel primo caso, sono state in-
GLYLGXDWH� DOFXQH� FDWHJRULH� SHU� GHVFULYHUH� L� FRPSRUWDPHQWL� ÀVLFDPHQWH� DJ-
gressivi che la donna mette in atto nei confronti del partner; ad esempio 
'XWWRQ�H�1LFKROOV��������HOHQFDQR�XQD�VHULH�GL�DWWL�YLROHQWL�ULIHULWL�GD�XRPL-
QL�YLWWLPH�GL�,39�FKH�VL�VRQR�ULYROWL�DG�XQD�OLQHD�WHOHIRQLFD�LVWLWXLWD�VSHFLÀ-
catamente per raccogliere questo tipo di denunce; tra essi, in ordine di fre-
quenza: venire schiaffeggiati, spinti, presi a calci, strattonati, presi a pugni, 
JUDIÀDWL��'DO�SXQWR�GL�YLVWD�GHOOD�YLROHQ]D�SVLFRORJLFD�� QHOOR� VWHVVR� VWXGLR��
gli uomini descrivono alcuni comportamenti controllanti quali: minacce, 
ricatti emotivi, intimidazioni, prese in giro, manipolazioni e isolamento so-
ciale. I comportamenti descritti sono gli stessi che ricorrono maggiormente 
nella gran parte degli studi esaminati da Archer (2000) nella sua meta-ana-
lisi; l’autore sostiene che, a differenza di quanto affermato negli studi con-
dotti tra gli anni ’70 e ’80, non vi sia alcun differenza nella percentuale de-
gli uomini e delle donne violenti con il proprio partner e che, in taluni casi, 
la donna manifesti una propensione alla violenza leggermente più alta di 
quanto non faccia l’uomo. L’autore trova inoltre che la natura della violen-
za nella coppia è prevalentemente di tipo bidirezionale, caratterizzata dal-
OD� SUHVHQ]D� GL� SDUWLFRODUL� FRQÀJXUD]LRQL� UHOD]LRQDOL� QHOOH� IDPLJOLH� G·RULJL-
QH�GHL�GXH�SDUWQHU�H�GL�VSHFLÀFKH�FDUDWWHULVWLFKH�GL�SHUVRQDOLWj��1HOO·DPSLR�
contesto delle ricerche sulla violenza domestica i temi di maggiore com-
plessità riguardano sia aspetti metodologici che epistemologici; in partico-
lare, dal punto di vista metodologico, le controversie hanno riguardato la 
costituzione dei gruppi di soggetti, gli strumenti utilizzati, le analisi effet-
WXDWH��5LJXDUGR�LQYHFH�DOOH�TXHVWLRQL�WHRULFKH�� LO�GLEDWWLWR�VFLHQWLÀFR�q�UXR-
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tato per decenni intorno alla diatriba tra le teorie femministe e le teorie che 
invece forniscono una lettura diadica e bidirezionale del fenomeno. Secondo 
le prime (Johnson, 1995, 2006; Busch e Rosenberg, 2004; Swan et al., 2008) 
la violenza nella coppia ha sempre origine dall’esercizio di potere dell’uo-
mo sulla donna, la quale, nel caso in cui manifesti essa stessa atti e compor-
tamenti violenti, lo farebbe esclusivamente spinta dal bisogno di difendersi.

In questo capitolo intendiamo analizzare la più recente letteratura sulla 
violenza nella coppia ad opera della donna, individuando le differenti tipo-
logie e forme di aggressività, le possibile cause, le principali manifestazio-
ni e le conseguenze a livello individuale e di coppia. 

2. Le questioni metodologiche

2.1. Soggetti e strumenti

Le conclusioni cui giungono gli studi sulla violenza domestica appaiono 
VSHVVR�GLIIHUHQWL�H��LQ�WDOXQL�FDVL��DGGLULWWXUD�FRQWUDGGLWWRULH��'DL�SULPL�DQQL�
’70 a tutt’oggi, la ricerca si scontra con una serie di problematiche metodo-
logiche che hanno a che fare innanzitutto con il reclutamento dei soggetti. 
'D�XQ�ODWR�LQIDWWL�YHQJRQR�XWLOL]]DWL�FDPSLRQL�GL�FRSSLH�UDSSUHVHQWDWLYL�GHO-
la popolazione “normale”, dall’altro si utilizzano invece gruppi di soggetti 
appartenenti a campioni “clinici”, costituiti dunque da vittime che sporgono 
denuncia contro il partner maltrattante, che vengono ricoverate negli ospe-
dali per i danni subiti o che vengono accolte nei centri di aiuto.

Nel primo caso, si riscontra puntualmente una omogenea distribuzione 
dei due sessi relativamente alla IPV: tanto le donne quanto gli uomini si di-
cono vittime o offenders, confermando che la violenza di coppia sia un fe-
QRPHQR�ELGLUH]LRQDOH��1HO�FDVR�GL�FDPSLRQL�FOLQLFL�� OD�VLJQLÀFDWLYD�SUHYD-
lenza di donne maltrattate si spiega considerando anche la reticenza degli 
uomini a sporgere denuncia oltre che la minore frequenza con la quale es-
VL� VXELVFRQR� GDQQL� ÀVLFL� WDOPHQWH� JUDYL� GD� GRYHU� ULFRUUHUH� DOOH� FXUH�PH-
diche. Le ricerche, secondo l’approccio femminista, utilizzando campioni 
così differenti, di fatto studiano fenomeni diversi (Johnson, 1995; Johnson 
e Ferraro, 2000).

Queste prime indagini, inoltre, si inquadrano in un contesto in cui il mo-
dello teorico femminista era particolarmente forte, rendendo pressoché ine-
vitabile strutturare un’idea di IPV che vedeva la donna unica vittima, l’uo-
mo sempre aggressore, con totale assenza di violenza al femminile se non 
per autodifesa, e il tutto inquadrato in una cultura familiare di tipo patriar-
cale, con una forte divisione di ruoli e dove l’esercizio di potere e controllo 
avveniva quasi esclusivamente per mano del marito/padre nei confronti del-
OD�PRJOLH�ÀJOLD��
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Una delle controversie metodologiche ancora oggi non risolta riguarda 
LO�SULQFLSDOH�VWUXPHQWR�XWLOL]]DWR�SHU�PLVXUDUH� LO�FRQÁLWWR�GL�FRSSLD��RYYH-
UR�LO�&RQÁLFW�7DFWLFV�6FDOH�²�&76�GL�6WUDXV��������H�OD�YHUVLRQH�UHYLVLRQD-
WD�GHOOR�VWHVVR�VWUXPHQWR��LO�5HYLVHG�&RQÁLFW�7DFWLFV�6FDOH�²�&76���6WUDXV 
et al., 1996). La scala richiede un’autovalutazione dei comportamenti che 
LO�VRJJHWWR�DYUHEEH�PHVVR� LQ�DWWR�GXUDQWH� L�FRQÁLWWL�FRQ�LO�SDUWQHU�QHL�SUH-
cedenti 12 mesi; i comportamenti vengono raggruppati in tre categorie: ra-
gionamento (discussioni razionali, confronto reciproco sulla questione di-
VFXVVD�� ULÁHVVLRQH��� DWWDFFKL� YHUEDOL� �XVR� GL� PLQDFFH�� DJJUHVVLYLWj� YHUEDOH�
R� JHVWXDOH� SHU� IHULUH� O·DOWUR��� YLROHQ]D�ÀVLFD� �DWWDFFKL� ÀVLFL�� XVR� GHOOD� IRU]D�
H� GHOOD� FRVWUL]LRQH�ÀVLFD� YHUVR� O·DOWUR���1HO�&76��YHQJRQR�PLVXUDWH� VSHFL-
ÀFKH�´WDWWLFKHµ�XWLOL]]DWH�GDL�PHPEUL�GHOOD�FRSSLD�QHL�FDVL�GL�YLROHQ]D�SVL-
FRORJLFD��ÀVLFD� H� VHVVXDOH��1XPHURVH� OH� FULWLFKH� DOOR� VWUXPHQWR�� UHODWLYH� DO�
fatto che esso «non permette di rilevare il contesto in cui accadono le vio-
OHQ]H� H� TXLQGL� VH� VL� WUDWWD� R�PHQR� GL� YLROHQ]H� GLIHQVLYH�� QRQ� TXDOLÀFD� LQ�
PRGR�VXIÀFLHQWH�OD�JUDYLWj�GHOOH�FRQVHJXHQ]H�SURGRWWH��GLYHUVH�SHU�XRPLQL�
e donne anche semplicemente a seguito della diversa corporatura che nor-
PDOPHQWH�FDUDWWHUL]]D�JOL�XQL�H�OH�DOWUH��QRQ�SHUPHWWH�GL�YHULÀFDUH�O·LQWHQ-
zionalità e le motivazioni degli atti, per cui lanciare un cuscino per gioco 
risulta lo stesso che lanciare un posacenere per ferire; né permette di rile-
vare la presenza di una relazione di dominio e di controllo, in cui uno dei 
partner ha paura e teme le reazioni dell’altro e non viceversa; lo strumen-
to non prevede(va) la violenza sessuale» (Creazzo, 2011, p. 19). Cionono-
stante, il CTS rimane lo strumento più utilizzato sia perché in continua 
revisione da parte degli autori e anche perché non sembra, al momento at-
tuale, essere stata elaborata una scala alternativa che offra la stessa ampiez-
za di informazioni.

3. Le questioni teoriche

Prima di esaminare i costrutti teorici più forti che hanno guidato gli stu-
di sulla IPV, riteniamo fondamentale soffermarci sulla complessità del fe-
nomeno e sulla eterogeneità delle sue forme e manifestazioni. Nonostan-
te le centinaia di studi e ricerche che a partire dai primi anni ’70 sono stati 
FRQGRWWL� VXOO·DUJRPHQWR�H� VHEEHQH�HVLVWD�XQD�GHÀQL]LRQH�FRQGLYLVD�GL� ,39��
ancora numerosi sono gli aspetti della questione oggetto di dibattito e con-
fronto tra gli studiosi che continuano a interrogarsi su chi sia il partner più 
violento e in che modo manifesti la sua aggressività, quali siano le princi-
pali cause, quali le dinamiche e le conseguenze della violenza di coppia 
(Stark, 2010). 

Bell e Naugle (2008) sottolineano come le diverse teorie abbiano indivi-
duato differenze nei livelli di gravità e pervasività della violenza, nella sua 
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funzione, nella divisione tra i ruoli di vittima e di aggressore, nelle caratte-
ULVWLFKH�VRFLDOL��FXOWXUDOL�H�GL�SHUVRQDOLWj�GHJOL� LQGLYLGXL�FRLQYROWL��QHOO·HIÀ-
cacia delle azioni di prevenzione o di trattamento. Abbiamo già descritto in 
nostri precedenti lavori il framework concettuale proposto dagli autori (Sa-
OHUQR�� ������� FL� VRIIHUPHUHPR�� TXLQGL�� LQ� TXHVWD� VHGH�� VXL� SULQFLSDOL� ÀORQL�
WHRULFL�LQGLYLGXDWL�FKH�KDQQR�RIIHUWR�L�FRQWULEXWL�SL��VLJQLÀFDWLYL�

3.1. Le teorie femministe e il modello diadico

Gran parte delle teorie che hanno guidato gli studi pioneristici sulla vio-
OHQ]D� GL� FRSSLD�� KDQQR� IDWWR� ULIHULPHQWR� DO� ´SDUDGLJPD� IHPPLQLVWDµ� �'R-
EDVK�H�'REDVK�������LQ�$UFKHU�������FKH�LQGLYLGXD�QHOOD�YLVLRQH�VHVVLVWD�H�
discriminante nei confronti delle donne la principale causa di violenza do-
mestica. Questa prospettiva inquadra le cause dell’IPV nel più ampio con-
testo delle società partriarcali nelle quali il potere maschile è legittimato in 
ambito sociale, politico, legale ed economico (George, 2003; Bell e Nau-
gle, 2008; Salerno, 2010); inevitabilmente anche le relazioni familiari ven-
gono coinvolte, riproponendo lo stesso modello che garantisce all’uomo po-
tere e controllo sulla donna anche nel rapporto di coppia; inoltre, da un lato 
il bisogno di mantenere la propria posizione dominante, dall’altro le minac-
ce rappresentate dai forti cambiamenti nel ruolo femminile in ambito so-
ciale e familiare, porterebbero l’uomo a mettere in atto un atteggiamento di 
sopraffazione e violenza ogni volta in cui sente minacciata la sua posizione 
(Gilfus et al����������*OL�DXWRUL�VRVWHQLWRUL�GL�WDOH�PRGHOOR�JLXVWLÀFDQR�L�GDWL�
relativi alla presenza, spesso consistente, di atti violenti ad opera delle don-
ne, come tentativi di autodifesa nei confronti del partner e sempre comun-
que risposte all’aggressività maschile e mai iniziativa della donna (Busch e 
5RVHQEHUJ��������'XWWRQ�H�1LFKROOV��������

Gli studi più attuali e la mole di dati relativi alla violenza sull’uomo di-
mostrano che le teorie femministe non sono affatto esaustive e che necessi-
tano di una sostanziale revisione. Straus (2008), analizzando 32 studi con-
GRWWL� LQ� GLIIHUHQWL� QD]LRQL�� ULIHULVFH� FKH� OH� ULFHUFKH� VXO� FRQÁLWWR� IDPLOLDUH�
VRVWHQJRQR�FKH� OH�PDQLIHVWD]LRQL�GL�DJJUHVVLYLWj�ÀVLFD� WUD�FRQLXJL�FRLQYRO-
gono entrambi i sessi con uguale intensità e frequenza e che spesso dipen-
dono da condizioni di malessere legate a vissuti di frustrazione, stress e in-
VRGGLVID]LRQH�FRQLXJDOH��$QFKH�)HOVRQ��������� ULÀXWDQGR�OH� WHRULH�VHVVLVWH��
ritiene un errore inquadrare la violenza domestica in una prospettiva di ge-
nere e fornisce invece una spiegazione più ampia ed evidenziando che l’uo-
mo violento, così come la donna, lo è anche in altre relazioni ed è spesso 
coinvolto in altri crimini violenti fuori dalla famiglia. Gli autori che spo-
sano la più ampia teoria della violenza familiare (Straus, 1979; Anderson, 
1997, 2002) affermano che la violenza può caratterizzare ogni nucleo fa-
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miliare coinvolgendo tutti i suoi componenti ove si presentino eventi critici 
VWUHVVDQWL� SDUWLFRODUPHQWH� FRPSOHVVL� GD� DIIURQWDUH� �GLIÀFROWj� HFRQRPLFKH��
isolamento o emarginazione sociale, ecc.) o dusfunzionalità nelle relazioni 
(comunicazione povera o problematica, rigidità nei ruoli, ecc.). In tal senso, 
anche l’IPV deve essere intesa come una possibile forma di violenza fami-
OLDUH�QHOOD�TXDOH�QRQ� q�SRVVLELOH� LGHQWLÀFDUH� VLJQLÀFDWLYH�GLIIHUHQ]H�GL� JH-
nere; oltre ai dubbi sulla rappresentatività dei campioni utilizzati, un’altra 
plausibile spiegazione della contraddittorietà dei risultati è da rintraccia-
UH��FRPH�JLj�DFFHQQDWR��QHOOD�PDJJLRUH�GLIÀFROWj�GHOO·XRPR�D�GHQXQFLDUH�OD�
violenza subita o ricorrere a cure mediche innanzitutto per motivi cultura-
li: confessare infatti di essere stato picchiato dalla propria donna verrebbe 
percepito come l’ammissione di scarsa virilità e comporterebbe un rischio 
di ridicolizzazione che molti uomini non vogliono correre (Goldenson et 
al., 2009). Esistono inoltre dei dati che rilevano una minore frequenza degli 
arresti delle donne violente rispetto agli arresti di uomini violenti, eviden-
ziando una sottostima della gravità della violenza femminile legata proprio 
DO� VLJQLÀFDWR� FKH�JHQHUDOPHQWH� VL� Gj� VRSUDWWXWWR� DOO·DJJUHVVLYLWj�ÀVLFD� FKH��
in ogni caso, comporta per l’uomo minori danni di quanto non comporti 
SHU� OD�GRQQD��'XWWRQ��������%RRNZDOD��6RELQ�H�=GDQLXN���������$�TXDQWR�
GHWWR�VL�FROOHJD�XQ�XOWHULRUH�SUHFRQFHWWR�FKH�KD�UHVR�HVWUHPDPHQWH�GLIÀFLOH�
indagare la violenza nel genere femminile ed è quello legato all’inaccetta-
bilità di aspetti aggressivi o violenti nella donna che stereotipicamente, ap-
partenendo al “gentil sesso”, risponde invece a canoni della dolcezza, della 
capacità di accudimento e della compiacenza (Ridley e Feldman, 2003; Ge-
orge, 2007; Straus, 2009; Chan, 2011). 

3.2. Il dibattito sulla “gender symmetry”

Il primo studio che evidenziò l’esistenza della “battered husband syndro-
me” (sindrome del marito battuto) fu quello di Steinmetz (1977 in George, 
2003) che, per la prima volta, presentò dati incontrovertibili sull’esistenza 
della violenza al femminile entrando in contrapposizione con l’universale vi-
sione della donna come unica vittima della violenza di coppia e accendendo 
una polemica tra gli studiosi tutt’oggi presente. Secondo alcuni autori (Car-
QH\��%XWWHO�H�'XWWRQ��������6WUDXV���������SHU�GHFHQQL�q� VWDWD�PHVVD� LQ�DWWR�
una vera e propria “censura” relativamente a questi dati che sarebbero stati 
sottostimati, male interpretati o del tutto negati; Winstok (2007) sostiene che 
in quegli anni fosse addirittura “politicamente scorretto” studiare l’aggres-
sività femminile mentre Straus (2009) ritiene che divulgare dati relativi alla 
violenza delle donne avrebbe rappresentato una “minaccia” al femminismo. 

Sempre tra i primi studi, quello di Straus et al. (1980 in Winstok, 2007), 
individuava percentuali pressoché identiche di uomini e donne che riporta-
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YDQR�GL�DYHU�DJJUHGLWR�ÀVLFDPHQWH�LO�SDUWQHU�QHO�FRUVR�GHOO·DQQR�SUHFHGHQWH�
allo studio; inoltre, il 50% circa degli intervistati faceva riferimento ad un 
FRQÁLWWR�ELGLUH]LRQDOH�FKH�FRLQYROJHYD�HQWUDPEL� L�FRQLXJL� LQ�HJXDO�PLVXUD��
mentre il restante 50% si distribuiva equamente tra violenza perpetrata dal-
le sole donne e violenza perpetrata dai soli uomini. Anche studi molto re-
FHQWL� �$UFKHU�� ������'XWWRQ��1LFKROOV� H�6SLGHO�� ������)HOVRQ�� ������.DU� H�
O’Leary, 2010) riscontrano una prevalenza della violenza bidirezionale pur 
FRQ� XQD� VLJQLÀFDWLYD� IUHTXHQ]D� GL� YLROHQ]D� XQLGLUH]LRQDOH� XJXDOPHQWH� GL-
stribuita tra uomini e donne; ciò che viene differenziato è la forma di vio-
lenza compiuta: ad esempio, è decisamente superiore la percentuale di don-
ne che riferisce di aver subìto abusi sessuali dal partner, o di essere stata 
YLROHQWHPHQWH� SLFFKLDWD� H� DYHUQH� ULSRUWDWR� JUDYL� GDQQL� ÀVLFL� ULVSHWWR� DJOL�
uomini che, invece, nominano più frequentemente la violenza psicologica. 

Ignorare la violenza delle donne, oltre a determinare un vuoto nelle ri-
ÁHVVLRQL� WHRULFKH� H� QHL� GDWL� HPSLULFL� UHODWLYL� DG� XQD� VWUXWWXUD� UHOD]LRQD-
le evidentemente diffusa, comporta anche il rischio di sottovalutare la ne-
cessità di interventi preventivi e di trattamento sia per gli uomini vittima 
FKH�SHU�OH�GRQQH�RIIHQGHU��'XWWRQ�H�1LFKROOV��������+LQHV�H�'RXJODV��������
5RVV� H� %DEFRFN�� ������� 'XWWRQ�� 1LFKROOV� H� 6SLGHO� ������� DXVSLFDQR� XQD�
evoluzione nel campo della ricerca sulla violenza domestica, individuando 
nei risultati degli studi che assumono un vertice di osservazione del feno-
meno più ampio di quello presente negli studi femministi, importanti indi-
cazioni relativamente al costrutto teorico dell’IPV che include fattori le-
JDWL� DOOD� UHOD]LRQH� LQWLPD�� DO� FRQÁLWWR� LQWHUSHUVRQDOH�� DOOD� SVLFRSDWRORJLD�
LQGLYLGXDOH� H� GL� FRSSLD�� FRPH� SXUH� D� FRUUHODWL� SVLFRVRFLDOL� H� GHPRJUDÀ-
ci. Langhinrichsen-Rohling (2010) insiste sulla molteplicità delle forme e 
manifestazioni dell’IPV, rimarcando che l’adottare solo una delle possibili 
prospettive ponendosi, ad esempio, ad un estremo della dicotomia “simme-
tria/asimmetria di genere”, negherebbe la complessità del fenomeno stesso. 
3L�� QHOOR� VSHFLÀFR�� 6WDUN� �������� ULDVVXPHQGR� DOFXQH� GHOOH� FRQFOXVLRQL�

cui giungono autori che hanno messo a confronto differenti studi sull’argo-
mento (Archer, 2000, 2002; Tjaden e Thoennes, 2000; Straus, 2008), sotto-
linea come sia ormai ampiamente dimostrato non solo che la donna utiliz-
za comportamenti violenti in misura equivalente all’uomo, ma anche che 
spesso è la prima a metterli in atto, mostrando atteggiamenti di sopraf-
ID]LRQH� H� FRQWUROOR� H� FKH�� ROWUH� DG� HVVHUH� FDSDFH� GL� SURYRFDUH� GDQQL� ÀVL-
ci al partner, è soprattutto in grado di esercitare violenza psicologica sot-
to forma di umiliazioni e insulti. Sembrano infatti prevalere i tentativi di 
RWWHQHUH� LO� FRQWUROOR� GHOO·DOWUR� DWWUDYHUVR� DWWL� GL� DJJUHVVLYLWj� ´QRQ� ÀVLFDµ��
spesso indicata come coercizione e rappresentata da intimidazioni, isola-
mento sociale, ridicolizzazione, con alti livelli di vittimizzazione nell’uomo 
(Abel, 2001; Goldenson et al., 2009). Gli autori inoltre registrano la presen-
za di atti violenti che gli uomini metterebbero in atto come autodifesa nel-
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le situazioni in cui le donne affermano di aver spontaneamente aggredito il 
SDUWQHU��1LFKROOV�H�'XWWRQ��������*ROGHQVRQ�et al., 2009). Nella sua analisi, 
'XWWRQ��������WURYD�FKH��FRQWUDULDPHQWH�D�TXDQWR�VRVWHQXWR�GDJOL�DXWRUL�IHP-
ministi, sia prevalente il riscontro di IPV perpetrata dalle donne sugli uomini 
in maniera unilaterale piuttosto che il contrario; nelle relazioni lesbiche, inol-
tre, la percentuale di atti violenti risulta essere maggiore di quella ad opera 
di uomini nelle relazioni eterosessuali; per una trattazione della violenza nel-
le coppie omosessuali si veda il quinto capitolo in questo volume. 
'DOOH�VXH�LPSRUWDQWL�UHYLVLRQL�PHWD�DQDOLWLFKH��$UFKHU��������������WUDH�

innanzitutto la conclusione che le ricerche esaminate pervengono a differen-
ti conclusioni, a volte discordanti, che possono disporsi lungo un continuum 
che va dagli studi che sostengono la prospettiva dell’asimmetria di genere a 
quelli che invece inquadrano i loro risultati secondo l’ottica della simmetria 
di genere. Più recentemente Chan (2011), esaminando 13 studi, sottolinea la 
presenza di percentuali simili nella distribuzione della violenza tra uomini e 
donne ma differenze nella motivazioni, nelle manifestazioni e nella severità 
delle conseguenze di aggressione maschili e femminili. 

Alcuni rappresentanti del modello femminista, rispondono oggi alle cri-
tiche e ai risultati delle ricerche che contraddicono quanto da sempre il lo-
ro modello teorico sostiene, riconoscendo la necessità di nuovi e più esau-
stivi modelli teorici che tengano conto anche della consistente mole di dati 
relativi alla violenza perpetrata da donne; per questa ragione, altri studi re-
centi (Johnson, 1995; McHugh, 2005; Felson, 2006) hanno ampliato il co-
strutto di IPV facendo riferimento a due differenti tipologie di violenza: 
la cosiddetta “violenza della coppia comune” (CCV) che vede il manife-
starsi di bassi livelli di violenza ad opera sia di uomini che di donne, e 
l’“intimate terrorism” (IT) nel quale sarebbe l’uomo, nella maggior parte 
dei casi, a mettere in atto la violenza sulla donna allo scopo di esercitare il 
proprio controllo. Johnson (1995, 2006), a partire dalla considerazione del-
la variabilità delle manifestazioni di IPV, più di altri ha ampliato l’analisi 
di questi due costrutti, sottolineando che la principale differenza ricade nel 
grado di potere e controllo che l’esercizio di IPV comporta. Esaminando 
gli aspetti contestuali, motivazionali consequenziali, nel primo caso, CCV, 
OD� YLROHQ]D� VHPEUD� VFDWXULUH� GD� FRQÁLWWL� LUULVROWL� QHOOD� FRSSLD�� VHQWLPHQ-
ti rabbia, gelosia, problemi economici e dalla incapacità della coppia ad af-
frontare le problematiche in maniera funzionale e costruttiva; la principale 
conseguenza sembra essere l’assunzione di una modalità comportamentale 
LQ�FXL�OD�ÀGXFLD�H�LO�ULVSHWWR�UHFLSURFL�DSSDLRQR�FRPSURPHVVL�H�OD�UDEELD��OD�
frustrazione e il risentimento sembrano prevalere (Johnson e Ferraro, 2000; 
Rosen et al., 2005). Nel caso dell’IT, esso è prevalentemente fondato sull’a-
buso emotivo e psicologico come forma per controllare l’altro e, sebbene 
nelle ricerche che si basano sulle testimonianze delle vittime di IPV reclu-
tate nei centri di accoglienza o nelle aule dei tribunali si riscontri una pre-
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valenza di questa forma di violenza ad opera degli uomini, molti studi rive-
lano che in campioni non clinici l’IT è caratteristica tanto maschile quanto 
femminile. Anche in questo caso, gli autori ne hanno individuato le caratteri-
stiche interpersonali, che vedrebbero una relazione di dominanza da parte di 
uno dei due partner sull’altro, con un forte sbilanciamento della distribuzio-
ne del potere che verrebbe esercitato, nelle sue diverse forme (potere psico-
ORJLFR��ÀVLFR��HFRQRPLFR��FRQ�O·RELHWWLYR�GL�DYHUH�O·DVVROXWR�FRQWUROOR�VXO�SDUW-
ner. Le conseguenze di questa forma di violenza, molto frequente e pervasiva, 
sembrano essere maggiormente dannose rispetto a quelle determinate dalla 
YLROHQ]D�ÀVLFD��/·XRPR�FKH�VFHJOLH�GL�GLIHQGHUVL�R�GL�EORFFDUH�ÀVLFDPHQWH� OD�
SDUWQHU�QHL�VXRL�WHQWDWLYL�GL�FROSLUOR�ÀVLFDPHQWH��LQ�JHQHUH�YL�ULHVFH�FRQ�PDJ-
giore facilità di quanto possa fare una donna; nel caso dell’abuso psicologico, 
OD�GLIHVD�DSSDUH�SL��GLIÀFLOH�H�DOFXQL�VWXGL� �+LQHV�H�0DOOH\�0RUULVRQ��������
individuano la presenza anche di atti di violenza maschile, interpretandoli co-
me l’unico mezzo che l’uomo ritiene di possedere per opporsi e difendersi.

Sebbene il costrutto dell’IT nasca proprio per spiegare la violenza ma-
schilista e patriarcale dell’uomo sulla donna (Johnson, 1995; Johnson e 
Ferraro, 2000) innumerevoli contributi empirici si contrappongono dunque 
a questo modello sostenendo che l’IT esiste con altrettanta frequenza anche 
a carico dell’uomo; in un altro studio in cui vengono analizzate le telefona-
te di uomini alla linea per il sostegno e l’aiuto nei casi di violenza dome-
VWLFD�GHJOL�6WDWL�8QLWL��'RPHVWLF�$EXVH�+HOSOLQH�IRU�0HQ�DQG�:RPHQ���+L-
nes, %URZQ�H�'XQQLQJ��������ULVFRQWUDQR�XQ·DPSLD�JDPPD�GL�PRWLYD]LRQL�
DOOD�FKLDPDWD��D�SDUWLUH�GDOOD�GHQXQFLD�GL�DWWL�GL�YLROHQ]D�ÀVLFD�TXDOL�SXJQL��
FDOFL��VFKLDIÀ��GL�PLQDFFH�DOOD�SURSULD�YLWD�DQFKH�DWWUDYHUVR�O·XVR�GL�DUPL�H�
di differenti forme di violenza psicologica come comportamenti controllan-
ti, svalorizzanti, coercitivi e umilianti. 
3L��UHFHQWHPHQWH��-RKQVRQ��������+LQHV�H�'RXJODV��������VRQR�VWDWH�LQGL-

YLGXDWH�DOWUH�GXH�IRUPH�GL�YLROHQ]D�GHÀQLWH�´UHVLVWHQ]D�YLROHQWDµ�H�´FRQWUROOR�
violento reciproco”: nella prima si inquadrano tutte quelle azioni determinate 
dal bisogno di difendersi o di rispondere alla violenza con la violenza, gene-
ralmente manifestato dalla donna, nella seconda, abbastanza rara, entrambi i 
partner mettono in atto comportamenti controllanti che rientrano nel costrut-
to dell’IT in una escalation di violenza particolarmente distruttiva.

4. Le origini della violenza

4.1. Caratteristiche individuali

Esistono alcuni fattori di rischio associati all’IPV che si situano su dif-
IHUHQWL� OLYHOOL�� GD� TXHOOR� LQGLYLGXDOH�� D� TXHOOR� GL� FRSSLD� H� IDPLOLDUH�� ÀQR� D�
quello sociale (Stith et al., 2008). 
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Gli studiosi concordano su cause prevalentemente psicologiche comu-
ni ad entrambi i sessi; le ricerche riscontrano problemi psicopatologi-
FL�� GHÀFLW� QHOOD� UHJROD]LRQH� GHOOH� HPR]LRQL�� SUHFHGHQWL� HVSHULHQ]H� GL� DEXVL�
o maltrattamenti, dipendenze da alcol o sostanze, disturbi legati alla sfera 
GHOO·DIIHWWLYLWj�R�GHOO·DWWDFFDPHQWR��VHQWLPHQWL�GL�EDVVD�DXWRVWLPD�R�DXWRHIÀ-
FDFLD� �'XWWRQ��������'XWWRQ��:LQVWHDG�H�0RQJHDX��������/DQJKLQULFKVHQ�
Rohling, 2010). Anche chi, come Schumacher e Leonard (2005), trova una 
correlazione tra la violenza di uno solo dei due partner con il presentar-
si di atti violenti anche nell’altro, ritiene che l’IPV sia da collegare innan-
zitutto a caratteristiche di personalità di uno dei due partner. Ad esempio, 
OD�YLROHQ]D�YHUEDOH�GHOOD�GRQQD�VHPEUD�HVVHUH�SUHGLWWLYD�GHOOD�YLROHQ]D�ÀVL-
FD�GHOO·XRPR�LO�TXDOH��TXLQGL��ULVXOWD�DYHUH��LQ�TXHVWL�FRQWHVWL��GLIÀFROWj�QHO-
la gestione delle emozioni e, in particolare, della rabbia.
$OFXQL�GHJOL�VWXGL�SL��VLJQLÀFDWLYL�VL�VRQR�IRFDOL]]DWL�VXO�WHPD�GHOO·DWWDF-

FDPHQWR� LSRWL]]DQGR�XQD� UHOD]LRQH� WUD�HVSHULHQ]H�GL�DEXVR�ÀVLFR�H�R�HPR-
tivo o di trascuratezza cronica vissute nell’infanzia, attaccamento di tipo 
insicuro e comportamenti violenti con i propri partner in età adulta (Hen-
GHUVRQ��%DUWRORPHZ�H�'XWWRQ��������3LHWURPRQDFR��*UHHQZRRG�H�)HOGPDQ�
Barret, 2007). In particolare, l’aspetto determinante è rappresentato dal 
prodursi di un danneggiamento più o meno grave allo sviluppo della fun-
]LRQH�ULÁHVVLYD��)RQDJ\��������/LQJLDUGL��������6DOHUQR���������/H�ULFHUFKH�
ritrovano la presenza di stili di attaccamento insicuro nelle donne offender 
che sperimentano nella relazione di coppia alti livelli di ansia, sentimen-
ti di abbandono, gelosia e bisogno di controllare il partner per scongiurarne 
l’allontanamento (Gormley, 2005; Goldenson et al., 2009; Bonechi e Tani, 
2011). Anche Pietromonaco, Greenwood e Feldman Barret (2007) osserva-
no che la teoria dell’attaccamento applicata alle relazioni adulte può fornire 
XQ·LQWHUHVVDQWH�FKLDYH�GL�OHWWXUD�GHO�FRQÁLWWR�GL�FRSSLD��*OL�DXWRUL�VL�VRIIHU-
mano non solo sui due partner e sulle loro storie di attaccamento nelle ri-
spettive famiglie d’origine, ma anche sulla relazione di coppia e l’incastro 
tra gli stili di attaccamento di entrambi: dai loro dati emerge che gli indivi-
dui con attaccamento sicuro si dimostrano in grado di utilizzare maggiori 
H�SL��HIÀFDFL�VWUDWHJLH�GL�JHVWLRQH�GHO�FRQÁLWWR��QHO�FDVR�LQ�FXL��LQYHFH��XQR�
dei partner presenti uno stile di attaccamento di tipo “preoccupato” sembra 
determinarsi una iperattivazione del sistema di attaccamento che può sfo-
ciare in un comportamento disfunzionale di fronte al rischio di allontana-
mento del partner e dunque, in alcuni casi, all’uso della coercizione e della 
violenza per costringerlo nella relazione.

Le ricerche che hanno indagato su aspetti psicopatologici di personali-
tà delle donne violente, hanno frequentemente riscontrato disturbi di per-
sonalità inquadrabili nel cluster B, ovvero disturbi di tipo borderline, nar-
cisistico o antisociale e, ancora, comportamenti tesi all’impulsività, alla 
manipolazione, con disturbi dell’umore e instabilità nelle relazioni inter-



55

personali (Goldenson et al��� ������%RQHFKL� H�7DQL�� ������� ,QÀQH��&DOGZHOO 
et al. (2009) trovano che l’abuso di alcol o droghe rappresenti con frequen-
]D�XQD�GHOOH�PRWLYD]LRQL�FKH�OH�GRQQH�ULSRUWDQR�D�JLXVWLÀFD]LRQH�GHOOD�ORUR�
violenza, così come la presenza di esperienze passate di traumi o abusi nel-
la loro famiglia di origine o in relazioni coppia precedenti (Abel, 2001; Co-
ker et al., 2002; Babcock et al., 2004). 

Un altro tema di grande rilevanza ha a che vedere con l’apprendimento 
di schemi di comportamento aggressivo nelle famiglia d’origine; riguardo a 
ciò e alla trasmissione intergenerazionale della violenza, si rimanda al ter-
zo capitolo di questo volume.

4.2. &RQÀJXUD]LRQH�GL�FRSSLD

L’adozione di un’ottica ecologica e di una visione sistemica delle rela-
zioni familiari rende imprescindibile nella nostra analisi affrontare il tema 
della dinamica di coppia. È necessario inquadrare questa tematica nei più 
ampi contesti delle differenze di genere, della cultura patriarcale, del con-
FHWWR� GL� SRWHUH� H� FRQWUROOR� QHOOH� UHOD]LRQL� LQWHUSHUVRQDOL� �'DVJXSWD�� �������
In una più ampia prospettiva, dunque, la violenza nella famiglia va neces-
sariamente valutata come il risultato di fattori personali, situazionali e so-
cioculturali che contribuiscono a determinare le caratteristiche del micro e 
GHO�PDFUR�VLVWHPD�QHO�TXDOH�O·LQGLYLGXR�VL�PXRYH��*RRGOLQ�H�'XQQ��������

Tra i fattori maggiormente incidenti, appare fondamentale la funzionalità 
della coppia, misurata attraverso indici di soddisfazione familiare, di accor-
do/disaccordo tra partner e di comunicazione funzionale (Stith et al., 2008). 
Gli studi, in generale, evidenziano che ad alti livelli di IPV corrispondono 
bassi livelli di soddisfazione coniugale, anche se alcuni risultati appaiono 
contraddittori evidenziando buoni livelli di soddisfazione coniugale anche 
WUD�SDUWQHU� FKH�GLFKLDUDQR�GL� VSHULPHQWDUH� IUHTXHQWHPHQWH� FRQÁLWWR� H�YLR-
lenza di coppia (William e Frieze, 2005). In un’interessante ricerca, Stith et 
al. (2008) s’interrogano sulle differenze di genere nei livelli di soddisfazio-
ne familiare associata a IPV, riscontrando, in un gruppo di offenders una 
maggiore correlazione tra insoddisfazione coniugale e IPV negli uomini 
di piuttosto che nelle donne e indicando tra le possibili spiegazioni la scel-
ta delle donne di non ricorrere alla violenza nel momento in cui sono meno 
soddisfatte della loro relazione o ipotizzando che l’uomo che usa violenza 
sulla partner se ne vergogni maggiormente e che questo giochi un impor-
tante ruolo nella percezione della sua soddisfazione coniugale. Gli autori, 
ritrovando nel gruppo di soggetti vittime di IPV una forte presenza di in-
soddisfazione coniugale nelle donne piuttosto che negli uomini, ipotizzano 
che ciò possa essere determinato dal fatto che le donne temono la violen-
za del partner più degli uomini e che questo incida pesantemente sulla loro 
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valutazione di soddisfazione di coppia: provare frequentemente sentimen-
ti come la paura nell’ambito di una relazione affettiva così importante por-
terebbe queste donne a valutare come poco soddisfacente la loro relazione 
di coppia; di contro, gli uomini meno a rischio delle donne, proverebbero 
WDOL� VHQWLPHQWL� FRQ�PLQRUH� LQWHQVLWj� H�QH�YHUUHEEHUR�PHQR� LQÁXHQ]DWL� QHO-
la percezione della soddisfazione coniugale. Un ulteriore dato rilevante è la 
scoperta che l’essere vittima sembri incidere maggiormente nel determina-
re un basso livello di soddisfazione di coppia piuttosto che l’essere offen-
der, probabilmente perché chi mette in atto la violenza tende a minimizzar-
ne le conseguenze e ne dà una valutazione meno pregnante di chi la stessa 
violenza la subisce.

Cosa accade, a livello relazionale, nel momento in cui un partner met-
te in atto un comportamento violento? Lo studio di Olson e Lloyd (2005) si 
LQWHUURJD�LQQDQ]LWXWWR�VX�FRVD�VLJQLÀFKL�´GDUH�LQL]LRµ�DG�XQ·LQWHUD]LRQH�YLR-
lenta. Partendo dal dato che, nella violenza bidirezionale sono le donne ad 
auto-attribuirsi il ruolo di chi da inizio all’azione violenta, secondo alcu-
QH� GL� HVVH� LQL]LD� FKL� SHU� SULPR� XUOD�� LQVXOWD� R� DJJUHGLVFH�ÀVLFDPHQWH� O·DO-
tro; altre intervistate individuano l’inizio della violenza nel sentimento di 
frustrazione o rabbia che determinerà l’attacco al partner, riferendosi dun-
que ad uno stato affettivo piuttosto che ad un atto manifesto; altre ancora, 
individuano l’inizio nella volontaria provocazione dell’altro attraverso bat-
tute o insistendo nel parlare di qualcosa che avrebbe certamente determi-
nato una lite. Appare interessante che le poche donne che in questo studio 
attribuiscono all’uomo il ruolo di chi dà inizio allo scontro, si riferiscono 
esclusivamente ad atti manifesti, senza mai nominare l’emozione o lo sta-
to d’animo che può averlo portato all’atto aggressivo, riservando invece ta-
li considerazioni solo a loro stesse quando si auto-attribuiscono l’azione de-
WHUPLQDQWH� O·LQL]LR� GHO� FRQÁLWWR�� $QFKH� LQ� DOWUL� VWXGL� �6HWV� H� 6WUDXV�� �����
LQ�'XWWRQ�H�1LFKROOV��������+LQHV�H�0DOOH\�0RUULVRQ���������FKL�LVWLJD�DOOD�
violenza risulta essere prevalentemente la donna, sia quando è la sola nella 
coppia a manifestare aggressività sia nei casi di violenza reciproca. Ridley 
e Feldman (2003) trovano che le donne che manifestano frequenti compor-
WDPHQWL�DJJUHVVLYL�H�ÀVLFDPHQWH�YLROHQWL��ULIHULVFRQR�GL�WURYDUVL�LQ�UHOD]LRQL�
FRQÁLWWXDOL� FRQ� DOWL� OLYHOOL� GL� DFFXVH�� YDOXWD]LRQL� QHJDWLYH�� VYDORUL]]D]LRQL��
DWWDFFKL� DOOD� FRPSHWHQ]D� H� DO� UXROR� SHUVRQDOH�� ULÀXWR� H� FULWLFKH� DOO·DVSHW-
WR�ÀVLFR�GHO�SDUWQHU��,O�FRQÁLWWR�YHUEDOH�WHQGH�D�GHJHQHUDUH�LQ�YLROHQ]D�ÀVL-
ca prevalentemente perché entrambi i partner tendono a mantenere il con-
trollo sull’altro.
+LQHV�H�'RXJODV� ������� LQGLYLGXDQR�FRQÀJXUD]LRQL�GL�´LQWLPDWH� WHUURUL-

VPµ�DG�RSHUD�GHOOH�GRQQH��FRQ�XQD�FRQÀJXUD]LRQH�GHO�WXWWR�VLPLOH�D�TXHOOD�
che Johnson (1995) attribuisce esclusivamente all’uomo e descrivono anche 
tre tipologie di risposta dell’uomo: una reazione non violenta, una reazione 
violenza ma non controllante, una reazione violenta e controllante di ugua-
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le intensità a quella manifestata dalla donna. Le autrici, inoltre, confrontan-
do coppie coinvolte in violenza di coppia comune e coppie con IT, rilevano 
una maggiore gravità della violenza (considerando sia la frequenza degli at-
WL�FKH� OD� WLSRORJLD�GL�GDQQL�ÀVLFL�H�SVLFRORJLFL� ULVFRQWUDWL��QHJOL�XRPLQL�GHO�
secondo gruppo, dati che possono considerarsi speculari a quelli delle ri-
cerche che hanno condotto la stessa analisi in coppie dove il partner vio-
lento era solamente l’uomo. 

A proposito della violenza bidirezionale, anche Langhinrichsen-Rohling 
(2010) descrive le differenti forme che variano da coppia a coppia: nel-
OD� SULPD� FRQÀJXUD]LRQH�� HQWUDPEL� L� SDUWQHU� XVDQR� YLROHQ]D� SHU� HVHUFLWD-
re potere sull’altro utilizzando strategie coercitive; nella seconda, entrambi 
L�SDUWQHU�VSHULPHQWDQR�GLIÀFROWj�D�JHVWLUH�HG�HVSULPHUH�OH�SURSULH�HPR]LRQL�
manifestando incapacità a calmare l’altro e sembrano, piuttosto, rinforzare 
reciprocamente il ciclo della violenza in una continua escalation; l’ultima 
tipologia ha più probabilità di essere riscontrata in culture dove la violen-
za da parte della donna è sottovalutata nelle sue conseguenze, ritenuta po-
co grave o pericolosa e le donne vengono dunque incoraggiate ad esprimer-
la; di conseguenza, la violenza dell’uomo è spesso la risposta a quella della 
donna, nel tentativo di contenerla o ristabilire i ruoli, con il risultato, anche 
in questo caso, di una violenza reciproca che diventa ciclica e in un certo 
senso “culturalmente determinata”.

Pochi studi hanno preso in considerazione altre variabili come ad esem-
pio lo status socio-economico, il livello socio-culturale o l’età; in genera-
le, le ricerche evidenziano che le coppie più giovani manifestano più fre-
quentemente atti violenti, mentre, con il passare del tempo, gli episodi di 
IPV diminuiscono (Fiebert e Gonzalez, 1997; Reid et al., 2008). Bookwala, 
Sobin e Zdaniuk (2005), esaminano il ruolo delle differenze di genere nel-
la prospettiva del ciclo di vita (giovani adulti, adulti, anziani) focalizzan-
GRVL�VX�WUH�FRPSRQHQWL�GHOOD�,39��OD�YLROHQ]D�ÀVLFD��JOL�HIIHWWLYL�GDQQL�ÀVL-
FL� ULSRUWDWL�H� O·XVR�GL�VWUDWHJLH�GL� ULVROX]LRQH�GHO�FRQÁLWWR�� ,Q� WXWWL�H� WUH�JOL�
VWDGL�GHO�FLFOR�GL�YLWD��OH�GRQQH�PRVWUDQR�PDJJLRUL�GLIÀFROWj�D�FRQGXUUH�GL-
VFXVVLRQL� FDOPH� H� SDFLÀFKH�� WHQGRQR� LQIDWWL� SL�� GHJOL� XRPLQL� D� GLVFXWHUH�
animatamente, litigare o gridare durante il confronto; questi dati possono 
derivare dalla maggiore propensione delle donne a farsi coinvolgere emo-
tivamente, a manifestare con minore controllo le proprie emozioni, anche 
quelle negative. La variabile età interviene nel determinare un decremen-
to della violenza nelle coppie più anziane: sembra, infatti, che con il passa-
re degli anni le coppie tendano ad utilizzare schemi di comportamento più 
DGDWWLYL�H�IXQ]LRQDOL�H�GL�ULFRUUHUH�PHQR�IUHTXHQWHPHQWH�DOOD�YLROHQ]D�ÀVLFD�
durante le liti. Altri studi che hanno preso in considerazione l’abuso psico-
logico, trovano però risultati contraddittori: se, da un lato, questa forma di 
violenza sembra avere più incidenza nelle relazioni di coppia nella fascia di 
età del giovane adulto con un decremento nelle coppie più stabili, dall’altro 
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altri studi riferiscono di un livello costante cui l’abuso psicologico si man-
terrebbe nel tempo (Bonechi e Tani, 2011). 

5. Ferite visibili e invisibili: le forme della violenza

&RPH�JLj�DFFHQQDWR��QHOOD�GHÀQL]LRQH�VWHVVD�GL�,39�YHQJRQR�LQGLFDWH�OH�
GLIIHUHQWL� IRUPH�GL�YLROHQ]D�FKH�SRVVRQR�YHULÀFDUVL�QHOOD� UHOD]LRQH�GL�FRS-
SLD��/H�ULFHUFKH�SDUODQR��LQ�JHQHUDOH��GL�YLROHQ]D�ÀVLFD�H�GL�YLROHQ]D�SVLFR-
logica, soffermandosi in gran parte sulla prima, certamente più evidente e 
manifesta e considerando la seconda solo un suo precursore o un fenome-
no concomitante. 
0ROWHSOLFL� VRQR� OH� D]LRQL� FKH� OD� GRQQD�PHWWH� LQ� DWWR� SHU� DJJUHGLUH� ÀVL-

camente l’uomo e, sebbene si pensi che nella maggior parte dei casi la dif-
IHUHQ]D� QHOOD� FRVWLWX]LRQH� ÀVLFD� FRQVHQWD� DOO·XRPR� GL� GLIHQGHUVL� R� GL� QHX-
tralizzare facilmente la donna, i dati appaiono piuttosto contraddittori; 
UHFHQWHPHQWH��+LQHV�H�'RXJODV��������KDQQR�ULVFRQWUDWR�LQ�FDPSLRQL�FOLQL-
FL�GL�FRSSLH�FRQ�,39��GLIIHUHQ]H�VLJQLÀFDWLYH�QHOOD�IUHTXHQ]D�H�QHOOD�JUDYLWj�
delle ferite o lesioni riportate dalle donne o dagli uomini: questi ultimi ri-
VXOWDQR�HVVHUH�DWWDFFDWL�ÀVLFDPHQWH�GDOOH�SDUWQHU�FRQ�PDJJLRUH�IUHTXHQ]D�H�
OD�JUDYLWj�GHL�GDQQL�ÀVLFL�ULVXOWD�HVVHUH�SDUWLFRODUPHQWH�VLJQLÀFDWLYD��
'L� FRQWUR�� DOWUL� DXWRUL� WURYDQR� FKH� LO� WLSR�GL� DJJUHVVLRQH�YDUL� LQ�EDVH� DO�

genere e che le donne subiscano azioni che mettono a rischio la loro vi-
ta più frequentemente di quanto non succeda agli uomini (Archer, 2002). 
,QROWUH��OH�GRQQH��LQ�XQ�FRQWHVWR�GL�YLROHQ]D�ÀVLFD�UHFLSURFD�H�ELGLUH]LRQDOH��
sono soggette a ferirsi più facilmente di quanto non facciano gli uomini, ri-
VXOWDQGR�PDJJLRUPHQWH�D�ULVFKLR�DQFKH�TXDQGR�GL�IDWWR�O·DWWDFFR�ÀVLFR�QRQ�
è solo subìto ma anche agito (Bookwala, Sobin e Zdaniuk, 2005).

5.1. La violenza nascosta

Nonostante, come già affermato, la maggior parte dei dati a disposizione 
sulla violenza domestica fornisca prevalentemente la descrizione di azio-
QL�H�FRPSRUWDPHQWL�FKH�ULHQWUDQR�QHOOD�FDWHJRULD�GHOOD�YLROHQ]D�ÀVLFD��O·DP-
pliarsi degli studi sulle dinamiche di coppia, l’approfondimento di temati-
che legate alle diverse forme dell’IPV e, soprattutto, il considerare anche 
lo scenario dell’aggressività della donna sull’uomo, hanno condotto gli stu-
GLRVL�D�FRQVLGHUDUH�OD�YLROHQ]D�SVLFRORJLFD�XQD�IRUPD�GL�DEXVR�VSHFLÀFD��VH-
SDUDWD�H�LQGLSHQGHQWH�GDOOD�YLROHQ]D�ÀVLFD��FRQ�FDUDWWHULVWLFKH�H�FRQVHJXHQ-
]H�GLYHUVH��6L� WUDWWD�GL�XQ�FRVWUXWWR�SDUWLFRODUPHQWH�FRPSOHVVR�GD�GHÀQLUH��
comprendendo al suo interno numerose forme di atteggiamenti e compor-
tamenti che vanno dalla dominanza, al controllo, all’isolamento, alle mi-



59

QDFFH�ÀVLFKH�� DOOH� FULWLFKH� H� VYDOXWD]LRQL� FKH� DJLVFRQR�D� OLYHOOR�GHOOD� VIHUD�
emotiva e identitaria del partner (Bonechi e Tani, 2011). Alcuni autori so-
VWHQJRQR�FKH�TXHVWD�IRUPD�GL�DEXVR�VLD�LQGLSHQGHQWH�GDOO·DEXVR�ÀVLFR�H�FKH�
possa presentarsi in coppie ove l’aggressività non si manifesta mai con at-
WL�GL�YLROHQ]D�ÀVLFD��PROWL�ULWHQJRQR�LQROWUH�FKH�OD�YLROHQ]D�SVLFRORJLD�FRP-
SRUWL� FRQVHJXHQ]H�SL��JUDYL�GL�TXHOOD�ÀVLFD�� WUD� OH�TXDOL� VHQWLPHQWL�GL�YHU-
gogna, tristezza, bassa autostima (Lawrence et al., 2009).
3L��QHOOR�VSHFLÀFR��OH�ULFHUFKH�HYLGHQ]LDQR�GLIIHUHQWL�PRGDOLWj�LQ�FXL�YLH-

ne perpetrata questa forma di abuso distinta, in alcuni casi, in comporta-
menti manifesti e comportamenti subdoli in relazione a quanto la violenza 
sia più o meno percepibile dall’esterno e dalla vittima stessa: dalle tecni-
che coercitive e di controllo sull’altro, ai comportamenti svalutanti e deri-
VRUL�� D�TXHOOL�GL� ULÀXWR�H� LVRODPHQWR�� D�TXHOOL�PLQDFFLDQWL�R�FKH�FRPSRUWD-
no una vera e propria tortura psicologica (Hines e Malley-Morrison, 2001). 
Maiuro (2001, in Bonechi e Tani, 2011) rintraccia 4 dimensioni dell’abuso 
psicologico: la prima riguarda i comportamenti denigratori espressi in for-
ma di critiche e svalutazioni che gravano sull’immagine di Sé e sul livello 
di autostima del partner; la seconda vede l’abusante mettere in atto un riti-
UR� SDVVLYR�DJJUHVVLYR� QHL� FRQIURQWL� GHOOD� YLWWLPD� FKH� VL� SHUFHSLVFH� ULÀXWD-
ta e abbandonata; la terza dimensione riguarda le minacce, espresse in ma-
niera più o meno esplicita e che investono l’area degli affetti, ad esempio la 
PLQDFFLD�GL�LPSHGLUH�FRQWDWWL�FRQ�L�ÀJOL�R�TXHOOD�UHODWLYD�DOO·LQWHJULWj�ÀVLFD��
FRQ�HVSOLFLWL�ULIHULPHQWL�DO�IDUH�GHO�PDOH�ÀVLFDPHQWH��O·XOWLPD��LQÀQH��q�XQD�
forma di abuso psicologico tesa a limitare la libertà del partner, isolando-
lo dalle persone care, controllando i contatti con il mondo esterno, manipo-
lando le sue relazioni. 

Tra le dimensioni dell’abuso psicologico più studiate, vi è la dominan-
za che può manifestarsi attraverso l’esercizio di autorità su tutto ciò che 
riguarda l’altro, le sue scelte e decisioni o tramite la restrittività, impe-
dendo al partner di recarsi in certi luoghi o incontrare certe persone o, 
LQÀQH�� DWWUDYHUVR� OD� denigrazione, con atteggiamenti di disprezzo e cri-
tiche verso l’altro (Bonechi e Tani, 2011). Appare evidente che, tra i fat-
tori che portano la donna a denunciare con maggiore frequenza la vio-
OHQ]D�GHO�SDUWQHU��YL�q�OD�SDXUD��SHU�VH�VWHVVD�R�SHU�L�SURSUL�ÀJOL��6ZDQ et 
al., 2008); Langhinrichsen-Rohling (2010) ritiene che la stessa paura ap-
partenga anche agli uomini ma che ci siano grandi differenze nell’espri-
merla legate al genere: nella nostra cultura, infatti, l’uomo viene educato 
a non mostrare la sua paura o la sua vulnerabilità, soprattutto in conte-
sti in cui farlo verrebbe letto come espressione di scarsa virilità. È inol-
tre differente anche la percezione stessa della paura, per cui l’uomo ten-
de a sottostimare la pericolosità della violenza, la donna a sovrastimarla, 
FRQ�FRQVHJXHQWL�GLIIHUHQ]H�DQFKH�QHOO·HVSUHVVLRQH�GL� WDOH�HPR]LRQH��'XW-
ton e Nicholls, 2005).
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Come abbiamo già avuto modo di affermare, inoltre, «le molestie psi-
cologiche delle donne contro gli uomini consistono per lo più in svilimen-
ti dell’identità di genere maschile e femminilizzazioni denigratorie, con ac-
cuse di scarsa virilità o di fragilità emotiva. Le donne maltrattanti, inoltre, 
possono utilizzare manipolazioni e attacchi simulando, per esempio, una 
gravidanza per tenere legato a sé l’uomo, minacciando il suicidio, utiliz-
zando dunque, intenzionalmente, la debolezza attribuita dal senso comu-
ne al sesso femminile come strumento di minaccia per ottenere il dominio 
sull’uomo. Per Hirigoyen (1998, 2005), nelle coppie in cui è l’uomo a su-
bire violenza c’è un ribaltamento radicale – e agito in modo disfunziona-
le – dei ruoli tradizionali: il dominante è la donna e il dominato l’uomo» 
(Salerno, 2010, p. 105).

5.2. Attacco o difesa? I perché della violenza

3DUWLFRODUPHQWH� LPSRUWDQWL� VRQR� JOL� VWXGL� FKH�� HQWUDQGR� QHOOR� VSHFLÀFR�
GHOOD� FRQÀJXUD]LRQH� UHOD]LRQDOH� GHOOD� FRSSLD� YLROHQWD�� LQGLYLGXDQR� SHUFH-
]LRQL��PRWLYD]LRQL� H� VLJQLÀFDWL� FKH� OH� GRQQH� DWWULEXLVFRQR� DOO·XVR� GL� FRP-
portamenti aggressivi (Olson e Lloyd, 2005; Swan et al��� �������'LIÀFROWj�
a controllare le proprie emozioni, esigenza di manifestare la propria rab-
bia, eccesso di stress, voler dare una risposta alle provocazioni del partner, 
vendetta per gli abusi subiti in passato, queste le motivazioni più ricorren-
ti (Swan et al., 2008; Caldwell et al., 2009; Langhinrichsen-Rohling, 2010).

Interrogando un gruppo di donne maltrattate dai partner a proposito del 
loro personale uso di atti violenti nei confronti degli uomini offender, Ol-
son e Lloyd (2005), oltre a ritrovare alcune delle motivazioni frequente-
mente individuate da precedenti studi, ovvero l’autodifesa, la paura per loro 
H�R�SHU� L�ÀJOL�H� OD�ULWRUVLRQH�� WURYDQR�DQFKH�FKH�OH�GRQQH�XWLOL]]DQR�OD�YLR-
lenza per manifestare la loro rabbia o frustrazione, per allentare la tensio-
ne, per bilanciare il potere, per “farsi rispettare” e per ottenere il control-
lo del partner o della situazione. Ancora, altri studi sostengono che solo 
una minima parte delle donne reagisce per autodifesa, mentre la maggio-
ranza attribuisce la propria manifestazione violenta alla rabbia o al deside-
rio di dominare l’uomo. Goldenson et al. (2009) individuano due tipologie 
di donne violente: coloro che manifestano comportamenti violenti in diffe-
renti ambiti della loro vita, mostrando aggressività in svariati contesti in-
terpersonali (generally violent), e coloro che lo sono esclusivamente nella 
relazione di coppia (partner only): le donne appartenenti alla prima cate-
goria riportano di utilizzare la violenza in maniera strumentale, come mez-
zo di controllo del proprio partner, mentre gli atti violenti di coloro che ap-
partengono al secondo gruppo rientrano prevalentemente nella categoria 
dell’autodifesa o, comunque, della risposta alla violenza del partner.



61

Molti studiosi distinguono le ragioni della violenza in reattive e pro-at-
tive: nel primo caso, esse costituiscono una risposta ad una minaccia per-
cepita e rientrano nelle azioni di autodifesa; nel secondo caso, l’intento è 
dominare, controllare o minacciare l’altro. In entrambi questi scenari, il 
FRPSRUWDPHQWR� DJJUHVVLYR� KD� LO� ÀQH� GL� PDQLIHVWDUH� OH� HPR]LRQL� QHJDWLYH�
del soggetto, quali rabbia e frustrazione, che rientra anche tra le prime mo-
tivazione addotte dalle donne intervistate da Caldwell et al. (2009): appli-
cando il “Motives and Reasons for IPV Scale”, teso ad individuare la rela-
zione tra le ragioni delle donne per spiegare l’IPV e le forme di violenza 
messe in atto, gli autori riferiscono anche dell’esigenza di portare il part-
ner a fare “quello che voglio che faccia” e di fargli percepire di essere do-
minanti e più potenti di lui. Il tema del controllo sembra avere però anche 
XQ�DOWUR�VLJQLÀFDWR��DOFXQH�GHOOH�GRQQH�LQWHUYLVWDWH�DGGXFRQR�FRPH�UDJLRQH�
della violenza la perdita di autocontrollo, l’incapacità a gestire correttamen-
te le proprie emozioni e a non lasciarsi travolgere dalla rabbia. In questo 
caso, un precedente comportamento del partner sembrerebbe aver messo la 
donna in una tale situazione di stress che la reazione di rabbia appare come 
LQHYLWDELOH��$OFXQH�GRQQH�� LQÀQH��VRVWHQJRQR�GL�XVDUH� OD�YLROHQ]D� LQ�ULVSR-
sta a quella del partner per mostrarsi dure e pericolose, per spaventare dun-
que il partner all’idea di una loro possibile reazione altrettanto violenta. A 
proposito della motivazione legata all’autodifesa si riscontra un dato inte-
ressante: la relazione tra questo tipo di spiegazione e la perpetrazione del-
OD�YLROHQ]D��VHPEUD�HVVHUH�FXUYLOLQHDUH�� L�SL��DOWL� OLYHOOL�GL�DJJUHVVLYLWj�ÀVL-
ca vengono infatti espressi in egual misura dalle donne che non adducono 
l’autodifesa come motivazione e che risultano essere le prime ad aggredi-
re il partner, e da coloro che, al contrario, sostengono di agire sempre e so-
lo per difendersi. Nel continuum di questi due estremi si situano tutte le al-
tre motivazioni alla violenza.

6. Effetti psicologici e incastro di coppia

Come già accennato, nella maggior parte dei casi l’uomo non riporta 
GDQQL�ÀVLFL�SDUWLFRODUPHQWH�JUDYL�H�FRPXQTXH� WHQGH�D�QRQ�ULFKLHGHUH�FXUH�
mediche per paura di venire ridicolizzato. Sembra inoltre che spesso que-
sti uomini rientrino nella categoria di soggetti che considerano la violenza 
sulle donne del tutto deprecabile e inaccettabile e che non rispondono al-
la violenza nemmeno per difendersi (George, 2003). Secondo alcuni auto-
ri, non vi è differenza nella gravità delle conseguenze negative dell’IPV su 
uomini o donne vittime, è piuttosto la manifestazione della sofferenza che 
assume differenti forme: l’uomo tende a mostrare con minore frequenza il 
suo dolore proprio ricadendo in quei pregiudizi che vogliono l’uomo domi-
nante anche dal punto di vista emotivo. In realtà, molti studi sull’abuso psi-
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cologico (Abel, 2001; Hines e Malley-Morrison, 2001; Kimberg, 2008) in-
dividuano la presenza di sintomi depressivi, abuso di alcol e/o di sostanze 
stupefacenti, sintomi da disturbo post-traumatico da stress, disturbi del 
sonno, sentimenti di rabbia, paura, vergogna e umiliazione. Bonechi e Ta-
ni (2011) riferiscono sui risultati di alcuni studi che evidenziano una gran-
de sofferenza psicologica nelle vittime di abuso psicologico, a volte dav-
vero pervasiva: «la continua svalorizzazione da parte del partner, la messa 
in dubbio delle emozioni e dei sentimenti che si provano, la negazione 
dell’autonomia di scelta, l’induzione del senso di colpa se non si accettano 
le imposizioni e le limitazioni, generano infatti nelle vittime, sentimenti di 
inadeguatezza, di insicurezza e di vergogna, che hanno effetti negativi sul 
loro benessere psicologico» (p. 502). Altri (O’Leary e Maiuro, 2001; Cer-
cone, Beach e Arias, 2005), ritengono addirittura più pericoloso e danno-
VR� O·DEXVR�SVLFRORJLFR� ULVSHWWR�D�TXHOOR�ÀVLFR� LQ�TXDQWR�FDSDFH�GL�JHQHUD-
re un perenne stato di paura e incertezza che sfocia spesso in sintomi gravi 
di varia natura.

Numerosi studi hanno approfondito le “ragioni del rimanere” per le don-
ne nelle relazioni violente (Hirigoyen, 2005; Salerno, 2010), individuando, 
tra le altre, la dipendenza economica e psicologica nei confronti dell’uomo, 
O·LVRODPHQWR�VRFLDOH�FKH�UHQGH�GLIÀFLOH�FKLHGHUH�DLXWR��O·DXWR�DWWULEX]LRQH�GL�
responsabilità per la situazione che paradossalmente incastra ancora di più 
la donna nella relazione perversa dato che «ritenere se stessa la causa del 
male implica speranza e possibilità di un cambiamento attraverso la mo-
GLÀFD�GHO�SURSULR�FRPSRUWDPHQWR��&Lz�q�FHUWDPHQWH�SUHIHULELOH�H�PDJJLRU-
mente rassicurante, da un punto di vista psicologico, rispetto all’impossibi-
lità di controllo e di prevedibilità del prosieguo della relazione» (Salerno, 
������ S�� ������ 'LIIHUHQWHPHQWH�� O·XRPR� KD� VSHVVR� XQD� PDJJLRUH� DXWRQR-
mia economica e maggiori risorse sociali; ciononostante, contrariamente a 
quanto avviene per la donna, l’uomo non viene incoraggiato ad uscire dal-
la relazione, anche perché l’interpretazione di un gesto di questo tipo sareb-
be quella di una rinuncia che rimanda alla sua incapacità a “farsi valere” 
piuttosto che ad una liberazione e un atto coraggioso come invece avvie-
ne quando è la donna a lasciare. Altri autori si focalizzano sulla differen-
te percezione che l’uomo e la donna hanno della loro condizione: Gadd et 
al����������DG�HVHPSLR��VRVWHQJRQR�FKH��ROWUH�DG�HVVHUH�FRPSURPHVVL��ÀVLFD-
mente o psicologicamente, in misura minore delle donne, gli uomini coin-
YROWL� LQ� ,39� GLIÀFLOPHQWH� VL� SHUFHSLVFRQR� FRPH� GHOOH� YLWWLPH�� H�� GXQTXH��
non denunciano e non chiedono aiuto. Ancora, l’uomo rimane incastrato 
nella relazione violenta perché spesso è psicologicamente dipendente dal-
la partner e crede di non poter avere una vita serena e soddisfacente se non 
QHO� OHJDPH� FRQ� OHL��(JOL�� LQROWUH�� ULPDQH� DQFKH� D� FDXVD� GHO� VLJQLÀFDWR� FKH�
rompere la relazione assumerebbe non solo in termini di fallimento, ma an-
che di sofferenza dato che, proprio per le caratteristiche di personalità di 
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questi soggetti, essi continuano a credere nell’unione con la partner, a di-
chiararsi innamorati e desiderosi di portare avanti il rapporto sperando in 
un miglioramento della relazione (Hines e Malley-Morrison, 2001; George, 
2003). Tra l’altro, il basso livello di autostima conseguente soprattutto alle 
forme psicologiche dell’abuso, rende l’uomo incapace di credersi in grado 
di tirarsi fuori dal rapporto, dubitando di se stesso e ritenendo proprio le 
sue fragilità principale motivo di sofferenza della partner con conseguente 
auto-colpevolizzazione (Withing et al., 2009).

Un’ulteriore ragione ha a che fare con il timore, spesso fondato nel ca-
so di una separazione coniugale, di perdere una serie di vantaggi o diritti 
FKH�LO�ULPDQHUH�LQ�FRSSLD�DVVLFXUD�ORUR��SULPR�WUD�WXWWL�FLz�FKH�ULJXDUGD�L�À-
gli: la paura di venire allontanati dalla prole è presente in moltissimi uomi-
ni maltrattati dato che è una delle principali minacce che la donna utilizza 
per esercitare il suo potere, bloccando nell’uomo ogni possibilità di veder-
si fuori dalla relazione. Un’ultima interessante considerazione è quella di 
George (2003) che sottolinea come il denunciare di essere stato maltrattato 
DQFKH�ÀVLFDPHQWH�GDOOD�SDUWQHU�SRVVD�FRVWLWXLUH�XQ�GDQQR�SHU�O¶´LPPDJLQHµ�
dell’uomo che verrebbe visto da eventuali future nuove compagne co-
PH�SRFR�YLULOH��GHEROH��SRFR�DIÀGDELOH�� LQFDSDFH�GL�SURWHJJHUH� VH� VWHVVR�H�
quindi anche la partner.

7. Conclusioni

Il consenso sull’esistenza di una simmetria nella perpetrazione della vio-
lenza nella coppia e la consapevolezza della presenza di numerose forme di 
IPV che vedono la donna attivamente coinvolta nei comportamenti aggres-
sivi, devono necessariamente condurre ad ipotizzare interventi di preven-
zione e di trattamento che tengano conto dei risultati degli studi citati.

Concordiamo con Straus (2009) nell’individuare alcuni punti chiave da 
tenere presente nella strutturazione di programmi preventivi: a) la forma di 
violenza più diffusa nella coppia è reciproca e ha conseguenze solo relati-
YDPHQWH�JUDYL�D�OLYHOOR�ÀVLFR��E��OD�YLROHQ]D�SL��JUDYH��TXHOOD�FKH�FRQGXFH�D�
ULOHYDQWL�IRUPH�GL�PDOWUDWWDPHQWR�ÀVLFR��q�SL��GLIÀFLOH�GD�WUDWWDUH�HG�q�SLXW-
tosto resistente ad interventi preventivi; c) l’essere testimone durante l’in-
fanzia di violenza in famiglia (messa in atto sia dalla madre che dal padre) 
conduce alla perpetrazione di violenza nella vita adulta e, dunque, la vio-
lenza della donna/madre deve necessariamente ricevere più attenzione di 
TXDQWR�ÀQRUD�DEELD�DYXWR��G��LQWHUYHQLUH�VXOOD�YLROHQ]D�IHPPLQLOH�q�XQ�SDV-
so fondamentale per la prevenzione anche della violenza sulla donna, dato 
che le ricerche evidenziano come spesso le azioni aggressive dell’uomo sia-
no una risposta a quelle della partner; e) portare a conoscenza dell’opinione 
pubblica l’esistenza di questa forma di IPV garantisce la giusta attenzione 
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ad ogni tipo di comportamento violento in famiglia indipendentemente dal-
la gravità delle sue conseguenze le quali, nonostante non siano così eviden-
WL�FRPH�QHO�FDVR�GL�YLROHQ]D�ÀVLFD�JUDYH��UDSSUHVHQWDQR�XJXDOPHQWH�XQ�IDW-
tore di rischio per ogni componente del nucleo familiare.
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3. Trasmissione intergenerazionale della violenza
 e intervento clinico

di Alessandra Salerno e Floriana Sarrica

Non m’importava più di ciò che aveva ina-
cidito l’anima di quella donna. Avevo tenta-
to di fare il determinista e di vederla come 
la vittima di un patrigno vendicativo, ma il 
mio cuore non ci aveva mai creduto perché 
in fondo io credo che ciascuno di noi si crei 
il proprio destino scegliendo se restare vitti-
ma della propria infanzia o no.

McGrath, 2012, p. 279

1. Introduzione

Gli studi e le ricerche internazionali sull’Intimate Partner Violence – 
IPV – oltre ad analizzarne le caratteristiche, le modalità di manifestazio-
ne e le conseguenze sull’individuo e sulla coppia, si interrogano sovente su 
TXDOL�VLDQR�OH�VWUDWHJLH�SL��HIÀFDFL�SHU�OD�SUHYHQ]LRQH�H�LO�WUDWWDPHQWR�GL�WD-
le forma di violenza.

Nel capitolo precedente abbiamo già sottolineato che, prima ancora del 
fenomeno dell’IPV, è la famiglia violenta ad essere oggetto di attenzione, 
con particolare riferimento alle conseguenze della violenza sulla crescita 
GHL�ÀJOL��7UD�JOL� VWXGL�FRQGRWWL�QHJOL�6WDWL�8QLWL��PROWL� VL�FRQFHQWUDQR�VXOOH�
FDUDWWHULVWLFKH�VRFLR�GHPRJUDÀFKH�� LQGLYLGXDQGR�XQD�SUHYDOHQ]D�GL�FRPSRU-
tamenti violenti in alcune categorie di persone (negli uomini, nella popola-
zione più giovane, nei soggetti con un reddito più basso, appartenenti a etnie 
minoritarie). Com’è noto, in Italia non esiste ancora un’indagine statistica re-
lativa alla famiglia violenta; nel 2006, l’ISTAT ha pubblicato i dati riferiti 
alla violenza domestica nei casi in cui la vittima è la donna (si veda, in pro-
posito, il secondo capitolo in questo volume), ma sono ancora del tutto sotto-
valutate le situazioni in cui è l’uomo a subire la violenza femminile. 

L’origine dell’azione violenta, come di qualsiasi altra tipologia di com-
portamento, è da ricercare nelle relazioni primarie dell’individuo. Sin dal-
la prima infanzia le relazioni affettive che coinvolgono il bambino, ovvero 
quelle tra i genitori e quelle con�L�JHQLWRUL�LQÁXHQ]DQR�OD�VXD�FDSDFLWj�GL�UH-
golazione delle emozioni, le sue aspettative relativamente al mondo ester-
no, le sue azioni e comportamenti, oltre alle sue idee sulle relazioni inter-
SHUVRQDOL� LQ�JHQHUH��&UHVFHUH� LQ�XQD� IDPLJOLD�YLROHQWD�q�VLJQLÀFDWLYDPHQWH�
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FRUUHODWR�FRQ�FRPSRUWDPHQWL�YLROHQWL�YHUVR� LO�FRQLXJH�H� L�ÀJOL� LQ�HWj�DGXO-
ta (Markowitz, 2001), sia nel caso in cui il bambino abbia direttamen-
te subìto il maltrattamento che quando ne sia stato soltanto uno spettato-
re; sembra che, in alcuni casi, l’apprendimento in queste famiglie riguardi 
la legittimità�GHOO·DWWR�YLROHQWR��OD�VXD�HIÀFDFLD�R�OD�VXD�YDOLGLWj�FRPH�VWUDWH-
gia di problem solving (Ehrensaft et al., 2003). Si tratterebbe, secondo Ci-
goli e Gennari (2008) di «una sorta di apprendimento e di “incorporazio-
ne” della violenza come modalità di vivere la relazione con l’altro» (p. 29). 
Alcuni importanti studi individuano nell’esposizione a relazioni familiari 
violente uno dei fattori di rischio, sia per gli uomini che per le donne, mag-
giormente predittivi dell’aggressività interpersonale in età adulta; tale cor-
UHOD]LRQH�ULJXDUGD��QHOOR�VSHFLÀFR��OD�UHOD]LRQH�GL�FRSSLD�VLD�QHL�FDVL�GL�YLR-
lenza unidirezionale che reciproca. Recentemente, McKinney et al. (2009) 
confrontando uomini e donne che avevano subìto violenza durante l’infan-
zia con un gruppo di soggetti che non presentava tale genere di esperien-
za, hanno trovato sostanziali differenze nell’uso di comportamenti aggres-
sivi nelle relazioni di coppia, sia nel caso della vittimizzazione che nel caso 
della perpetrazione di atti violenti. Altri studi hanno invece descritto le va-
ULH�IRUPH�GL�LQÁXHQ]D�FKH�OD�YLROHQ]D�QHOOD�IDPLJOLD�GL�RULJLQH�HVHUFLWD�VXO-
la durata e la qualità della relazione di coppia in età adulta e sull’esercizio 
della genitorialità in senso lato (Langhinrichsen-Rohling, Hankla e Storm-
berg, 2004). Concordando con Cigoli e Gennari (2008) potremmo conclu-
dere affermando che «l’apprendimento e l’interiorizzazione di forme ridut-
tive e violente di scambio con l’altro va di pari passo con l’inibizione della 
capacità della persona di tener conto della prospettiva dell’altro e con il for-
marsi di una corazza di insensibilità rispetto alle espressioni di tristezza, di 
dolore, di paura, di rabbia dell’altro» (p. 31).

2. Trasmissione intergenerazionale della violenza

7UD� OH� QXPHURVH� ULÁHVVLRQL� GHJOL� DXWRUL� VXOOH� RULJLQL� GHOOD� YLROHQ]D�� GL�
particolare interesse sono quelle relative alla trasmissione intergenerazio-
nale. In particolare, uomini e donne coinvolti in IPV sembrano aver spe-
rimentato nelle loro famiglie d’origine abusi e maltrattamenti diretti o in-
GLUHWWL�� TXHVW·XOWLPD� FLUFRVWDQ]D�� q� GHÀQLWD� violenza assistita e riguarda: 
©TXDOVLDVL� IRUPD�GL�PDOWUDWWDPHQWR� FRPSLXWR� DWWUDYHUVR� DWWL� GL�YLROHQ]D�À-
VLFD�� YHUEDOH�� SVLFRORJLFD�� VHVVXDOH� HG� HFRQRPLFD� VX� ÀJXUH� GL� ULIHULPHQ-
WR� R� VX� DOWUH�ÀJXUH� DIIHWWLYDPHQWH� VLJQLÀFDWLYH�� DGXOWH� R�PLQRUL�� ,O� EDPEL-
no può farne esperienza direttamente (quando essa avviene nel suo campo 
percettivo), o indirettamente (quando il minore è a conoscenza della violen-
za) e/o percependone gli effetti» (Cismai, 2005, p. 1). Tale condizione sem-
EUD� UDSSUHVHQWDUH� XQ� SUHFXUVRUH� GL� GLIÀFROWj� FRPSRUWDPHQWDOL� H� UHOD]LR-
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nali che verrebbero determinate proprio dall’aver appreso modalità basate 
sull’aggressività, la svalutazione dell’altro, l’esercizio del potere e così via. 
In entrambi i casi, esperienza diretta o indiretta, le probabilità di ripropor-
re nelle relazioni familiari adulte le stesse forme di maltrattamento esperite 
nell’infanzia risulta essere particolarmente alta. Bonechi e Tani (2011), oltre 
DOOD�YLROHQ]D�DVVLVWLWD�� LQGLYLGXDQR�DOWUL�GXH� IDWWRUL�SDUWLFRODUPHQWH�VLJQLÀ-
cativi nel predisporre l’individuo alla violenza: il vero e proprio maltratta-
mento infantile e le pratiche genitoriali avversive; in entrambi i casi l’am-
biente familiare è caratterizzato da gravi disfunzionalità che intervengono 
sulla capacità del bambino di auto-regolare le proprie emozioni e sulle sue 
percezioni e aspettative riguardo le relazioni con gli altri che saranno ca-
ratterizzate, ad esempio, da incapacità a stabilire reciprocità affettiva. Par-
ticolarmente interessanti sono i dati che riferiscono non solo dell’alta pro-
babilità per questi individui di diventare a loro volta abusanti, ma anche di 
quanto queste esperienze nella famiglia d’origine predispongano a diventa-
re vittime. Nel caso di maltrattamenti diretti, sembra che le bambine possa-
no sviluppare un’impotenza appresa che le porterebbe ad assumere atteggia-
menti passivi e sottomessi e a diventare facili prede di un partner aggressivo. 
Rispetto alle cure parentali, le esperienze di attaccamento risultano ave-
re un ruolo prioritario nella costruzione delle aspettative di soddisfacimen-
to dei propri bisogni che rimanda alla reciprocità affettiva verso il caregiver 
nell’infanzia e verso il partner in età adulta. Tra le caratteristiche delle fami-
glie di origine che “trasmettono” stili relazionali improntati all’abuso dell’al-
WUR�� YHQJRQR� LQGLYLGXDWL� DQFKH� O·HVHUFL]LR� GL� YLROHQ]D� SVLFRORJLFD� VXL� ÀJOL� H�
gravi forme di trascuratezza (Ehrensaft et al., 2003; Bonechi e Tani, 2011).
(QWUDQGR�QHOOR�VSHFLÀFR�FRQWHVWR�GHOO·,39��OH�ULFHUFKH�KDQQR�ODUJDPHQWH�

dimostrato che l’assistere a episodi di violenza tra i genitori, conduce l’indi-
viduo a forme di maltrattamento o di vittimizzazione nelle sue relazioni di 
coppia adulte (Kerley et al����������7DOH�FRUUHOD]LRQH�DSSDUH�LQÁXHQ]DWD�GD�
differenti fattori quali il genere sessuale del bambino, la tipologia di violen-
za cui è esposto, eventuali fattori protettivi presenti; ad esempio, la trascu-
UDWH]]D�GXUDQWH�O·LQIDQ]LD�FRQGXFH�DG�DEXVR�ÀVLFR�QHOOD�UHOD]LRQH�GL�FRSSLD��
mentre l’assistere a violenza nella relazione tra i genitori sembra predittiva 
GL�DEXVR�SVLFRORJLFR��DQFRUD��O·DEXVR�VHVVXDOH�DYUHEEH�XQD�VLJQLÀFDWLYD�FRU-
relazione con differenti forme di IPV, mentre una disciplina severa e rigi-
GD�DQFKH�FRQ�SXQL]LRQL�ÀVLFKH�FRQGXUUHEEH�D�SUREOHPL�GL�FRQGRWWD�LQ�DGR-
lescenza che hanno una relazione diretta con l’IPV nelle sue varie forme. 
$OFXQL� DXWRUL� �0DUNRZLW]�� ������ &LJROL� H� *HQQDUL�� ������ &RUYR�� 'XWWRQ�
e Chen, 2008), ribadiscono come non si possa parlare di una trasmissio-
ne di tipo meccanicistico del comportamento violento e si soffermano su-
gli elementi che possono mediare l’associazione tra violenza nella famiglia 
G·RULJLQH� H� ,39�� HYLGHQ]LDQGR� O·LQÁXHQ]D� GL� DOFXQL� IDWWRUL� LQGLYLGXDOL� TXD-
li disturbi di personalità, attaccamento insicuro, disturbi cognitivo-affetti-
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vi, disturbo post-traumatico da stress, problemi di dipendenza da alcol o 
da sostanze. In particolare, gli studi hanno riguardato la personalità dell’a-
busante nella quale, nel caso degli uomini, sembrano venire frequentemen-
WH�ULVFRQWUDWL�DVSHWWL�GLVIXQ]LRQDOL�TXDOL�GLIÀFROWj�QHO�FRQWUROOR�GHOOD�UDEELD��
gelosia esasperata, insicurezza nelle relazioni, mentre nel caso, invece, nel-
le offender donne prevalgono sintomi da disturbo post-traumatico da stress, 
sentimenti di auto-svalutazione e insicurezza. 

Come già evidenziato, tra i fattori predittivi dell’IPV particolarmen-
te studiato è lo stile di attaccamento; Gormley (2005), riportando una serie 
di studi approfonditi su questo tema, distingue le conseguenze dei due tipi 
di attaccamento insicuro: lo stile evitante determinerebbe manifestazioni di 
ostilità passivo-aggressiva, svalutazione e critiche nei confronti del partner 
scaturite dalla paura dell’intimità; lo stile ansioso comporterebbe invece at-
teggiamenti di gelosia, possessività, desiderio di controllo connessi con la 
paura dell’abbandono. Naturalmente, in entrambi i casi, le strategie messe 
in atto appaiono del tutto improprie, facilitando spesso l’instaurarsi di se-
quenze interattive disfunzionali che conducono ad escalation ed esacerba-
]LRQH�LO�FRQÁLWWR�WUD�L�SDUWQHU��

2.1. “Social learning theory”: apprendere la violenza

Le ricerche condotte nell’ambito della trasmissione intergeneraziona-
le della violenza domestica, rimandano spesso alla “Social Learning Theo-
U\µ��%DQGXUD��������&RUYR��'XWWRQ�H�&KHQ��������:KLWLQJ et al., 2009): gli 
DWWL�GL�YLROHQ]D�ÀVLFD��VHVVXDOH�H�SVLFRORJLFD� UDSSUHVHQWHUHEEHUR�FRPSRUWD-
menti “appresi” nel contesto di apprendimento primario, ovvero la famiglia 
(Kernsmith, 2006).

Come ben descritto nel saggio del primo capitolo, se è vero che l’indi-
viduo tende a modellare il suo comportamento sulla base di ciò che os-
VHUYD� QHOOH� VXH� ÀJXUH� GL� ULIHULPHQWR� GXUDQWH� O·LQIDQ]LD�� q� DQFKH� YHUR� FKH�
è più probabile che egli si orienti verso quei comportamenti che condu-
cono ad un effetto desiderato (Bandura, 1977). Nella propria famiglia d’o-
ULJLQH�� O·LQGLYLGXR� DSSHQGH� LO� VLJQLÀFDWR� GD� DWWULEXLUH� DOOH� D]LRQL� YLROHQWH�
e, soprattutto, apprende che la violenza può “risolvere il problema” (Ker-
ley et al���������H�FKH��GXQTXH��QHO�FDVR�GL�XQ�FRQÁLWWR�VLD�SUHIHULELOH�DG�DO-
WUH� WLSRORJLH�GL�FRPSRUWDPHQWL��'L�JUDQGH� LQWHUHVVH�VRQR� OH�FRQVLGHUD]LRQL�
di Whiting et al. (2009) a proposito della percezione che i bambini abu-
sati sviluppano relativamente a se stessi e al mondo esterno e quanto que-
sto possa condizionare le loro future relazioni di coppia; gli autori eviden-
ziano come il bambino che, di fronte all’abuso, si sente senza speranza e 
indifeso sperimentando sensazioni di impotenza e disperazione, costrui-
sca con grande probabilità una valutazione negativa di se stesso che condu-
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ce a bassa autostima, ansia e depressione, frequentemente associate a IPV. 
Kernsmith (2006) rimarca l’incidenza di uno dei sentimenti che frequente-
mente il bambino abusato prova, ovvero la vergogna che, nel caso dell’IPV, 
conduce al bisogno di riscatto traducendosi in azione violenta nei confronti 
GHOOD�SHUVRQD�SL��VLJQLÀFDWLYD�QHOOD�YLWD�DGXOWD��RYYHUR� LO�SDUWQHU��/·DXWRUH��
inoltre, ritiene che, per le donne in particolare, l’espressione della violen-
za nei confronti del partner possa essere determinata da una iper-vigilanza, 
sviluppata a seguito degli abusi nell’infanzia, che le porterebbe ad attacca-
re per difendersi da eventuali ulteriori violenze da parte del partner, anche 
se mai realmente sperimentate. Un’interessante ricerca di White e Hum-
prey (1994 in Kernsmith, 2006) evidenzia che più della metà delle don-
ne maltrattanti coinvolte nello studio, ha sperimentato violenza da parte 
dei genitori, circa la metà ha subìto un abuso sessuale in adolescenza e più 
dell’80% ha sperimentato differenti forme di abuso psicologico. 

3. Prevenzione e trattamento della violenza di coppia 

Nonostante già da decenni siano chiari gli effetti deleteri della violenza 
di coppia sulla vittima e sull’intero sistema familiare, sono tuttora estrema-
PHQWH�FRQWURYHUVL� L�GDWL� UHODWLYL�DOO·HIÀFDFLD�GHL� WUDWWDPHQWL�H� LQ�RJQL�FDVR��
piuttosto limitati i riferimenti in letteratura; tale carenza sembra attribuibi-
le alla difformità nei presupposti teorici e nei criteri applicativi dei diver-
si interventi nonché alla variabilità dei risultati. È necessario precisare che 
studiosi e clinici facenti capo a quasi tutte le scuole di pensiero condivido-
no l’idea che in situazioni di violenza estremamente grave, minacce, rischio 
SHU�OD�YLWD�GHOOH�SHUVRQH�FRLQYROWH��VLD�HVWUHPDPHQWH�GLIÀFLOH�LQGLYLGXDUH�H�
PHWWHUH�LQ�DWWR�HIÀFDFL�VWUDWHJLH�GL�LQWHUYHQWR�GL�WLSR�SVLFRWHUDSLFR�FKH�SDV-
sano in secondo piano rispetto all’urgenza di salvaguardare l’intergrità psi-
FR�ÀVLFD�GHOOH�YLWWLPH�H�FKH�VL� WUDGXFH�VSHVVR�LQ� LQWHUYHQWL�QHOO·DPELWR�GHO-
la tutela giuridica. 

Negli Stati Uniti, proliferano i programmi di prevenzione e gli interventi 
psico-educativi basati su un approccio cognitivo-comportamentale e foca-
lizzati sulla gestione della rabbia, sulla ristrutturazione delle abilità socia-
li, sullo sviluppo dell’autocontrollo. Tradizionalmente tali programmi pre-
vedevano l’intervento sull’uomo e sulla donna separatamente, trattando da 
un lato gli offenders e dall’altro le vittime con presupposti e obiettivi dif-
ferenti, di tipo psico-educativo nel caso degli uomini, supportivo e focaliz-
zato sull’empowerment per le donne (Stith et al., 2005). Tra i modelli di in-
tervento sugli offenders prevale ancora oggi quello fondato sul paradigma 
femminista che, in alcuni stati americani, rimane l’unico applicato; in al-
ternativa, i gruppi su base cognitivo-comportamentale partono dall’assunto 
che così come è stato appreso il comportamento violento, anche quello non 
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YLROHQWR� SRVVD� HVVHUH� WUDVPHVVR� FRQ� VSHFLÀFL� SURJUDPPL� ULHGXFDWLYL� EDVD-
ti sull’apprendimento della abilità sociali, sull’assertività e la comunicazio-
QH�HIÀFDFH� �%DEFRFN��*UHHQ�H�5RELH�� �������&RUQHOLXV� H�5HVVHJXH� �������
presentano un’interessante rassegna dei programmi di prevenzione primaria 
e secondaria dell’IPV che coinvolgono coppie di giovani, non ancora spo-
sati o conviventi: nel caso della prevenzione primaria, l’intervento riguar-
da i soggetti a rischio individuati, ad esempio, nelle scuole secondarie o nei 
college universitari; i programmi di prevenzione secondaria intervengono 
invece sulle coppie ove la violenza si è già manifestata e coinvolgono ag-
gressore e vittima che riconoscono la disfunzionalità delle proprie azioni e 
GHVLGHUDQR�HVVHUH�DLXWDWL�D�PRGLÀFDUH�L�ORUR�SDWWHUQ�UHOD]LRQDOL��

I risultati delle ricerche che individuano nell’infanzia degli offenders e 
delle vittime di IPV esperienze di abuso intrafamiliare, conducono i clini-
ci a indirizzare l’intervento terapeutico sull’elaborazione dell’abuso stesso, 
FRQFHQWUDQGRVL� VXOO·DXPHQWR� GHOO·DXWRHIÀFDFLD�� GHO� FRQWUROOR� VXOOD� SURSULD�
vita, dell’empowerment e sull’apprendimento di strategie che consentano di 
tirarsi fuori dal ciclo della violenza in cui spesso questi individui si trova-
no incastrati sin dall’infanzia (Whiting et al., 2009). Ancora, alcuni studi 
si concentrano sulla possibilità di prevedere il comportamento violento se-
condo alcune variabili individuali quali la tipologia di norme interiorizzate, 
la percezione delle conseguenze dei propri comportamenti, il locus of con-
trol (Kernsmith, 2005).

Naturalmente la modalità con la quale i diversi autori affrontano il te-
ma del trattamento dell’IPV, dipende dalla loro teoria di riferimento. Co-
me sostengono Cigoli e Gennari (2008), i modelli di comprensione clinica 
e psicosociale del fenomeno «si inscrivono nei principali paradigmi cli-
nici (psicoanalitico, cognitivo, sistemico), e hanno la caratteristica comu-
ne di focalizzarsi su variabili ritenute cruciali» (p. 28). Come già accenna-
to, ove prevale il paradigma femminista e l’idea che la violenza di coppia 
equivalga alla violenza dell’uomo sulla donna, è facile trovare proposte di 
trattamento individuale o al massimo di terapie di gruppo che coinvolga-
no uomini maltrattanti; in una cornice di tipo cognitivo-comportamentale 
emerge la necessità di concentrarsi sullo sviluppo di capacità di problem-
solving e di negoziazione; nel caso di autori che interpretano le relazioni 
di coppia in una cornice sistemica e secondo l’ottica della circolarità, si af-
ferma l’idea che il trattamento debba riguardare la diade e non l’individuo 
e che l’origine del comportamento disfunzionale debba essere letto come il 
ULVXOWDWR� GL� LQWHUD]LRQL� GLVIXQ]LRQDOL� WUD� L� FRQLXJL�� /·HIÀFDFLD� GHOO·DSSURF-
cio sistemico, in tal senso, è indubbia, risultando una delle prospettive che 
consentono una lettura che tenga conto di molteplici fattori di ordine con-
testuale, relazionale e individuale (Vetere e Cooper, 2001; Rivett e Rees, 
2004). Nonostante gli studi si siano prevalentemente concentrati sull’appli-
cabilità dell’approccio sistemico nella terapia con la coppia violenta, alcu-



77

ne esperienze riferiscono di lavoro clinico sistemico con gruppi di offen-
ders; Rivett e Rees (2004), ad esempio, riportano un’esperienza di terapia 
GL�JUXSSR�FRQ�XRPLQL�YLROHQWL�� FKH�JOL�DXWRUL�GHÀQLVFRQR�XQ�´ODYRUR�VLVWH-
mico di comunità”, essendo inclusi, nella loro lettura del fenomeno, non so-
OR�LO�FRPSRUWDPHQWR�VSHFLÀFR�GHJOL�XRPLQL�PDOWUDWWDQWL�PD�DQFKH�LO�FRQWH-
sto socio-culturale di riferimento, le caratteristiche delle relazioni familiari 
e di coppia, i miti e le credenze familiari, nonché la divisione di ruoli e 
IXQ]LRQL��ÀQR�DG�DUULYDUH�DOOH�FDUDWWHULVWLFKH�VSHFLÀFKH�GHOO·LQWHUD]LRQH�YLR-
OHQWD�� $OFXQL� FOLQLFL� DSSDLRQR� VFHWWLFL� GL� IURQWH� DOO·HIÀFDFLD� GL� WDOL� WHUDSLH�
di gruppo, sostenendo che il successo dell’intervento sia in realtà piutto-
sto limitato nel tempo, che ci sia un drop-out di più del 50% e che, sebbe-
ne molti di questi uomini interrompano i loro comportamenti aggressivi, 
ciò avviene per un periodo di tempo limitato e immediatamente successi-
YR� DOOD� ÀQH� GHOOD� WHUDSLD� �+DPHO� H� 1LFKROV�� ������� DOWUL� VWXGLRVL� �6WLWK� et 
al., 2004), a partire dalla considerazione che gli offenders rappresentano un 
gruppo piuttosto eterogeneo, ritengono necessari interventi individualizzati 
che tengano conto delle caratteristiche di personalità sia dell’abusante che 
della vittima, della loro storia personale, dell’incastro di coppia; a tal pro-
posito, vengono individuate tre tipologie di offenders: coloro i quali mani-
festano violenza solo nell’ambito familiare, chi agisce violentemente a cau-
sa di un disturbo di personalità borderline e chi invece manifesta violenza 
LQ� GLYHUVL� DPELWL� GHOOD� SURSULD� YLWD�� ,QÀQH�� WDOXQL� DXWRUL� VRVWHQJRQR� FKH� OD�
terapia di gruppo possa addirittura peggiorare le cose, individuando il ri-
schio di un rinforzo del comportamento violento e della disposizione nega-
tiva di questi soggetti verso le donne in generale (ibidem, 2005). 

Ronan et al. (2004) trovano che i partner violenti abbiano delle partico-
lari carenze nelle abilità comunicative, nelle capacità di problem-solving e 
nelle abilità sociali in generale, che rendebbero questi soggetti spesso inef-
ÀFDFL� QHO� JHVWLUH� DGHJXDWDPHQWH� HYHQWXDOL� VLWXD]LRQL� FRQÁLWWXDOL�� JOL� DXWR-
ri riportano i risultati scaturiti da osservazioni delle interazioni nelle cop-
SLH�FRLQYROWH�LQ�,39�FKH�PRVWUDQR�FRPH�L�GXH�SDUWQHU�LPSLHJKLQR�LQHIÀFDFL�
pattern comunicativi che si traducono in un’aperta manifestazione di ostili-
Wj�H�UDEELD�IDFLOLWDQGR�O·HVFDODWLRQ�GHO�FRQÁLWWR�ÀQR�DOOD�YLROHQ]D��,� ULVXOWD-
ti delle più importanti ricerche confermano la dimensione circolare del fe-
nomeno, evidenziano la presenza di comportamenti violenti in entrambi 
L� SDUWQHU� �VHEEHQH� FRQ�PRWLYD]LRQL� GLYHUVH�� H� LQGLYLGXDQR� QHO� FRQÁLWWR� GL�
FRSSLD�LO�SULQFLSDOH�SUHFXUVRUH�GHOO·,39��DOWL�OLYHOOL�GL�FRQÁLWWR�R�EDVVL�OLYHO-
li di soddisfazione coniugale sono i principali fattori di rischio, il che ren-
de necessario prevedere nel trattamento il coinvolgimento sia della vittima 
che dell’aggressore e, per questa ragione, molti studiosi considerano la tera-
pia di coppia lo strumento più idoneo (Stith et al., 2008). Gli studi sulla re-
lazione tra soddisfazione di coppia e IPV, si interrogano, inoltre, su qua-
le dei due fenomeni sia il precursore dell’altro e sostengono che, nel caso 
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in cui l’insoddisfazione di coppia sia conseguente alla violenza piuttosto 
che esserne la causa, la reazione degli uomini e delle donne si differen-
zi: quando è l’uomo ad essere maltrattato dalla partner entrambi tendono 
a dichiararsi comunque soddisfatti del legame, dando un peso relativo al-
la violenza femminile; nel caso in cui l’uomo sia l’aggressore, la coppia ri-
sulta meno soddisfatta e, in particolare, gli uomini, provando sentimenti di 
vergogna e disagio rispetto al loro comportamento, sembrano evidenziare 
insoddisfazione coniugale in misura maggiore di quando non sono loro le 
vittime (ibidem).

3.1. La terapia di coppia nei casi di IPV

$�SURSRVLWR�GHOOH�FRQWURYHUVLH�FKH�KDQQR�ULJXDUGDWR�O·HIÀFDFLD�GHOOD�WHUD-
pia di coppia nei casi di IPV, sembra che, in alcuni casi, esistano dei rischi 
dal momento in cui la vittima, in seduta, esprime la sua rabbia e racconta 
(a volte per la prima volta) delle violenze subite; il pericolo è che l’offender 
SRVVD� LQWHUSUHWDUH� LO� FRPSRUWDPHQWR� GHOOD� GRQQD� FRPH� VÀGD�� WHQWDWLYR� GL�
metterlo in cattiva luce o imbarazzarlo davanti a terzi e che questo inneschi 
un aumento della violenza per “vendetta” (Ronan et al., 2004; McCollum e 
Stith, 2008). Altre critiche riguardano l’inclusione della vittima nel ciclo del-
la violenza in una posizione paritaria a quella dell’aggressore in termini di 
responsabilità o addirittura come possibile istigatrice o provocatrice (Bab-
cock, Green e Robie, 2004); la visione sistemica del fenomeno IPV, secondo 
Bograd (1992 in McCollum e Stith, 2008), rischia di far apparire la vittima 
anche come colei che deve aiutare l’offender a controllarsi, a risolvere il pro-
EOHPD�DWWUDYHUVR�PRGLÀFKH�QHOO·LQWHUD]LRQH�GL�FRSSLD�R�DQGDQGR�D�ULFHUFDUH�
l’origine della violenza nella storia familiare dei due partner.
,Q� UHDOWj�� HVLVWRQR� QXPHURVH� SURYH� GHOO·HIÀFDFLD� GHOOD� WHUDSLD� GL� FRSSLD�

come intervento clinico nelle situazioni di IPV, soprattutto in quelle unio-
ni in cui la violenza rappresenta una modalità disfunzionale dell’intera-
zione della coppia stessa, una dimensione perversa della comunicazione, 
un’espressione della incapacità di utilizzare strategie di coping e problem 
solving dei due partner. Hamel e Nichols (2007) sostengono l’utilità e l’ef-
ÀFDFLD�GHO�PRGHOOR�VLVWHPLFR�LQGLYLGXDQGR�DOFXQL�SDWWHUQ�UHOD]LRQDOL�LQ�FXL�
DSSDUHQWHPHQWH� F·q� XQ�RIIHQGHU� FKH�PHWWH� LQ� DWWR� D]LRQL� GL� YLROHQ]D�ÀVLFD�
su una vittima, la quale, solo attraverso un intervento a vertice sistemico, 
si scopre essere attiva nel processo circolare dell’IPV rivelando, ad esem-
SLR��XQD�IRUPD�GL�YLROHQ]D�SVLFRORJLFD�WDQWR�HIÀFDFH�TXDQWR�QDVFRVWD��6WLWK 
et al�� ��������HYLGHQ]LDQR�FRPH�OH�FRSSLH�FKH��SXU�LQ�SUHVHQ]D�GL�FRQÁLWWR��
riescono a mantenere basso il livello di attivazione di sentimenti negativi 
quali rabbia e aggressività, mostrino più alti livelli di soddisfazione coniu-
JDOH��TXHVW·XOWLPD�VHPEUD�LQYHUVDPHQWH�SURSRU]LRQDOH�DO�FRQÁLWWR�GL�FRSSLD�
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e, in particolare, ad una cattiva gestione dello stesso. In tal senso, la terapia 
sistemico relazionale consente di individuare le disfunzioni nella comuni-
FD]LRQH��O·RULJLQH�GHOOH�VWHVVH�H�LQWHUYHQLUH�HIÀFDFHPHQWH��

Ball e Hiebert (2008) riportano l’esperienza di uno dei più antichi cen-
tri per la famiglia fondato negli Stati Uniti negli anni sessanta, il Marria-
ge and Family Counseling Service, che, relativamente all’IPV, mette in at-
to una serie di programmi preventivi e di trattamento rivolti ad entrambi i 
PHPEUL�GHOOD�FRSSLD��7UD�JOL�VWUXPHQWL�XWLOL]]DWL��GL�SDUWLFRODUH�HIÀFDFLD�DS-
paiono l’uso del genogramma (nel ricercare le origini familiari del com-
portamento violento), l’analisi delle interazioni (per individuare i pattern 
comunicativi disfunzionali), la mappatura degli argomenti oggetto di con-
ÁLWWR� �QHOO·LQWHQWR� GL� LQGLYLGXDUH� L� FRQWHQXWL� FKH� SL�� SUREDELOPHQWH� LQQH-
scano lo scontro), l’apprendimento di nuove strategie di coping e l’esercizio 
della metacomunicazione. L’approccio, che comprende una lettura sistemi-
ca dell’IPV ma anche una serie di interventi più di tipo cognitivo-comporta-
mentale, sembra ottenere interessanti risultati soprattutto con le coppie che 
sono consapevoli della presenza di aree di problematicità nella loro relazio-
ne e sono disponibili a lavorarci, mettendosi in discussione; la possibilità che 
la coppia inizi ad auto-osservarsi e a metacomunicare sui propri sentimenti 
H�VX�FLz�FKH�DFFDGH�DG�RJQXQR�GHL�SDUWQHU�QHO�PRPHQWR�LQ�FXL�LO�FRQÁLWWR�KD�
OXRJR��VHPEUD�HVVHUH�SDUWLFRODUPHQWH�HIÀFDFH�SHU�LQWHUURPSHUH�LO�FLFOR�GHOOD�
violenza e, soprattutto per divenirne consapevoli e, di conseguenza, esercita-
re il controllo sulle proprie emozioni e comportamenti verso l’altro.

���8QD�VWRULD�FOLQLFD

Ë�HVWUHPDPHQWH�GLIÀFLOH�UHSHULUH�OHWWHUDWXUD�LQ�PHULWR�DO�WUDWWDPHQWR�GHO-
la coppia o dell’individuo coinvolti in IPV (offender o vittima che siano) 
FRQ� HVHPSOLÀFD]LRQL� FOLQLFKH�� LQ�PRGR�SDUWLFRODUH� HVSHULHQ]H� QHO� FRQWHVWR�
italiano. Ancor di più, il lavoro clinico con l’uomo vittima di IPV è raro e 
poco documentato; per questa ragione abbiamo deciso di riportare questa 
storia clinica.

Roberto è un uomo di 42 anni che lotta per cambiare la sua vita. Con-
YLYH�FRQ�0DULD�GD����DQQL��FRQ�OD�TXDOH�KD�XQ�ÀJOLR��/XLJL��GL����DQQL��'D�
XQD�SUHFHGHQWH�UHOD]LRQH�0DULD�KD�DYXWR�XQ�DOWUR�ÀJOLR��$QWRQLR��GL����DQ-
ni che Roberto ha cresciuto e sente come suo. 

Originario di Milano, per motivi di lavoro Roberto, all’età di 20 anni, si 
trasferisce a Palermo, dove deciderà di rimanere e di costruire la sua nuova 
IDPLJOLD� FRQ�0DULD�� VXD� FROOHJD�G·XIÀFLR��/D� IDPLJOLD� GL�5REHUWR�QRQ� DS-
prova questa scelta e per molti anni i rapporti familiari vengono interrot-
ti. Riprenderanno solo dopo la morte della madre di Roberto, la prima a di-
VDSSURYDUH�OD�UHOD]LRQH�GL�FRSSLD�FKH�WHQHYD�LO�ÀJOLR�ORQWDQR�GDOOD�IDPLJOLD�
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d’origine. Roberto non ha mai voluto portare Maria in terapia perché cer-
WR�GHO�VXR�ULÀXWR�GL�SUHVHQWDUVL�H�VRSUDWWXWWR�SHUFKp�ULWLHQH�FKH�OD�SUHVHQ-
za di lei non sarebbe utile per lui ma pericolosa perché avrebbe invaso e 
distrutto un suo spazio personale. Con la propria famiglia d’origine Ma-
ULD� KD� UHOD]LRQL� FRQÁLWWXDOL� GD� VHPSUH�� OL� UDJJLXQJH� D� YROWH� OD� GRPHQLFD�
FRQ�5REHUWR�H�L�ÀJOL�PD�OD�JLRUQDWD�SDVVDWD�LQVLHPH�q�VHPSUH�LQWULVD�GL�OL-
ti e discussioni violente, spesso per futili motivi. Roberto racconta di re-
lazioni imperniate sullo scontro tra Maria e il padre che, in seguito ad un 
grave ictus occorsogli 10 anni fa, è diventato ancora più intrattabile con 
OD�PRJOLH�H� OH�ÀJOLH��/R�GHVFULYH�FRPH�XQ�XRPR�DJJUHVVLYR�H�FRQ�LO�TXD-
OH�q�GLIÀFLOH�HQWUDUH� LQ� UHOD]LRQH�SHU� L� VXRL�PRGL�EXUEHUL�� ´Maria non va 
d’accordo con nessuno, ha sempre litigato con tutta la sua famiglia, an-
che con la madre e la sorella che non si fa mai trovare quando andiamo 
a trovarli… non so il perché”. Anche la relazione tra Maria e la propria 
madre è caratterizzata da una mancanza di dialogo e di vicinanza affet-
tiva; Roberto racconta che, nonostante i tentativi di Maria di essere pre-
sente nelle situazioni di necessità familiare, i genitori la allontanano ogni 
TXDO�YROWD�OHL�SHUGH�LO�FRQWUROOR�H�GLYHQWD�YLROHQWD��FRVD�FKH�VL�YHULÀFD�FRQ�
notevole frequenza.

La relazione tra Roberto e Maria, nata sulla base di un’infatuazione e 
GL�XQD�IRUWH�DWWUD]LRQH�ÀVLFD��VHPEUD�FDPELDUH�GRSR�OD�QDVFLWD�GL�/XLJL��/D�
donna si trascura molto, aumenta notevolmente di peso, non si prende cu-
UD�Qp�GL�Vp�Qp�GHO�EDPELQR�SHU�LO�TXDOH�VYLOXSSD�ULÀXWR�H�UDQFRUH��ULWHQHQGR-
OR�OD�FDXVD�GHL�VXRL�FDPELDPHQWL�ÀVLFL�H�GL�YLWD��6HFRQGR�5REHUWR��GRSR�OD�
nascita di Luigi avviene una svolta nella relazione con Maria, la quale sem-
bra acuire gli aspetti autoritari e duri del suo carattere, mostrandosi verbal-
PHQWH�H�SVLFRORJLFDPHQWH�YLROHQWD�FRQ�5REHUWR�H�FRQ�HQWUDPEL� L�ÀJOL��1HO�
SHULRGR�VHJXHQWH�DOOD�QDVFLWD�GHO�ÀJOLR��O·XRPR�DYUj�DOWUH�UHOD]LRQL�H[WUDFR-
QLXJDOL�QHOOH�TXDOL�ULXVFLUj�DG�HVVHUH�H�D�VHQWLUVL�FDSDFH�H�IRUWH��PD�DOOD�ÀQH�
delle quali tornerà sempre da Maria. 

La coppia, nei primi anni di vita a Palermo, conosce una collega di la-
voro, Simona, che diventa presto amica di famiglia, frequenta la loro casa e 
assiste spesso ai comportamenti violenti presenti nella loro relazione. Si av-
vicina affettivamente a Roberto con il quale inizia una relazione clandesti-
na che, al momento attuale, dura da 5 anni. Non appena i due danno inizio 
a questo tipo di rapporto, Simona comincia a non frequentare più la casa 
di Roberto; per alcuni anni, entrambi lavoreranno nello stesso gruppo e ciò 
permetterà loro di trascorrere molto tempo insieme durante il giorno. Ro-
EHUWR� GHÀQLVFH� TXHVWR� UDSSRUWR� XQD� ´VDQD� UHOD]LRQHµ�� ´mi sento bene con 
lei, sto bene, posso permettermi di rilassarmi, di riposare sul divano e di 
essere me stesso”. Roberto e Simona fantasticano un progetto di vita insie-
PH��OHL�YRUUHEEH�DYHUH�XQ�ÀJOLR�GD�OXL��PD�SHU�´ricominciare un’altra vita”, 
Roberto deve lasciare Maria.
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IO�FRQÁLWWR�WUD�L�GXH�q�VHPSUH�SL��DFXWR��0DULD�DSSURÀWWD�GL�TXDOVLDVL�RF-
casione per iniziare una discussione che degenera velocemente in una lite 
YLROHQWD� LQ�FXL� OD�GRQQD�DWWDFFD�YHUEDOPHQWH�H�ÀVLFDPHQWH�5REHUWR�SHUFKp�
secondo lei, egli è incapace di essere presente, di comportarsi da compa-
gno, “incapace di fare tutto”. In molte occasioni Maria va via da casa o 
tenta platealmente di lanciarsi dal balcone, soprattutto ogni qualvolta Ro-
berto tenti di contrastare la sua violenza, controbattere la sua ira o provi 
ad esprimere un suo parere. Se lui non si piega, l’ira e la violenza esplodo-
QR��OH�PLQDFFH�GL�XFFLGHUVL�DXPHQWDQR�DQFKH�LQ�SUHVHQ]D�GHL�ÀJOL�H�VSHVVR�
0DULD�FRUUH�IXRUL�FDVD�LQVLQXDQGR�QHL�ÀJOL�H�LQ�5REHUWR�LO�ULVFKLR�GL�XQ�VXL-
cidio. Puntualmente Roberto la ferma o la rincorre per riportarla a casa e, 
poco dopo, “tutto torna alla normalità”. 

Il ciclo della violenza (Walker, 1979, 1984, 2009) che si ritrova nel mal-
trattamento alle donne1 diventa usuale nella violenza di Maria nei confronti 
di Roberto. Ma Maria non chiede scusa per il suo comportamento violento, 
né torna il tipico periodo di luna di miele: piuttosto, si instaura una fase di 
calma apparente in attesa che la tensione si accumuli e scoppi nuovamente 
l’ira della donna. In questo frangente, Roberto riprende i suoi ritmi di vita 
quotidiana che comprendono sia gli impegni lavorativi che la completa ge-
VWLRQH�GHL�ÀJOL��GDWR�FKH�VRQR�GHO�WXWWR�GHOHJDWL�D�OXL�UXROR�H�IXQ]LRQH�JHQL-
WRULDOL��Ë�5REHUWR�LQIDWWL�FKH�VHJXH�L�ÀJOL�QHJOL�VWXGL�H�QHJOL�LPSHJQL�VSRUWL-
vi nonché nell’accudimento quotidiano: “penso io a comprare i vestiti e la 
biancheria… tutto quello che serve loro, lei non se ne occupa, sono io che 
lavo e stiro per me e per loro”.

1. Il modello di Walker (1979, 1984, 2009) descrive l’evoluzione della violenza a parti-
re dall’individuazione di quattro fasi che si succedono l’un l’altra in modo ripetitivo; quan-
do la violenza si è radicata, i cicli si ripetono, come una spirale che nel tempo accelera con 
crescente intensità. Si succedono dunque la “fase di tensione”, durante la quale la violenza 
non si manifesta in modo diretto bensì come ostilità fredda che permea di sé il clima rela-
zionale con tensione crescente; la “fase di attacco”, segnata dall’esplosione irosa: urla, in-
VXOWL� H�PLQDFFH� HVSOLFLWH� GL� DJJUHVVLRQH�� YLROHQ]D� ÀVLFD��1HOOD� VXFFHVVLYD� ´IDVH� GHO� SHQWL-
mento e delle scuse”, il maltrattante sembra rendersi conto degli effetti negativi che la sua 
esplosione ha prodotto e teme di perdere la donna. Questo timore, insieme alla sgradevo-
le sensazione del rimorso, sono affetti negativi di cui liberarsi il prima possibile, trovando 
GHOOH�JLXVWLÀFD]LRQL�DOOD�YLROHQ]D�DWWUDYHUVR�OD�PLQLPL]]D]LRQH�GL�TXDQWR�DFFDGXWR�H�O·HVWH-
ULRUL]]D]LRQH� GHOOH� UHVSRQVDELOLWj�� XQ� SUREOHPD� ODYRUDWLYR�� XQD� SUHRFFXSD]LRQH� ÀQDQ]LD-
ria, lo stress, l’alcool, una rabbia incontrollabile e aliena, il “troppo amore” e la conseguen-
WH� JHORVLD� R�� DQFRUD�� VSHFLÀFL� SUHVXQWL� FRPSRUWDPHQWL� SURYRFDWRUL� GHOOD� GRQQD�� DWWUDYHUVR�
tali meccanismi è facile che la donna “perdoni” il partner dando il via alla cosiddetta “fa-
se della riconciliazione” caratterizzata da un comportamento particolarmente premuroso, 
attento, gentile dell’uomo che si mostra innamorato e affettuoso mettendo in atto una se-
ULH�GL�FRPSRUWDPHQWL�GD�´OXQD�GL�PLHOHµ��UHJDOL��ÀRUL��FHQH�D�OXPH�GL�FDQGHOD��HFF��,Q�TXH-
sta fase la donna abbassa la guardia, si rilassa e ricomincia a sperare, a credere nella rela-
zione, ma in realtà il successivo episodio di violenza è sempre più vicino (Salerno, 2010).
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5. “Mi tiene in pugno”

Nella maggior parte dei casi i rapporti violenti e abusanti tra partner 
si basano sulla volontà di uno di esercitare dominio e controllo sull’altro 
Abel, 2001; Goldenson et al., 2009. Maria riesce a esercitare potere e con-
WUROOR�VX�5REHUWR�PLQDFFLDQGR�OD�SURSULD�LQFROXPLWj�H�TXHOOD�GHL�VXRL�ÀJOL��
In particolare, utilizza proprio il rapporto e il legame affettivo tra Roberto 
H� L�ÀJOL� SHU� HVHUFLWDUH� LO� SURSULR�GRPLQLR� VXO� FRPSDJQR�� FKH� DIIHUPD�� ´mi 
ID�SDXUD�>«@� WHPR�FKH�SRVVD� IDUH�GHO�PDOH�D�PLR�ÀJOLR�SHU�FROSLUH�PH«�
anche perché lui mi somiglia molto”.

Roberto ha imparato e insegnato negli anni ai due ragazzi come gesti-
re la crescente agitazione e la perdita di controllo di Maria, evitando che la 
tensione aumentasse ed esplodesse la violenza, minimizzando e sdramma-
tizzando attraverso battute ironiche, con lo scopo di coprire e sminuire la 
gravità delle minacce e degli insulti di lei. 

Gli offender utilizzano molte strategie per riuscire nell’intento di con-
trollare e dominare l’altro, a partire da tutte le azioni e comportamenti te-
si a distruggere l’autostima e la sicurezza, a indurre paura, confusione, ver-
gogna, senso di colpa e d’impotenza, dipendenza: tutti ingredienti necessari 
DO�FDUQHÀFH�SHU�HVHUFLWDUH�LO�SRWHUH�H�LO�FRQWUROOR�VXOO·DOWUR�H�VXOOD�VLWXD]LR-
ne. La relazione tra Roberto e Maria è caratterizzata dal prevalere dei com-
portamenti aggressivi di Maria, che si sono insinuati gradualmente all’in-
terno della relazione e che sono stati “accolti” da Roberto, al punto da non 
riuscire a vedere quanto siano stati dannosi e lesivi per la sua identità. Tali 
atteggiamenti, come evidenziato in letteratura (Bonechi e Tani, 2011), spes-
VR�DFFRPSDJQDQR�OD�YLROHQ]D�ÀVLFD�H��LQ�PROWL�FDVL��OD�SUHFHGRQR��WUD�TXHO-
OL�PHVVL� LQ�DWWR�GD�0DULD�q�SRVVLELOH� LGHQWLÀFDUH��atteggiamenti svalutanti, 
quali il cercare di convincere Roberto che non vale niente, sminuirlo nella 
VXD�PDVFROLQLWj��RIIHQGHQGROR�H�GHQLJUDQGROR��ÀQR�D�IDUOR�VHQWLUH�LQDGHJXD-
to; l’eccessiva attribuzione di responsabilità attraverso il sovraccaricarlo di 
FRPSLWL�H� LQFRPEHQ]H�UHODWLYL�DOO·DFFXGLPHQWR�GHL�ÀJOL�H�DOOD�JHVWLRQH�GHO-
OD� FDVD�� DFFXVDQGROR�GL� WXWWH� OH�GLIÀFROWj� IDPLOLDUL� H�GHWHUPLQDQGR�XQ� IRU-
te senso in colpa ove egli non riesca a farvi fronte; tentativi di isolamento, 
attraverso la privazione dei contatti sociali e dei rapporti con la famiglia di 
origine, allontanandolo anche dalla rete amicale; comportamenti di intimi-
dazione attraverso PLQDFFH�GL�SHUFRVVH��GL�DOORQWDQDUOR�GDL�ÀJOL��GL�SULYDUOR�
delle risorse economiche, minacce di morte e/o suicidio.

6. La famiglia di origine di Roberto

Roberto q�LO�VHFRQGR�GL�WUH�ÀJOL��KD�XQ�IUDWHOOR�6HUJLR��PDJJLRUH�GL���DQ-
QL� H�XQD� VRUHOOD�$QQD��PLQRUH�GL����'XUDQWH� O·LQIDQ]LD� H� O·DGROHVFHQ]D�GHL�
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WUH�ÀJOL�� L�JHQLWRUL�VRQR�LPSHJQDWL� WXWWR�LO�JLRUQR�IXRUL�FDVD�� LO�SDGUH�ID�O·L-
draulico, la madre è impiegata presso lo studio del proprio fratello come 
FRQVXOHQWH�ÀVFDOH��5REHUWR� UHFXSHUD�FRQ�JUDQGH�GLIÀFROWj� L�QHVVL�GHOOD�VXD�
storia familiare e, a fatica, dietro falsi ricordi di una famiglia “perfetta”, ri-
esce a descrivere una madre autoritaria, severa, che si occupava dell’educa-
]LRQH�GHL�ÀJOL�VROR�TXDQGR� WRUQDYD�D�FDVD� OD�VHUD�H�FKH�q�VWDWD�DVVHQWH�SHU�
WXWWR�TXHOOR� FKH� DWWHQHYD� DOOD�JHVWLRQH�TXRWLGLDQD�GHL�ÀJOL��'RSR� OD� VFXROD�
Roberto e il fratello rimanevano a lungo a casa da soli. Sergio avrebbe do-
vuto prendersi cura del fratello minore ma Roberto ricorda soltanto la vio-
lenza e le percosse subite dal fratello nei pomeriggi trascorsi senza il con-
trollo dei genitori.

Quando nasce l’ultimogenita Roberto ha 9 anni ed è lui che se ne pren-
de cura da subito, tacitamente delegato dalla madre ad occuparsi della so-
rellina neonata, mentre il fratello maggiore trascorre i pomeriggi fuori con 
gli amici: “le preparavo la pappa, le cambiavo il pannolino e la portavo 
a passeggioµ��$QFKH�OD�ÀJXUD�SDWHUQD�FKH�HPHUJH�GDL�ULFRUGL�GL�5REHUWR�q�
del tutto assente e delegante, preferendo trascorrere molto tempo fuori ca-
sa, anche quando non impegnato al lavoro.
1HO� FRUVR� GHO� SURFHVVR� WHUDSHXWLFR�� FRQ� JUDQGH� GLIÀFROWj�5REHUWR� UHFX-

pererà ricordi smarriti della sua infanzia, relativi anche alla relazione vio-
OHQWD�FRQ� OD�PDGUH�FKH�HVHUFLWDYD� LO� FRQWUROOR� VXL�ÀJOL�DWWUDYHUVR�SXQL]LRQL�
e attraverso l’incuranza e l’assenza per tutto ciò che riguardava il prender-
si cura di loro nel quotidiano: rientro a scuola da soli, pomeriggi trascorsi 
in casa senza alcuna guida, presenza o sorveglianza, il pranzo preparato da 
Roberto, l’accudimento alla sorellina piccola.
/D�UHOD]LRQH� WUD� L�JHQLWRUL�q�VWDWD�VHPSUH�PROWR�FRQÁLWWXDOH�H�YLROHQWD�H�

Roberto recupera ricordi propri e quelli mediati dai racconti sulla violen-
za in casa del fratello maggiore. Il padre di Roberto sembra aver comple-
tamente rinunciato ai suoi spazi, alle sue passioni e a parti fondamentali 
della sua identità per la famiglia e per assecondare la moglie che minaccia-
va di lasciarlo o di togliersi la vita. Solo dopo la morte di quest’ultima per 
malattia, il padre cambierà vita dedicandosi a tutto quello a cui non aveva 
potuto dedicarsi e che non aveva potuto fare quando la moglie era in vita 
come, ad esempio, la passione per l’arte.

6.1. “Sono come mio padre”

Rivedere nelle modalità relazionali dei suoi genitori la stessa violenza 
presente nella sua attuale coppia, è sconvolgente. 

Il padre di Roberto, Mario, è il più piccolo di tre fratelli. Roberto non 
conosce la famiglia paterna né il padre ha mai raccontato nulla di lo-
ro perché quando sposa Rosa, la madre di Roberto, rompe i rapporti con 
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la propria famiglia a causa di una lite con il padre e i fratelli. Lavora-
vano tutti nella ditta di famiglia e il nonno paterno aveva il totale con-
WUROOR� VXL� SURSUL� ÀJOL� DL� TXDOL� QRQ� HUD� FRQVHQWLWR� DYHUH� XQD� UHWULEX]LRQH�
né essere riconosciuti nel loro ruolo lavorativo. Una volta sposato, Ma-
rio avrebbe voluto cambiare lo stato delle cose e ottenere uno stipen-
dio che gli permettesse di rendersi autonomo e mantenere la propria fa-
PLJOLD�PD��GDYDQWL�DO�ULÀXWR�GHO�SDGUH��GHFLGH�GL�OLFHQ]LDUVL�H�FHUFDUH�XQ�
lavoro autonomo. Questa scelta viene vissuta dalla famiglia come un tra-
dimento a seguito del quale Mario viene praticamente esiliato interrom-
SHQGR� GHÀQLWLYDPHQWH� RJQL� UDSSRUWR� FRQ� L� VXRL� IDPLOLDUL�� ´Non ho mai 
conosciuto i miei nonni e i miei zii… forse ho anche dei cugini, quan-
do è morto mio nonno è arrivata una telefonata a casa di uno zio, ma 
mio padre non è andato neanche al funerale, non ha mai voluto parla-
re di loro”.

Tra i mandati familiari Roberto riconosce quello secondo cui tutto deb-
ba avvenire dentro la famiglia, chi va “contro” il volere familiare è un tra-
ditore. Lo è stato suo padre quando ha tradito la propria famiglia di origi-
ne non assecondando il volere paterno per scelte lavorative, lo è Roberto 
quando non fa ritorno a Milano. Il padre non lascia la madre, Roberto non 
lascia Maria, inseguendo il mito della famiglia apparentemente unita e per-
fetta: “mio fratello mi continua a dire che sono come mio padre… non mi 
prendo la responsabilità di decidere e di agire”.

Nel corso della terapia, tra le lacrime, Roberto recupera ricordi spiacevo-
OL�FKH�GLFH�GL�DYHUH�ÀQR�D�TXHO�PRPHQWR�GLPHQWLFDWR��FKH�UDFFRQWDQR�GL�OLWL�
furibonde con il padre che vietava ogni suo tentativo di “svincolo” duran-
te la sua adolescenza di ragazzo riservato e con pochi amici e con la madre 
FKH� SXQLYD� L� ÀJOL� FRQ� OD� YLROHQ]D� H� FRQ� OD� VXD� DVVHQ]D��1HOOD� GHVFUL]LRQH�
dei modelli operativi interni disadattivi, Bowlby (1988) propone il concet-
to di esclusione difensiva: «in questo caso il materiale che viene escluso 
GDOOD� FRQVDSHYROH]]D� ULJXDUGD� LQIRUPD]LRQL� HPRWLYH� VXOO·DOWUR� VLJQLÀFDWL-
YR��ÀJXUD�GL�DWWDFFDPHQWR��SDUWLFRODUPHQWH�GRORURVH�R�GLIÀFLOL�GD�LQWHJUDUH��
L’esclusione difensiva di questi segnali, conduce ad una condizione emoti-
va che non consente una corretta e pienamente funzionale attivazione del 
comportamento di attaccamento. Quindi, le strutture mentali responsabi-
li di questa difesa vengono utilizzate in modo speciale e potenzialmente 
patologico per escludere dalla coscienza i contenuti disturbanti» (Caviglia, 
'HO�&DVWHOOR�H�&XUFLR��������S������

Ciò che Roberto, ha sperimentato ma ha escluso dalla coscienza per di-
fesa, rappresenta l’aspetto del genitore odiato e disapprovato.

L’assenza di contenuti affettivi nel legame con la madre è riferibile alle 
assenze e mancanze che la donna stessa ha sperimentato nella sua famiglia 
d’origine della quale Roberto ha poche informazioni perché, come nel caso 
del padre, non se ne è mai parlato, non ci sono foto né la signora Rosa rife-
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risce ricordi o racconti. Un fratello maggiore si è preso cura di lei e del fra-
WHOOR�PLQRUH�� LQ�XQD�FRQÀJXUD]LRQH� IDPLOLDUH�GHO� WXWWR� VLPLOH� D�TXHOOD� FKH�
LQ�VHJXLWR�OHL�VWHVVD�DYUHEEH�ULSURSRVWR�QHOOD�VXD�IDPLJOLD�QXFOHDUH��'XQTXH�
Roberto, “orfano” di entrambe le famiglie di origine, ha vissuto la madre e 
LO�SDGUH�FRPH�DVVHQWL�QHOOD�PLVXUD�LQ�FXL�QRQ�KD�YLVWR�QHOOD�PDGUH�XQD�ÀJX-
ra di accudimento e nel padre una difesa e una protezione dalla minaccia 
materna alla sua crescita. Con la prima ha sviluppato un rapporto caratte-
rizzato da insicurezza, fondato sulla soggezione e sulla distanza, nel qua-
le erano del tutto assenti le manifestazioni di vicinanza e di riconoscimen-
to: “non ricordo atteggiamenti di affetto da parte di mia madre”. Roberto 
ULPDQH�LQ�FHUFD�GHOOD�VXD�LGHQWLWj�H�GL�FRQÀQL�FKLDUL�FKH�O·DLXWLQR�D�GHOLPL-
tare la sua area personale, senza pericolo di essere invaso. Il comportamen-
to delegante del padre, che ha sempre demandato alla moglie il compito 
HGXFDWLYR� GHL� ÀJOL�� VHQ]D� QHDQFKH�PHGLDUQH� OD� ULJLGLWj� H� OD� VHYHULWj�� VWUXW-
WXUD� LQYHFH�XQD�UHOD]LRQH�FRQ� L�ÀJOL�FDUDWWHUL]]DWD�GDOOD�SUHRFFXSD]LRQH�GL�
mantenere il controllo su di essi senza comprendere veramente i loro biso-
JQL��,Q�TXHVWR�FDVR��L�VLJQLÀFDWL�YHQJRQR�DWWULEXLWL�VHFRQGR�XQR�VFKHPD�WHQ-
denzialmente rigido, con le interpretazioni e le aspettative materne che si 
sovrappongono a quelle dei bambini (Angelo, 2003). Il mancato riconosci-
mento dei suoi bisogni crea in Roberto una sostanziale insicurezza e ambi-
valenza anche perché da parte dei caregiver non vi è stata alcuna coeren-
]D�PD� XQD� FRQWLQXD� DOWHUQDQ]D� WUD� ULÀXWR��PDQFDQ]D� GL� HPSDWLD�� GLVWDQ]D�
affettiva, tutti elementi che hanno determinato un attaccamento ansioso in 
FXL� VL� LQWUHFFLDYDQR� ULYHQGLFD]LRQL� GL� DWWHQ]LRQH� H� DWWHJJLDPHQWL� GL� ULÀXWR�
in modo spesso contraddittorio, nel tentativo di risolvere l’ambivalenza insi-
ta nella relazione. 

Roberto deve difendersi dall’invasione del padre e della madre e dal mi-
sconoscimento del proprio sé ma deve anche preservare il legame; per far-
lo, sin dall’infanzia elabora una strategia in cui l’allontanamento dalla rela-
zione materna si alterna con disperati tentativi di ripristinarla (ibidem). Si 
delinea, dunque, nella famiglia di origine di Roberto una “linea maschile” 
apparentemente autoritaria e forte che nascondeva in realtà una “vulnerabi-
lità affettiva”, frutto probabilmente di un taglio emotivo nei riguardi delle 
ÀJXUH�JHQLWRULDOL��,O�SDGUH�GRSR�LO�PDWULPRQLR�FRQ�5RVD�KD�UHFLVR�L�UDSSRU-
WL�FRQ�OD�SURSULD�IDPLJOLD�GL�RULJLQH��6L�q�GXQTXH�YHULÀFDWD�XQD�WUDVPLVVLR-
QH� WUDQVJHQHUD]LRQDOH� GHOO·LQVLFXUH]]D� GHOOD� UHOD]LRQH�PDGUH�ÀJOLR�� OD�PD-
GUH� GL�5REHUWR�� VXOOD� EDVH� GHOOD� VXD� HVSHULHQ]D� FRPH�ÀJOLD�� KD� VWUXWWXUDWR�
OH�VXH�PRGDOLWj�GL�DFFXGLPHQWR��LPSHUQLDWH�VXOOD�EDVVD�DXWRVWLPD�H�LO�ULÀX-
to dell’altro. 
,O�PDWULPRQLR��FRPH�GLFH�$QGROÀ���������q�XQ�PRGHOOR�DGXOWR�GL�LQWLPL-

tà, una specie di unione e separazione che è parte del modello adulto della 
nostra struttura. 
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Il matrimonio consiste in un particolare e potente processo dialettico che oscilla 
attraverso un continuum appartenenza-individuazione. […] La base per il successo 
di questa complessa dialettica è il processo di appartenenza-individuazione già 
sviluppato nelle famiglie di origine. La capacità di appartenere alla propria 
famiglia d’origine avendo contemporaneamente il coraggio di individuarsi, evolve 
lentamente. Il processo può subire molte interruzioni senza danni irreparabili ma 
RJQL� GLVWRUVLRQH� FUHD� OH� EDVL� GL� IXWXUH�GLIÀFROWj� QHO�PDWULPRQLR��/R� VFRSR�ÀQDOH�
della separazione è quello di sposarsi e di formare una nuova famiglia. Tuttavia 
non si tratta di un processo completo di separazione, perché ciascun partner deve 
riuscire ad appartenere alla nuova famiglia senza perdere l’intimità con quella 
di origine. […] Se ipotizziamo che il matrimonio sia un organismo, il residuo 
diadico delle due famiglie originarie, o, se volete, il tentativo di due famiglie 
di riprodursi, allora dovrebbe essere possibile ipotizzare un processo evolutivo 
(Whitaker, 1989, p. 101).

'XQTXH�� DQFKH� 5REHUWR� DYHYD� FRPLQFLDWR� OD� VXD� SDUWLWD�� SULPD� GL� WXW-
to con se stesso e forse, inconsapevolmente, anche con Maria per recupera-
re un rapporto mancante con la sua famiglia. E questo era il suo principa-
le obiettivo, costruire una famiglia, quella che non aveva mai sperimentato.

Come sostenuto dai teorici dell’attaccamento nel ciclo di vita, l’attacca-
mento di coppia si sviluppa in modo simile all’attaccamento alla madre ma 
sembra avere caratteristiche di minore stabilità e maggiore facilità nel ve-
QLUH�LQÁXHQ]DWR�GD�HOHPHQWL�HVWHUQL��OD�VXD�IXQ]LRQH�GL�EDVH�VLFXUD�VL�VWUXW-
turerebbe con maggiore forza con il passare del tempo (Shaver e Hazan in 
Carli, 1995). Entro lo schema dell’attaccamento deve essere letto il com-
portamento della vittima di IPV che, in seguito alle aggressioni del part-
ner, vede attivarsi il proprio sistema dell’attaccamento, spingendola para-
dossalmente verso il suo stesso aggressore. Parallelamente a ciò che accade 
durante l’infanzia, anche in età adulta il ruolo doppio e contraddittorio del 
caregiver maltrattante non può che determinare destabilizzazione e diso-
rientamento: “Ho paura di lei… ho paura senza lei… cosa faccio?”. 

7. Il viaggio di Roberto 

Il percorso terapeutico ha visto spesso Roberto intraprendere “un viag-
gio con valigia e indumenti personali” nella propria famiglia di origine co-
minciando il percorso di differenziazione del proprio sé (Bowen, 1979). 
Nei viaggi a Milano, Roberto, attraverso gli incontri con i fratelli e il pa-
dre, recupera ricordi di famiglia dimenticati e risana relazioni sul piano 
IUDWHUQR�H�VX�TXHOOR�GHO� UDSSRUWR�SDGUH�ÀJOLR�FKH�VL�HUDQR�VSH]]DWL�GRSR� LO�
suo trasferimento a Palermo. Al ritorno da questi viaggi e spesso duran-
te le sedute, Roberto, torna in contatto con ricordi spiacevoli e dolorosi di 
un’educazione rigida e autoritaria, pieni di rabbia e risentimento verso i ge-
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nitori. Nuove chiavi di lettura gli permettono di comprendere quanto poco 
spazio ci fosse nelle relazioni con i genitori per il pensiero, il desiderio e i 
ELVRJQL�GHL�ÀJOL�FKH�VXELYDQR��FRQWHPSRUDQHDPHQWH�H�LQ�PDQLHUD�TXDVL�SD-
radossale, il controllo e l’assenza del padre e della madre. 

Per Whitaker (1989) il passaggio dalla famiglia di origine a quella ac-
quisita fornisce all’individuo una straordinaria opportunità per acquisire la 
capacità di individuarsi e appartenere. Vale a dire che tale passaggio si ve-
ULÀFD�DWWUDYHUVR�LO�GHWHUPLQDUVL�GL�XQ�LPSRUWDQWH�SURFHVVR�HYROXWLYR��

La differenziazione è un processo lungo quanto la vita attraverso il quale 
diventiamo più interamente noi stessi, mantenendoci in rapporto con quelli che 
amiamo. Ci permette di avere la nostra fetta di torta ed anche di mangiarla, di 
sperimentare pienamente i nostri impulsi biologici verso il contatto emotivo e lo 
sviluppo individuale. Più siamo differenziati – più è forte il nostro senso di un 
6p� GLIIHUHQ]LDWR� H�PHJOLR� ULXVFLDPR� QHL� FRQÁLWWL� FRQ� L� QRVWUL� SDUWQHU� D� ULPDQHUH�
integri – più intimità riusciamo a tollerare con qualcuno che amiamo senza paura 
di perdere il senso di chi siamo come singoli individui (Schnarch, 1998, p. 15).

Roberto, durante il duro lavoro emotivo in terapia acquisisce autostima, 
consapevolezza del suo essere vittima nella relazione con Maria, nuovi ver-
tici di osservazione e prospettive sulla sua storia passata e attuale. Ha con-
ferma di questa nuova “narrazione” quando Maria, dopo l’ennesima lite 
YLROHQWD� LQ�FXL�VHQWH�GL�DYHUH�FRQWUR�GL�Vp�QRQ�VROR�5REHUWR�PD�DQFKH�L�À-
gli, decide di andare via da casa. Cambia il gioco familiare, l’assetto delle 
DOOHDQ]H��O·LPSOLFLWR�YLHQH�VYHODWR�H�5REHUWR�SUHQGH�SRVL]LRQH�DFFDQWR�DL�À-
JOL�FRQWUR�0DULD��Ë�ÀQLWR�LO�WHPSR�LQ�FXL�LQVHJQDYD�DL�ÀJOL�FRPH�HYLWDUH�OD�
rabbia e la violenza della madre, adesso parla con loro e in particolare con 
LO�ÀJOLR�PDJJLRUH�GHO�FRPSRUWDPHQWR�GL�0DULD�DLXWDQGROR� LQ�TXHOOR� LQ�FXL�
QHVVXQR� DYHYD� DLXWDWR� OXL� EDPELQR�� RYYHUR� D� GHFRGLÀFDUOR� H� DG� DWWULEXLU-
JOL�QXRYL�VLJQLÀFDWL��)D�IURQWH�FRPXQH�FRQ�L�ÀJOL�FKH�OR�VHQWRQR�H�OR�YLYRQR�
come loro unico punto di riferimento. Roberto comincia a ribellarsi a Ma-
ULD�DQFKH�VH�QRQ�q�DQFRUD�SURQWR�D�UHFLGHUH�LO�ÀOR�FKH�OD�XQLVFH�D�OHL��OD�GRQ-
na torna a casa, lui se la riprende ma questa volta è diverso, le tiene testa, si 
GHÀQLVFH�QHOOD� UHOD]LRQH��'LPLQXLVFH� OD�SDXUD�GHOOD�YHULGLFLWj�GHOOH� VXH�PL-
nacce, comincia a darsi da fare anche fuori dall’ambito della coppia per af-
francarsi dalla relazione, come, ad esempio, separando i conti in banca.

Una sera dopo l’ennesimo episodio di violenza Roberto decide di anda-
UH�YLD�H�SRUWDUH�FRQ�Vp�L�ÀJOL�FRQ�L�TXDOL�QHOO·XOWLPR�SHULRGR�FRQGLYLGHYD�OD�
sofferenza e l’intolleranza per le modalità relazionali di Maria. Ma il per-
FRUVR�FKH�VWD�IDFHQGR�5REHUWR�QRQ�q�OR�VWHVVR�GHL�VXRL�ÀJOL�FKH��DQFRUD�LQ-
trappolati nella lealtà nei confronti della madre, decidono di non seguire il 
padre e lo supplicano di rimanere. Roberto rimane, attraversa una fase de-
SUHVVLYD��VL�VHQWH�WUDGLWR�GD�TXHL�ÀJOL�FKH�SHQVDYD�DYHUH�GDOOD�VXD�SDUWH��FRQ�
i quali credeva di condividere il desiderio di andare via e lasciare Maria. 
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Rimane a casa ma si chiude in se stesso, lavora e continua a prendersi cura 
GHL�ÀJOL�FRPH�VHPSUH��

Attraverso il percorso psicoterapico Roberto diviene consapevole del ri-
petersi della sua storia familiare, con una madre violenta e di un padre 
YLWWLPD�� LQ� TXHVWD� IDVH� VHQWH� SHUz� GL� HVVHUH� YLWWLPD� DQFKH� GHL� VXRL� ÀJOL��
Ritornano le paure che Maria si tolga la vita e la sensazione di essere re-
sponsabile della vita e della morte della donna fanno sì che torni indietro 
nei suoi passi e decide di rimanere a casa.

Anche se gli è mancato un modello genitoriale idoneo, per Roberto di-
YHQWDUH�SDGUH�KD�UDSSUHVHQWDWR�LO�ULVFDWWR�GHO�VXR�HVVHUH�ÀJOLR�GXUDQWH�OD�VXD�
infanzia e la sua adolescenza, svolgendo il ruolo paterno come lui avrebbe 
voluto facesse suo padre, affettivamente vicino e sempre presente nei con-
IURQWL�GHL�SURSUL�ÀJOL��5REHUWR�SUHQGH�FRVFLHQ]D�GHO�IDWWR�FKH�TXHOOD�VHUD��GD-
vanti a quelle valigie vuote da riempire, avrebbe dovuto decidere per sé e 
SHU�L�VXRL�ÀJOL��PD�LQ�UHDOWj�GHQWUR�TXHOOD�VWDQ]D�F·HUDQR�WUH�IUDWHOOL�LPSDXULWL�
e terrorizzati che hanno deciso di sottostare al volere di una madre violenta 
SHU�SDXUD�GHOOH�FRQVHJXHQ]H�FKH�XQ�JHVWR�GHO�JHQHUH�DYUHEEH�VLJQLÀFDWR�SHU�
loro e per Maria che sarebbe rimasta sola o si sarebbe tolta la vita. Roberto 
dunque, non riesce a spezzare il circolo vizioso che perpetua la violenza e lo 
lega a Maria della cui sopravvivenza si sente responsabile, ancora. 

Troviamo utile utilizzare il Triangolo Drammatico di Karpman (1968), 
per leggere i giochi psicologici alla base delle dinamiche relazionali con-
ÁLWWXDOL� QHOOD� FRSSLD�� $WWUDYHUVR� O·DSSOLFD]LRQH� GHO� WULDQJROR� GUDPPDWLFR��
l’autore individua infatti nelle relazioni di coppia tre possibili ruoli ricoper-
ti dai due partner: il Salvatore, il Persecutore e la Vittima �ÀJ�����

)LJ������5DSSUHVHQWD]LRQH�JUDÀFD�GHO�7ULDQJROR�3ULPDULR��DGDWWDWR�GD�,YDOGL�������

I tre ruoli sono fortemente interrelati tra loro dal momento in cui la pre-
senza dell’uno implica necessariamente quella degli altri. Nella coppia ca-
ratterizzata da co-dipendenza come quella di Roberto e Maria, il salvato-
re ritiene inevitabile aiutare l’altro, indipendentemente dal reale bisogno 
GL�TXHVW·XOWLPR��'L�IDWWR��q�SHU�LO�salvatore necessario giocare questo ruolo 
che gli consente di sedare i propri sensi di colpa e gestire la propria insicu-
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rezza sentendosi amato e indispensabile all’altro. La vittima, caratterizza-
ta da senso d’inadeguatezza e d’inferiorità risulta particolarmente attraente 
agli occhi del salvatore: dalla relazione con la vittima egli ricava una for-
te spinta all’autostima e nutrimento al suo bisogno di sentirsi amato. Anche 
dal rapporto con il persecutore, il salvatore ha un importante ritorno, di 
segno opposto al precedente, ovvero la conferma della sua inferiorità, ina-
deguatezza e colpa. Il ruolo del persecutore è generalmente rivestito da un 
individuo che supera la sua disperazione e rabbia attraverso la messa in at-
to di comportamenti punitivi e vendicativi nei confronti di chi lo circon-
da, strutturando rapporti patologici. Con il salvatore ha in comune l’idea/
ossessione di proteggere l’altro, la spinta ai suoi comportamenti sono infat-
ti ideali di giustizia e onestà. Ove gli obiettivi non vengano raggiunti è fa-
cile transitare nel ruolo di vittima proprio di chi non ha compreso gli inten-
WL�VDOYLÀFL�GHO�SDUWQHU�HG�KD�RSSRVWR�XQ�ULÀXWR�H�XQ�DOORQWDQDPHQWR��

Sotto le minacce, le percosse e gli insulti Roberto si vive come vittima: 
“Lei, però, mi dice che è colpa mia, del mio carattere e del mio comporta-
mento, se lei perde il controllo; non lo farebbe se non la costringessi… di-
YHQWR� LO�FDUQHÀFH«�GRSR�JOL�HSLVRGL�GL�YLROHQ]D��SLDQJH��H�PL�GLFH�FKH�VH�
faccio quello che vuole lei tutto andrà bene… senza di me non ce la farà 
mai… ora sono il salvatore”. 

Roberto è ancora in cammino, ma le connessioni tra la sua storia familiare 
e la sua relazione con Maria adesso gli consentono di vedersi in modo diver-
VR�QHO�GLSDQDUVL�GHJOL�HYHQWL��GL�ULPDQGDUH�DO�PLWWHQWH�SHVL�H�FDULFKL�FKH�ÀQR�D�
ora ha pensato fossero i suoi, di capire che la storia si può cambiare.
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4. Il lato oscuro della luna: 
 uomini vittime di stalking

di Sebastiana Giuliano

Tanto nella vendetta quanto nell’amore, la 
donna è più barbara dell’uomo.

Nietzsche, 1886, aforisma 139, p. 25

1. Introduzione 

Quando certi rituali di corteggiamento, certe attenzioni e manifestazioni 
d’amore, la ricerca di una riconciliazione in vista della dissoluzione di un 
legame affettivo e altre comunicazioni interpersonali diventano molestie? 
Quando alcune complicazioni nella comunicazione interpersonale possono 
essere etichettate come stalking e non come normali processi relazionali?
6HFRQGR�'HQQLVRQ�H�7KRPVRQ��������FL�VRQR�SRFKH�GLIIHUHQ]H�QHO�PR-

do in cui uomini e donne percepiscono e valutano i comportamenti mole-
VWL�H�LQWUXVLYL��*OL�XRPLQL�VRQR�SURSHQVL�D�GHÀQLUH�VWDONLQJ�TXHL�FRPSRUWD-
menti di minaccia, che aumentano nel tempo, volti a nuocere una persona; 
mentre le donne, indipendentemente dal tipo di molestie e dalla persisten-
za delle stesse, riconoscono come stalking i comportamenti il cui intento è 
SURYRFDUH� SDXUD�� GDQQR� ÀVLFR� R� SVLFRORJLFR� �ibidem). Esse sono più incli-
QL� DG� LQGLYLGXDUH� XQR� VFHQDULR� GL�PROHVWLH� H� DG� LGHQWLÀFDUVL� FRPH� LO� EHU-
saglio di uno stalker. Secondo gli autori, anche le opinioni comuni sullo 
stalking non sono molto discrepanti tra i sessi, ciò sembra incidere sia sulle 
relazioni interpersonali, sia sul potenziale di vittimizzazione. Anche lo stu-
GLR�GL�6KHULGDQ��*LOOHWW� H�'DYLHV� ������� ULOHYD�FKH�XRPLQL� H�GRQQH� VRQR� LQ�
gran parte d’accordo sui tipi di comportamenti che rappresentano stalking. 
7XWWDYLD��JOL�XRPLQL�QRQ�OR�LGHQWLÀFDQR�QHL�FRPSRUWDPHQWL�GL�´FRUWHJJLDPHQ-
WRµ�� SHU� HVHPSLR�� L�ÀVFKL�GL� DSSUH]]DPHQWR�� O·RIIULUH�XQ�GULQN�R�XQ�FDIIq� LQ�
un bar, il dare aiuto quando non è richiesto, bensì in quelli “borderline”, co-
PH�ULÀXWDUH�GL�DFFHWWDUH�OD�URWWXUD�GL�XQD�UHOD]LRQH�HG�HIIHWWXDUH�UHJRODUL�YLVL-
te senza invito e nei comportamenti “verbalmente osceni”, come i commenti 
VHVVXDOL�R�O·XWLOL]]R�GL�XQ�OLQJXDJJLR�LQDSSURSULDWR��'HQQLVRQ��������DIIHUPD�
che gli uomini rispetto alle donne riescono a tollerare in misura maggiore al-
cune minacce e la paura; inoltre, essi considerano, più delle controparti, alcu-
ni comportamenti come parte integrante di un normale processo relazionale.
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Lo stalking si trova negli occhi di chi guarda (Mullen, Pathé e Purcell, 
2009), ovvero è un costrutto sociale che non fornisce delucidazioni rispetto 
a un emergente fenomeno criminale ma rileva il cambiamento della società 
nella costruzione e nella comprensione della natura dei rapporti tra le per-
sone. La parola stalking1 evoca, infatti, particolari implicazioni e risonanze 
personali ed è proprio la percezione individuale di sperimentarsi come vit-
tima e le relative reazioni emotive a tali attenzioni indesiderate a dotare di 
VLJQLÀFDWR�O·HVSHULHQ]D��

Il processo di costruzione sociale dello stalking è iniziato intorno allo 
star system, attraverso gravi vessazioni alle celebrità che, il più delle vol-
WH��VIRFLDYDQR�LQ�XQD�YLROHQ]D�ÀVLFD�OHWDOH��$WWXDOPHQWH��LO�WHUPLQH�VWDONLQJ�
declina un più ampio, diffuso e variegato fenomeno che comprende le per-
secuzioni di ex partners, di colleghi, amici, conoscenti, clienti e pazien-
ti, o sconosciuti, che realizzano forme d’intrusione relazionale, attraverso 
una serie di azioni ripetute nel tempo, che possono assumere le forme del-
la mera ricerca di contatto o di comunicazione, sino al controllo e alla sor-
YHJOLDQ]D�� SURYRFDQGR� QHO� GHVWLQDWDULR� SUHRFFXSD]LRQH� H� WLPRUH� �'H� )D-
zio e Galeazzi, 2007). Lo stalking emerge in una varietà di contesti, per le 
più svariate motivazioni. Tali contesti ci forniscono indizi per comprende-
re come mai vecchi comportamenti, visti con lenti diverse, siano in aumen-
to nella nostra società (Mullen, Pathé e Purcell, 2009). Essi si manifestano, 
con maggiore frequenza, in due contesti: come tentativo di ristabilire, im-
porre o creare un relazione con un’altra persona, che ha manifestato il suo 
disinteresse o che non è stata neppure consultata in merito; oppure come 
un modo di vendicarsi per un’ingiustizia subita. In tal senso, sono stati in-
dividuati cinque tipologie di stalkers (ibidem):
1. Il respinto: inizia a molestare a seguito della rottura di un’importante re-
OD]LRQH�� ,O� FRPSRUWDPHQWR� LQWUXVLYR� ULÁHWWH� LO� GHVLGHULR� GHOOR� VWDONHU� GL�
RWWHQHUH�XQD�ULFRQFLOLD]LRQH��OD�YHQGHWWD�SHU�LO�ULÀXWR�R�XQ�RVFLOODQWH�PL[�
di entrambe.

2. Il cercatore d’intimità: desidera un rapporto intimo (d’amicizia o d’amo-
re) con un semplice conoscente o con un perfetto sconosciuto. La rela-
zione idealizzata dovrebbe riempire il senso di solitudine, la mancanza 
GL�XQD�UHOD]LRQH�ÀVLFD�R�HPRWLYD�VWDELOH�FRQ�XQ·DOWUD�SHUVRQD�

3. Il corteggiatore inadeguato: molesta perché ritiene di aver diritto ad otte-
nere un appuntamento o un incontro sessuale.

1. Il termine, deriva dal verbo inglese “to stalk” e indica “fare la posta, braccare, pe-
dinare”; si riferisce a comportamenti atti a osservare e conoscere il comportamento della 
SUHGD�DO�ÀQH�GL�SRWHUOD�FDWWXUDUH��1RQ�DYHQGR�HTXLYDOHQWL�QHOOD�QRVWUD�OLQJXD��OD�WUDGX]LRQH�
che più frequentemente viene adottata è “molestie assillanti” (Curci e Galeazzi, 2001; Ga-
leazzi, Curci e Secchi, 2003).



97

4. Il rancoroso: dichiara di volersi vendicare un torto reale o ritenuto tale. 
Le molestie sono sostenute dal senso di potere e di controllo che pro-
vocano.

5. Il predatore: il cui scopo è quello di avere un appagamento sessuale. Per 
UDJJLXQJHUH�TXHVWR�RELHWWLYR�SXz�GHGLFDUH�PROWR�WHPSR�DOOD�SLDQLÀFD]LR-
ne delle proprie azioni. Prova soddisfazione e senso di potere nell’osser-
vare la vittima di nascosto, nel progettare l’agguato senza minacciare o 
lasciar trapelare in anticipo le proprie intenzioni.
Le condotte persecutorie possono essere distinte in tre tipologie: comu-

nicazioni indesiderate, quali lettere, e-mail, telefonate; contatti indeside-
rati, come pedinamenti, appostamenti, frequentazione assidua degli stessi 
luoghi della vittima; e atti intimidatori, per esempio, ordinare o cancellare 
beni e servizi a carico della vittima o danneggiarne le proprietà (Salerno, 
2010). Le dinamiche dello stalking sono assolutamente peculiari, non pos-
sono essere accomunate ad altre manifestazioni violente. Spesso sono pro-
prio le molestie assillanti ad essere la matrice di molte espressioni di vio-
lenza2; un tratto peculiare rintracciabile nella totalità degli/lle stalkers è la 
WHQGHQ]D�DOOD�PDQLSROD]LRQH�H�OD�GLIÀFROWj�DG�DFFHWWDUH�HG�HODERUDUH�XQ�DE-
bandono (Lattanzi, 2010).

Nonostante sia uomini che donne possano impegnarsi in comportamenti 
SHUVHFXWRUL��6LQFODLU�H�)ULH]H��������+DXJDDUG�H�6HUL���������'DYLV�H�)ULH]H�
(2000) hanno evidenziato che le donne interpretano tali molestie più seria-
PHQWH�TXDQGR�O·DXWRUH�q�GL�VHVVR�PDVFKLOH��/D�FRQGRWWD�GHO�FDUQHÀFH�q�FRQ-
siderata più grave quando l’autore è maschio piuttosto che femmina e quan-
do la vittima è una donna (Phillips et al., 2004; Sheridan et al., 2003). Allo 
stalking commesso da donne non è ancora stato concesso lo stesso gra-
do di gravità collegata alle vessazioni perpetrate dagli uomini, nonostante 
non esista alcuna prova empirica che le donne siano meno invadenti o per-
sistenti nei comportamenti indesiderati e minacciosi alle loro vittime (Mul-
len, Pathé e Purcell, 2001). 

Come delineato nei precedenti capitoli, è evidente che la ricerca su tali 
comportamenti e sulla vittimizzazione maschile sia carente, fatta eccezio-
ne della letteratura sull’erotomania. Ciò purtroppo non fa che rafforzare la 
percezione che lo stalking al femmine sia inusitato o sia un’aberrazione. In 
questo capitolo, attraverso un excursus sulla letteratura in merito, intendia-
mo dimostrare che tale fenomeno esiste e che merita attenzione da parte di 
clinici e ricercatori.

���7UD�TXHVWH��QRQ�VROR�OD�YLROHQ]D�ÀVLFD��PD�DQFKH�LO�´JDVOLJKWLQJµ�XQD�IRUPD�GL�DEXVR�
psicologico che consiste un insieme di comportamenti subdoli, agiti dal manipolatore (ga-
slighter), nei confronti di una persona per confonderla, farla sentire in colpa, farle perdere 
OD�ÀGXFLD�LQ�VH�VWHVVD��IDUOD�VHQWLUH�VEDJOLDWD��UHQGHUOD�GLSHQGHQWH��ÀQR�D�IDUOD�GXELWDUH�GHOOD�
sua sanità mentale (Lattanzi, 2010, 2011; Salerno, 2010).
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2. Stalkers: uomini e donne a confronto 

'DOOD� OHWWHUDWXUD� HVDPLQDWD�� VHPEUD� FKH� VROR� WUH� VWXGL� DEELDQR� SUHVR� LQ�
considerazione i contesti in cui lo stalking emerge al femminile e la misura 
in cui le donne differiscono dagli uomini in relazione alle caratteristiche di 
stalking e alla propensione alla violenza.

Il primo è stato svolto, dal 1993 al 2000, da Purcell, Pathé e Mullen 
(2001) in una clinica psichiatrica giudiziaria di Melbourne specializzata 
nella valutazione e gestione di stalkers e delle loro vittime. In questo stu-
GLR� OR� VWDONLQJ� q� VWDWR� GHÀQLWR� FRPH� XQ� SDWWHUQ� GL� FRPSRUWDPHQWL� SHUVL-
stenti (dalla durata di almeno quattro settimane) e ripetuti, volti alla ricer-
ca di contatto, attraverso sgradevoli intromissioni nella vita privata della 
vittima che provocano disagio e timore. Il 21% degli stalkers della clinica 
erano donne, di età compresa tra i 15 e i 60 anni, per la maggioranza sin-
gle (62%), tra le quali il 32% separate o divorziate. Le stalkers non appaio-
QR�GLYHUVH�GDJOL�XRPLQL�LQ�WHUPLQL�GHPRJUDÀFL�H�RFFXSD]LRQDOL��OD�PDJJLRU�
parte di queste donne avevano un impiego retribuito, mentre il 32% era di-
soccupato. Inoltre, l’invadenza e la durata dei comportamenti di stalking 
sono risultati equivalenti tra i gruppi, così come i tassi di minacce e vio-
OHQ]H�� SXU� WXWWDYLD� OH� GRQQH� DYHYDQR� VLJQLÀFDWLYDPHQWH� PHQR� SUREDELOLWj�
di avere precedenti penali, tra cui i reati violenti e abuso di sostanze (Pur-
cell, Pathé e Mullen, 2001). Per la metà dei casi, alle stalkers sono state as-
segnate diagnosi psichiatriche in asse I (disturbo delirante, schizofrenia, 
disturbo bipolare e disturbo depressivo maggiore), mentre per la restante 
parte dei casi è stato diagnosticato, prevalentemente, un disturbo dipenden-
WH��ERUGHUOLQH�R�QDUFLVLVWLFR�GL�SHUVRQDOLWj��,O�SURÀOR�GLDJQRVWLFR�FRPSOHVVL-
YR�GHOOH�VWDONHUV�QRQ�GLIIHULVFH�VLJQLÀFDWLYDPHQWH�GD�TXHOOD�GHL�PDVFKL�PD�
il tasso di psicosi, al momento del reato è stato riscontrato relativamente 
più alto tra le donne (47% vs 35%); al contrario, l’abuso di sostanze e la co-
PRUELGLWj�q�VLJQLÀFDWLYDPHQWH�SL��EDVVD�����YV�������

Una differenza di rilievo tra gli stalkers sta nella scelta della vittima, 
nella motivazione e nel contesto in cui il loro comportamento emerge (Pur-
cell, Pathé e Mullen, 2001): le donne nella stragrande maggioranza dei ca-
si mirano ad individui precedentemente a loro noti (95%). Il 40% rivolge la 
loro attenzione su coloro con cui avevano contatto professionale, in partico-
lare psichiatri, psicologi e medici, ma anche insegnanti e avvocati. Ove la 
scelta della vittima tra le donne stalker è fortemente sbilanciata verso i pro-
fessionisti a cui avevano chiesto un consulto, gli uomini stalker perseguita-
no una gamma più ampia di vittime, con proporzioni simili di molestie alle 
ex partners (28%), conoscenti (22%), estranei (21%) e professionisti (17%). 
Lo stalking degli uomini è solitamente orientato verso vittime del sesso 
opposto (91%), al contrario le donne hanno la stessa probabilità di molesta-
re sia uomini sia donne.
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Strettamente legata alla scelta della vittima tra donne stalker è stata la 
motivazione. Per il 46% lo stalking è emerso dalla volontà di creare una re-
lazione intima con la vittima, solitamente un contatto professionale o con 
un ex partner. La speranza di avere un rapporto d’intimità, di natura ro-
mantica o sessuale, comprende anche l’aspirazione a stabilire un rappor-
to di amicizia o addirittura, nel caso di un’altra donna, “un’alleanza mater-
na” con la vittima (ibidem). Nel 25% dei casi i comportamenti di stalking 
si manifestano in seguito alla rottura del rapporto sentimentale. Nell’8% 
lo stalking è stato motivato dal risentimento per un torto subìto e nel re-
stante 10% rientrano nella categoria delle cosiddette “pretendenti incom-
SHWHQWLµ� FKH�XWLOL]]DQR�PH]]L� FUXGL� H� LQWUXVLYL� DO�ÀQH�GL� VWDELOLUH� FRQWDWWL�
con aspiranti partner. Non ci sono stati casi tra le donne stalker di “preda-
trici sessuali”, al contrario il 7% dello stalking degli uomini rientra in que-
sta categoria. 

Purcell, Pathé e Mullen (2001) hanno rilevato che le stalkers non hanno 
meno probabilità dei loro colleghi maschi di minacciare le loro vittime o 
DWWDFFDUH�ÀVLFDPHQWH�R�GDQQHJJLDUH�OD�SURSULHWj��*OL�XRPLQL��WXWWDYLD��q�SL��
probabile che passino più velocemente dalle minacce esplicite alle aggres-
VLRQL� ÀVLFKH� VXOOD� YLWWLPD�� ,� PHWRGL� SHU� PROHVWDUH� H� SHUVHJXLWDUH� VRQR� LQ�
larga misura equivalenti tra i gruppi, fatta eccezione per le telefonate, che 
sono preferite dalle donne, mentre il pedinamento dagli uomini. La tenacia 
FRQ�FXL�XRPLQL�H�GRQQH�VWDONHU�SRUWDQR�D�WHUPLQH�OD�´PLVVLRQH�SUHÀVVDWDµ�q�
sorprendentemente simile, così come l’invadenza del comportamento, men-
tre non lo sono le potenzialità di danno. 

Il secondo studio è stato effettuato da Meloy e Boyd (2003). In esso sono 
VWDWL�DQDOL]]DWL�L�GDWL�GHPRJUDÀFL��FOLQLFL�H�IRUHQVL�GL����GRQQH�VWDONHU�SUR-
venienti dal Regno Unito, dagli Stati Uniti, dal Canada e dall’Australia. È 
HPHUVR� LO�SURÀOR�GL�XQD�GRQQD� VLQJOH�� HWHURVHVVXDOH�� LVWUXLWD�� LQWRUQR�DL����
anni di età, che presenta un disturbo di personalità borderline. La stalker 
perseguita la sua vittima per più di un anno, se sono presenti anche minac-
ce si hanno più probabilità che le molestie sfocino in atti di violenza. Soli-
tamente le minacce hanno più un valore strumentale che espressivo, ossia 
non servono alla stalker per regolare le proprie emozioni, ma per controlla-
UH�R� LQÁXHQ]DUH� LO� FRPSRUWDPHQWR�GHOOD�YLWWLPD��/D� IUHTXHQ]D�GL� WDOH�YLR-
lenza interpersonale è stata stimata al 25%, tuttavia risulta un uso limita-
WR�GL�DUPL��GL�DJJUHVVLRQL�ÀVLFKH��QRQFKp�GL�OHVLRQL�PLQRUL��/H�YLWWLPH�GHOOR�
stalking femminile sono, con maggiore probabilità, uomini, conoscenti del-
la stalker, di poco più anziani di lei. Se la vittima è un ex partner, nel 27 % 
dei casi, il rischio di violenza supera il 50%. A differenza degli uomini che 
spesso perseguitano le loro vittime per ripristinare una relazione, le don-
ne stalker lo fanno per stabilire un’intimità (ibidem), piuttosto che per ripri-
stinare un rapporto narcisisticamente idealizzato. Le donne sembrano più 
concentrate ad ottenere un legame d’attaccamento indipendentemente dal-
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le conseguenze negative della loro condotta, pur di alleviare i sentimenti di 
solitudine, dipendenza e rabbia.
'DOOR� VWXGLR�HPHUJH�FKH� OH�HPR]LRQL�FRPXQL�H� OH�PRWLYD]LRQL�DOOD�EDVH�

dello stalking femminile comprendono: la rabbia per l’abbandono, l’umilia-
zione e la vergogna per il tradimento, la solitudine, la gelosia, l’invidia, la 
dipendenza, la vendetta, il tentativo di riconciliazione, l’incompetenza so-
ciale, la necessità di potere e controllo, il dolore per una recente perdita, le 
FRQWURYHUVLH�SHU�OD�FXVWRGLD�GHL�ÀJOL��OR�VWUHVV�SHU�LO�GLYRU]LR��,�SDWWHUQ�SHU-
secutori utilizzati dalle donne stalker, in percentuale maggiore, sono: effet-
tuare chiamate telefoniche e/o lasciare messaggi in segreteria, inviare lette-
UH�H�UHJDOL�LQGHVLGHUDWL��SHGLQDUH�OD�YLWWLPD�H�VFRQÀQDUH�QHOOD�VXD�SURSULHWj��
In percentuale minore riguardano: esprimere affetto nei confronti della vit-
tima; intromettersi nella sua famiglia, tra gli amici, o colleghi di lavoro, 
nelle relazioni personali, effettuare atti di vandalismo, rubare beni della 
vittima. Tali comportamenti sembrano esprimere creativamente l’aggressi-
vità, in maniera dissimulata: la stalker spia la vittima, interferisce nella sua 
vita, evitando, per il momento, il confronto diretto. Esso solitamente non ha 
luogo, ma se viene avviata una qualsiasi forma di contatto, indipendente-
mente dallo scambio di parole ed emozioni, vi è un rinforzo positivo dello 
stalking, nel 68% dei casi, in termini di durata e frequenza.

Il terzo studio è stato condotto da Meloy, Mohandie e Green (2011) e, 
nel complesso, convalida i risultati dei due studi precedenti (Meloy e Boyd, 
2003; Purcell, Pathé e Mullen, 2001). Secondo i ricercatori, l’incidenza di 
stalkers di sesso femminile sembra essere in aumento nel corso del’ultimo 
decennio. La revisione della letteratura da parte degli autori sulle differen-
ze di genere tra i comportamenti di stalking, dimostra che gli uomini han-
no più probabilità di essere perseguiti dalla legge rispetto alle stalkers di ses-
so femminile. Inoltre, mentre i primi costituiscono ancora la maggioranza di 
VWDONHUV�� OH� GRQQH� UDSSUHVHQWDQR� XQD� YDVWD� H� VLJQLÀFDWLYD�PLQRUDQ]D� FKH� VL�
dedica alla ricerca di atti indesiderati per incutere paura (Meloy, Mohandie 
H�*UHHQ���������,O�SURÀOR�GHOOD�VWDONHU�HPHUJHQWH�GD�TXHVWR�VWXGLR�q�TXHOOR�GL�
una donna eterosessuale, single, separata o divorziata, che presenta una dia-
gnosi psichiatrica, il più delle volte un disturbo dell’umore. Può avere o meno 
precedenti penali per reati violenti, così come l’abuso di sostanze, ma signi-
ÀFDWLYDPHQWH�LQ�SHUFHQWXDOH�PLQRUH�ULVSHWWR�DOOH�VWLPH�GHJOL�XRPLQL�VWDONHU��

Secondo gli autori, la prevalenza dello stalking femminile varia dal 6% 
al 26%, percentuale simile a quella di studi precedenti (Spitzberg e Cu-
SDFK�� ������� 7DOH� LQFLGHQ]D� VL� PRGLÀFD� LQ� UDSSRUWR� DOOD� WLSRORJLD� GL� 5(-
CON (Mohandie et al., 2006); tale acronimo individua la “RElazione” e il 
“CONtesto di base” in cui lo stalking si struttura. I pattern di stalking ven-
gono così distinti in due grandi categorie:
�� WLSR�,��OD�OR�VWDONHU�KD�DYXWR�XQD�SUHFHGHQWH�UHOD]LRQH�FRQ�OD�YLWWLPD

a) coniugalità, convivenza, o partner sessuali;
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b) rapporto di conoscenza, di lavoro o di amicizia;
�� WLSR�,,�� OD�OR�VWDONHU�QRQ�KD�DYXWR�DOFXQ�FRQWDWWR�R�XQ�FRQWDWWR�PROWR� OL-

mitato con la vittima; 
a) in un contesto pubblico, per esempio, una celebrità; 
b) in un contesto privato, uno sconosciuto. 
Ciò permette d’individuare quattro categorie di vittime denominate ri-

VSHWWLYDPHQWH�� LQWLPL�� FRQRVFHQWL�� ÀJXUH� SXEEOLFKH� HG� HVWUDQHL�� 6HFRQGR�
Meloy, Mohandie e Green (2011), è più probabile che la donna stalker per-
VHJXLWL�FHOHEULWj�H�ÀJXUH�SXEEOLFKH��QHO�����FRQWUR�LO�����SHU�JOL�XRPLQL���
conoscenti ed estranei, piuttosto che “intimi”. 

Tuttavia, è sorprendente come i pattern di violenza e minaccia femmi-
nile vadano parallelamente a quelli maschili e al tipo di RECON, con la 
SL��DOWD�IUHTXHQ]D�GL�YLROHQ]H�H�PLQDFFH�LQÁLWWH�DG�H[�SDUWQHU�H�OD�SL��EDV-
sa per personaggi pubblici e celebrità. Questa scoperta suggerisce che men-
tre le donne stalker hanno minori probabilità di risultare minacciose o vio-
OHQWH��QRQ�VRQR�VLJQLÀFDWLYDPHQWH�GLYHUVH�GDJOL�XRPLQL�ULVSHWWR�DL�VRWWRWLSL�
e alla frequenza di minacce e violenze reali. Solo nel 10% dei casi c’è stata 
una pregressa storia di violenza domestica tra la vittima e la stalker, men-
tre per gli uomini la percentuale sale al 37%. Nel 41% dei casi di stalking 
femminile, rispetto al 61% di quello maschile, c’è stato un evento precipi-
tante, come un’importante perdita nel lavoro o nella vita affettiva, oppure 
OD�ULFH]LRQH�GL�XQD�IRWR�GL�TXDOFKH�FHOHEULWj�ÀUPDWD��/D�VWDONHU�q�PHQR�SUR-
pensa a ricercare un’intimità sessuale rispetto ad un uomo, ma sceglie, an-
che se in misura minore, vittime dello stesso sesso. Le caratteristiche del 
comportamento persecutorio hanno più probabilità di essere innocue quan-
do le comunicazioni indesiderate vengono inviate attraverso lettere, rega-
li, cartoline, e-mail, fax, pacchetti, messaggi sui social network, il che non 
comporta né la ricerca di prossimità con l’oggetto di attenzione, come per 
gli uomini, né l’utilizzo di terzi per far pervenire i messaggi. Ciò che moti-
va tali comportamenti è la ricerca una relazione: amorosa nel 42%, d’aiuto 
nel 23%, “per comunicare” nel 24%.

Al contrario, come la sua controparte maschile, quando la donna stalker 
minaccia di vendicarsi sulla famiglia, gli amici e sul bersaglio stesso, che soli-
tamente è un ex partner, nel 28% dei casi ci sono maggiori probabilità che ella 
diventi pericolosa, persistente nelle molestie, violenta contro la vittima, capa-
ce di provocare danni alla proprietà, soprattutto se rivolge tali minacce ad una 
persona con la quale ha avuto una precedente storia di intimità sessuale.

Nel 20% di casi la stalker perseguita obiettivi secondari, in aggiunta al 
bersaglio primario, come colleghi, amici e familiari di un ex partner. Nel 
34% dei casi vi è un’escalation del contatto e/o dei metodi di contatto. In 
TXHVWR� VWXGLR�� OD� YLROHQ]D� IHPPLQLOH� q� VWDWD� FRGLÀFDWD�� VLD� FRPH� DIIHWWLYD�
(reattiva, emotiva, impulsiva), sia come predatoria (strumentale, premedi-
WDWD�� SLDQLÀFDWD�� LQWHQ]LRQDOH��� H� LQ� SHUFHQWXDOH�PDJJLRUH� q� HPHUVD� OD� YLR-
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lenza predatoria rispetto all’affettiva. È possibile trovare l’origine di queste 
differenze nell’effettiva presenza di un precedente attaccamento o relazio-
ne oggettuale, e ciò confermerebbe l’ipotesi di Meloy (1992) che lo stalking 
VLD� IRQGDPHQWDOPHQWH�JXLGDWR�GD�XQD�SDWRORJLD�GHOO·DWWDFFDPHQWR� �'XWWRQ��
Winstead e Mongeau, 2006; MacKenzie et al., 2008). 

Per una visione globale e riassuntiva delle caratteristiche e delle psicodi-
namiche dello stalking femminile che emergono nelle ricerche sopra men-
zionate s’invia alla tab. 1. 

7DE������3URÀOL�GL�GRQQH�VWDONHU

Dati 
DQDJUDÀFL

Patologia
mentale

Target Motivazione Modus operandi

Purcell 
et al. (2001)

Tra i 15 e 60 
anni, single, 
impiegata.

Schizofrenia, 
disturbo 
bipolare, 
depressione 
maggiore.
Alto tasso
di psicosi 
durante il 
reato.

Uomini e 
'RQQH
conosciuti in 
un contesto 
profes-
sionale. 

Per instaurare una 
relazione intima, un 
rapporto di amicizia, 
“un’alleanza materna”.
Per vendicarsi di un 
torto.
Antecedente: rottura 
di rapporto.

Telefonate insistenti, 
invadenza sfera 
privata, rare le 
minacce che non 
sforano in atti di 
violenza verso le 
persone o la proprietà.
'XUDWD�DOPHQR���
settimane. 

Meloy e 
Boyd (2003)

Sui 30 anni, 
single,
istruita.

'LVWXUER�
borderline di 
personalità.

Conoscenti 
Ex partner

Per stabilire 
intimità, un legame 
d’attaccamento.
Per vendetta, 
per controllare 
H�LQÁXHQ]DUH�LO�
comportamento della 
vittima.
Antecedenti: querelles 
OHJDWH�DOOD�ÀQH�GL�XQD�
relazione e sentimenti 
correlati.

Telefonate, regali, 
lettere, pedinamenti, 
VFRQÀQDUH�QHOOD�
proprietà, spiare, 
intromissioni nella vita 
familiare, amicale e 
lavorativa. Le minacce 
marker di rischio 
violenza. Il contatto 
diretto preannuncia 
un incremento della 
frequenza e durata 
delle molestie. 
'XUDWD�SL��GL�DQQR�

Meloy et al. 
(2011)

Sui 30 anni, 
single, 
etero-
sessuale, 
separata o 
divorziata.

'LVWXUER�
dell’umore.
Patologia 
dell’attac-
camento.

Uomini e 
'RQQH
Tipologie 
ReCon 
IA: intimi;
IB: 
conoscenti.
,,$��ÀJXUH�
pubbliche; 
IIB: estranei.
Vittime 
secondarie:
amici e 
familiari 
di un ex 
partner.

Per incutere paura
Per ottenere una 
relazione amorosa, 
d’aiuto, o per 
“comunicare”.
Antecedenti: 
perdita del lavoro o 
dell’amore, ricezione 
di foto da parte
di una celebrità. 

Lettere, regali, e-mail, 
messaggi sui social 
network; attacchi alla 
persona, danni alla 
proprietà.
Le violenze sono 
proporzionali 
al grado di contatto e 
pregresso legame tra la 
stalker e la vittima 
Violenza più 
predatoria che 
affettiva.
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3. Vittime in segreto 

Le esperienze di vittimizzazione maschile sono rimaste pesantemente 
trascurate dalla ricerca in un’ampia varietà di crimini. Solo di recente gli 
uomini sono stati riconosciuti come vittime, in particolare, negli studi sul-
la violenza nella relazioni intime (IPV) (Archer, 2000, Hamel, 2006) e in 
TXHOOL� VXOOR� VWXSUR�PDVFKLOH� �'DYLHV��5RJHUV�� �������0XOOHQ�� 3DWKp� H� 3XU-
cell (2001), affermano che gli uomini vittime di donne stalker devono spes-
so confrontarsi con indifferenza, scetticismo e derisione sia da parte del-
le forze dell’ordine, sia delle agenzie d’aiuto. Se gli atti di stalking vengono 
perpetrati da una donna sono spesso interpretati come meno gravi e preoc-
FXSDQWL� ULVSHWWR� D� TXHOOL� FRPPHVVL� GD� XQ� XRPR�� ,Q� GHÀQLWLYD�� VRQR�atten-
zioni che dovrebbero lusingare la vittima. Si pensa che un uomo dovreb-
be essere in grado di gestire e controllare la propria esperienza di stalking 
(Wigman, 2009). Inoltre, egli è da considerarsi responsabile della propria 
vittimizzazione e più capace, rispetto le donne, di mitigare la situazione e i 
suoi effetti (Sheridan et al., 2003).

Seguendo questo ÀO�URXJH, Tjaden e Thoennes (2000) concludono la lo-
ro ricerca affermando che la vittimizzazione femminile è più cronica e gra-
YH�GL�TXHOOD�PDVFKLOH�H�FKH�OH�GRQQH�SURYDQR�SL��SDXUD�GHJOL�XRPLQL��'XH�
VHPEUDQR�HVVHUH�OH�UDJLRQL�FKH�SRVVRQR�JLXVWLÀFDUH�L�EDVVL�WDVVL�GL�YLWWLPL]-
zazione maschile: la prima è che gli uomini sono principalmente gli auto-
ri dello stalking contro le donne e la seconda è che i maschi possono non 
SHUFHSLUVL�FRPH�YLWWLPD��WDQWRPHQR�SRVVRQR�LGHQWLÀFDUH�JOL�DWWL�GL�VWDONLQJ�
nei loro confronti perché non ritengono di essere esposti ad alcun rischio 
�6KHULGDQ��*LOOHWW�H�'DYLHV���������,�ULVXOWDWL�VXOOH�SHUFH]LRQL�GHOOR�VWDONLQJ�
sono in netto contrasto con gli esiti delle ricerche sulle esperienze reali di 
tale crimine. La vittimizzazione maschile può essere altrettanto grave co-
me quella femminile, in particolar modo, quando il crimine è perpetrato da 
un’ex-partner, piuttosto che da un estranea (Palarea et al., 1999; Sheridan et 
al., 2003). La violenza femminile è solitamente di tipo moderato ma rispet-
WR�DOOD�IRUPD�SL��JUDYH�QRQ�HVLVWRQR�GLIIHUHQ]H�GL�JHQHUH��7KRPSVRQ��'HQ-
nison e Stewart, 2012).

La convinzione che lo stalking commesso da donne sia comprensibile e 
JLXVWLÀFDELOH�H�FKH�OH�PROHVWLH�SL��WHPLELOL�H�SHULFRORVH�VLDQR�TXHOOH�SHUSH-
trate dagli uomini, vanno viste alla luce degli stereotipi socio-culturali che 
avallano l’idea che la violenza maschile è inaccettabile e dannosa, rispet-
WR�D�TXHOOD� IHPPLQLOH��SL��UDUD�H�JLXVWLÀFDELOH��Ë�SUREDELOH�FKH�JOL�XRPLQL�
percepiscano lo stalking nei loro confronti, anche quello grave, come fru-
strante e fastidioso, piuttosto che intimidatorio e motivo di paura (Cupach 
e Spitzberg, 2000). Tuttavia, anche quando una situazione venisse percepi-
ta come pericolosa o potenzialmente tale, essa non verrebbe comunque ri-
ferita, in virtù del fatto che si verrebbe denigrati e non presi sul serio dagli 
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DOWUL��4XHVWR�FKLDUDPHQWH�QRQ�VLJQLÀFD�FKH�OR�VWDONLQJ�FRPPHVVR�GD�GRQQH�
non abbia un impatto negativo sugli uomini. Il 68% degli uomini intervi-
stati nella ricerca di Hall (1998) riferirono che la propria personalità, a lo-
ro avviso, era cambiata in seguito alla consapevolezza della loro condizione 
di vittima. Secondo Purcell, Pathé e Mullen (2001) non c’è motivo di pre-
sumere che l’effetto di atti di stalking perpetrati da una donna siano meno 
devastanti di quelli commessi da un uomo.

Nella ricerca di Meloy e Boyd (2003) gli uomini vittime dello stalking 
IHPPLQLOH�DYHYDQR�SUHVHQWDWR�GHL�FRPSRUWDPHQWL�GL�FRSLQJ��FKH�ULÁHWWHYD-
no i tentativi di evitare la stalker, attraverso il cambiamento delle proprie 
abitudini, del numero di telefono, dell’indirizzo di casa e del lavoro. Altri 
comportamenti, invece, contribuivano attivamente ad avviare un procedi-
mento penale nei confronti della molestatrice, come procurarsi le prove per 
documentare lo stalking, segnalare ogni incidente alla polizia, ottenere un 
RUGLQH�UHVWULWWLYR�SURYYLVRULR��XWLOL]]DUH�XQ�´DSSURFFLR�GL�VTXDGUDµ�DIÀGDQ-
dosi all’aiuto delle forze dell’ordine, degli amici e dei professionisti della sa-
lute mentale. Per gli autori, quest’ultimi dati prospettano un quadro ecces-
sivamente ottimistico della realtà, perché la maggior parte delle vittime di 
stalking, in particolare gli uomini, sono vittime in segreto, non denunciano 
gli incidenti alla polizia, né chiedono aiuto. Le risposte propositive ottenute 
nella ricerca erano il prodotto di un bias di selezione, dal momento che l’in-
tero campione di studio era stato fornito dalle forze dell’ordine e dai servizi 
della salute mentale. A proposito della ricerca di aiuto, gli studi evidenzia-
QR�FKH�QRQ�YL�VDUHEEH�DOFXQD�VLJQLÀFDWLYD�GLIIHUHQ]D�GL�JHQHUH�H�FKH�VROR�XQ�
terzo di entrambi i sessi si rivolge alla polizia, ma le donne sono più propen-
se a parlare del problema con familiari o amici (Walby e Allen, 2005).

I risultati dello studio di Purcell et al. (2004) suggeriscono che è di un 
notevole valore euristico distinguere la gravità dell’esperienza di stalking, 
associandola ad impatti diversi sul funzionamento delle vittime. Lo spar-
tiacque tra le forme lievi e le più gravi di stalking è dato dal prolungamen-
to delle molestie oltre due settimane. I comportamenti che persistono al di 
là di questa soglia è probabile che continuino per mesi. Essi solitamente, 
sono associati ad un maggior sconvolgimento nello stile di vita della vitti-
ma e nel suo funzionamento psicologico (ibidem).
/H�ULFHUFKH�GL�%MHUUHJDDUG��������H�GL�6KHULGDQ�H�'DYLHV��������PRVWUD-

no importanti cambiamenti nel funzionamento generale, nella qualità di vi-
WD�H�QHO�EHQHVVHUH�SVLFR�ÀVLFR�WUD�JOL�XRPLQL�YLWWLPH�GL�VWDONLQJ��$�OLYHOOL�GL�
vittimizzazione più alti possono corrispondere quadri di disagio maggior-
PHQWH�GHÀQLWR��FKH�FRPSUHQGRQR�QRQ�VROR�GLVWXUEL�SRVW�WUDXPDWLFL�GD�VWUHVV�
�376'��SLHQDPHQWH�VWUXWWXUDWL��PD�DQFKH�GLVWXUEL�GHSUHVVLYL�H�DQVLRVL��%OD-
auw et al., 2002; Kuehner et al., 2007). In particolare, la permanenza, per 
lungo tempo, della percezione di essere “soli e senza aiuto” dà ragione del-
la ridotta presenza di casi denunciati e del deterioramento della qualità del-
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la vita e delle relazioni in questo tipo di vittime. È interessante rilevare che 
XQD�VLJQLÀFDWLYD�TXRWD�GL�GLVDJLR�SVLFKLFR�HG�HPRWLYR�GHOOD�YLWWLPD�SXz�GH-
rivare dalle carenze di risposta e di tutela da parte del sistema giudiziario 
e sanitario (Purcell, Pathé e Mullen, 2005). Sentimenti di vulnerabilità, di 
SHUGLWD�GL�FRQWUROOR�� LSHUYLJLODQ]D�H� VÀGXFLD�GLIIXVD�QHL� FRQIURQWL�GHJOL� DO-
tri è ciò che accomuna uomini e donne vittime di stalking (Mullen, Pathé e 
Purcell, 2009). 

4. Quale intervento per le donne stalker e quale sostegno per le vittime? 

Se gli uomini stalker tendono ad evocare reazioni negative, al contrario, 
le donne stalker suscitano curiosità e ilarità e neanche gli operatori della 
salute mentale sembrano immuni alla condivisione di tali pregiudizi. Tutti 
gli stalkers, uomini o donne che siano, prima che criminali o fenomeni da 
EDUDFFRQH��VRQR�SHUVRQH�LQ�GLIÀFROWj��LO�FXL�FRPSRUWDPHQWR�ULÁHWWH��DOPHQR�
LQ�SDUWH��O·LQÁXHQ]D�GL�XQ�GLVDJLR�SVLFRORJLFR�

Secondo l’Osservatorio Nazionale sullo Stalking (2010) la prevenzio-
ne e un percorso di risocializzazione sono gli unici strumenti realmente in 
JUDGR� GL� GLPLQXLUH� O·LQFLGHQ]D� GHOOR� VWDONLQJ��'DO� ������ O·216� KD� LVWLWXL-
WR��SURSULR�FRQ�TXHVWD�ÀQDOLWj��LO�&HQWUR�3UHVXQWL�$XWRUL�FKH�VL�SRQH�O·RELHW-
tivo di recuperare gli/le stalkers con percorsi di psicoterapia mirati ad una 
presa di coscienza del problema. L’ambizioso obiettivo è lavorare su un ri-
mosso di profondo dolore e rabbia radicato da anni. Si ritiene, infatti, che 
XQ�GHÀFLW�GHOO·DFFXGLPHQWR�SULPDULR�R�WUDXPL�LQIDQWLOL�DEELDQR�SUHGLVSRVWR�
gli stalkers a sviluppare pattern comportamentali disfunzionali o patologi-
ci, come un’incapacità di modulare emozioni e sentimenti e la mancanza di 
empatia, alimentati da un senso ipercritico di vergogna, dalla rabbia e dalla 
paura dell’abbandono (Meloy, 2007).

Secondo Lattanzi (2011), lo stalker è un ULÀXWR umano abbandonato in 
un contesto, quello carcerario, in cui non è prevista alcuna attenzione per 
OD� FRPSRQHQWH� SVLFRORJLFD�� WDOH� ULÀXWR� q� SUREDELOH� FKH� GLYHQWL� ´WRVVLFRµ��
danneggiando, avvelenando e uccidendo, una volta reinserito nella socie-
Wj��4XLQGL��QRQ�q�VXIÀFLHQWH�IDUH�ULFRUVR�DOOD�JLXVWL]LD�SXQLWLYD��PD�q�QHFHV-
sario e urgente corroborare quest’azione con la giustizia riparativa, altri-
menti il ciclo della violenza non potrà mai essere chiuso (ibidem). Il passo 
più importante nel trattamento delle stalkers è quello di accordare loro il 
legittimo status di pazienti. La loro gestione clinica, come per gli uomini 
stalker, si basa soprattutto sul trattamento psichiatrico dell’eventuale distur-
bo mentale sottostante e sulla valutazione delle motivazioni che contribu-
iscono a sostenere le molestie (Mullen, Pathé e Purcell, 2001). È necessa-
rio intraprendere un percorso terapeutico individuale che miri da un lato, a 
VYHODUH�JOL�DXWR�LQJDQQL�FKH�SHU�WDQWR�WHPSR�KDQQR�PLQLPL]]DWR�H�JLXVWLÀ-
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cato il comportamento di stalking e ciò conduce ad una comprensione più 
realistica dell’impatto del loro comportamento sulle vittime; dall’altro che 
sia volto a migliorare le competenze interpersonali e sociali per una parte-
cipazione più adattiva al contesto sociale (ibidem). Tuttavia, il terapeuta che 
fornisce tale trattamento deve essere consapevole della vulnerabilità intrin-
VHFD�LQ�TXHVWR�UXROR��0XOOHQ��3DWKp�H�3XUFHOO���������$O�ÀQH�GL�HYLWDUH�FKH�
costui diventi l’oggetto d’amore sostitutivo per la stalker, può essere utile: 
stabilire dei limiti chiari nei comportamenti delle proprie pazienti, evitare 
le incursioni nella propria sfera privata, lavorare in co-terapia (ibidem).

L’altra faccia della medaglia dello stalking sono le vittime; per gli uomi-
ni vittime di stalking, che spesso si sentono colpevoli e corresponsabili del-
la violenza subita, la scoperta della propria fragilità mal si concilia con lo 
status di vittima. In gioco c’è l’essenza stessa della loro identità di genere 
e questa è una delle ragioni per cui pochissimi uomini chiedono aiuto. Se-
condo Pathé, Mullen e Purcell (2001) nella gestione clinica di questi pa-
zienti è opportuno un mix di assistenza pratica e di approcci psicologici. Il 
professionista deve conoscere le dinamiche e le complesse sequele psicolo-
JLFKH�GHOOR�VWDONLQJ��DO�ÀQH�GL�SRWHU�IRUQLUH�GHOXFLGD]LRQL�VXOOR�VWHVVR�H�VXO-
la presenza dei sintomi, una risposta consueta che accomuna le vittime di 
questo grave reato. Inoltre, è utile ricordare che nel 15% dei casi, si tratta 
di “false vittime”. Come nel caso di alcuni/e stalkers che per rappresaglia 
e per mantenere il contatto con la vittima (ad esempio attraverso il sistema 
OHJDOH��VL�ÀQJRQR�YLWWLPH�D�ORUR�YROWD��7UD�OH�IDOVH�YLWWLPH�FL�VRQR�H[�YLWWLPH�
di stalking che attribuiscono intenti malevoli a persone innocenti, oppure 
persone che soffrono di deliri di persecuzione, che sono affette da disturbi 
ÀWWL]L�R�FKH�ÀQJRQR�R�HVDJHUDQR�GL�HVVHUH�YLWWLPH�SHU�RWWHQHUH�ULVDUFLPHQ-
WL�ÀQDQ]LDUL��ibidem).

Sarà cura del clinico sostenere la vittima ad adottare una serie di strate-
gie per combattere lo stalking:
�� HYLWDUH�TXDOVLDVL�IRUPD�GL�FRQWDWWR�H�GL�FRQIURQWR�FRQ�OD�VWDONHU�FKH�DOWUL-

menti avrebbe l’effetto di riconoscere e premiare gli sforzi della stessa;
�� LQIRUPDUH� OD�SROL]LD�� IDPLOLDUL�� DPLFL� H� FROOHJKL� GHOOD� VLWXD]LRQH�� DO�ÀQH�

di ridurre il senso di scoramento e d’impotenza della vittima, proteggerla 
e impedire la divulgazione involontaria d’informazioni;

�� GRFXPHQWDUH�H�FRQVHUYDUH�OH�SURYH�GHOOR�VWDONLQJ�
�� RVVHUYDUH�DSSURSULDWH�PLVXUH�GL�VLFXUH]]D�

La presa in carico clinica degli uomini vittime di stalking ha come 
obiettivo primario la riduzione della sofferenza della vittima e il ripristi-
no del suo funzionamento interpersonale, sociale e professionale (Mullen, 
3DWKp�H�3XUFHOO���������6L�WUDWWD�GL�GHÀQLUH�XQ�VHWWLQJ�WHUDSHXWLFR�VX�PLVXUD��
FKH�WHQJD�FRQWR�GHO�FRQWHVWR�VSHFLÀFR�H�GHOOH�FLUFRVWDQ]H�GHOOR�VWDONLQJ��/H�
vittime, solitamente, presentano al terapeuta richieste d’aiuto che già hanno 
rivolto ad altri, spesso con scarso o nessun successo. Così, hanno dovuto 
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affrontare reazioni d’incredulità e banalizzazioni e ciò ha rafforzato in loro 
VHQWLPHQWL�GL�GLIÀGHQ]D��GLVLOOXVLRQH��VHQVR�GL�FROSD��UDEELD��LPSRWHQ]D�H�LO�
ritiro sociale. Per evitare il rischio di una “traumatizzazione vicaria” ai pa-
zienti, il terapeuta deve, in via preliminare, adottare un atteggiamento em-
patico e non giudicante, fornire speranza e trasmettere alla vittima che non 
è sola e che non è da biasimare (ibidem). Il trattamento psicologico, volto a 
VRVWHQHUH�O·HODERUD]LRQH�GHO�YLVVXWR�WUDXPDWLFR��YHUUj�DIÀDQFDWR��VH�QHFHVVD-
rio, da un trattamento farmacologico (Pathé, Mullen e Purcell, 2001).

L’approccio cognitivo-comportamentale viene considerato dagli auto-
ri idoneo per il trattamento dell’ansia e per sostenere la vittima a superare 
i comportamenti di evitamento che incrementano il suo senso di solitudine. 
Il più delle volte, sarà opportuno coinvolgere la famiglia e la partner del-
la vittima come risorse nel percorso terapeutico. Tale presenza può trasfor-
marsi in vicinanza emotiva, in questa direzione, il percorso terapeutico aiu-
ta a consolidare la rete di sostegno della vittima principale, assicurando un 
FRRUGLQDPHQWR�SL��HIÀFDFH�GHOOH�VWUDWHJLH�GL�VLFXUH]]D�
,QÀQH�� OH� WHUDSLH�GL�JUXSSR�SRVVRQR�JLRFDUH�XQ�UXROR�SUH]LRVR�SHU� OD�UL-

abilitazione, attraverso lo scambio tra partecipanti di strategie per la sicu-
rezza e la gestione di emozioni come la rabbia, la frustrazione e il senso di 
perdita (ibidem).

In Italia, lo stalking viene ancora spesso considerato come una proble-
matica in “rosa”, tuttavia, stanno nascendo iniziative e networks per soste-
QHUH�JOL�XRPLQL�YLWWLPH�GL�VWDONLQJ��3L��GLIÀFLOH��DSSDUH� OD�VWUDGD�SHU�FRQ-
WUDVWDUH�OH�UHFLGLYH�H�FRQFOXGHUH�YLFHQGH�FKH�DSSDLRQR�VHQ]D�ÀQH�

È dunque necessario procedere nella ricerca sullo stalking, fenomeno 
WDQWR�GLVFXVVR�PD�FRVu�SRFR�FRQRVFLXWR��DO�ÀQH�GL�SRWHU�GDUH� ULVSRVWH�XWLOL�
e operare scelte coerenti per l’adeguato trattamento di vittime e aggressori. 
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5. Il doppio svelamento: 
 la violenza nelle relazioni lesbiche

di Sebastiana Giuliano

La Gorgone Medusa di Norma, o forse della 
mitologia tradizionale, possedeva uno sguar-
GR� FKH� SLHWULÀFD� H� UDJJHOD�� LQWLPRULVFH� H�
soggioga, uno sguardo che è come un bacio 
che crea e distrugge.

Mazucco, 2007, p. 292

1. Introduzione

È noto che la ricerca che esamina la violenza nelle relazioni intime 
(IPV), notevolmente cresciuta negli ultimi trent’anni, sembra essersi con-
centrata principalmente sulla violenza perpetrata all’interno delle relazioni 
eterosessuali, in cui gli uomini sono in gran parte visti come gli aggresso-
ri e le donne come vittime (Miller et al., 2001). Al contrario, gli studi sul-
la violenza e sugli abusi all’interno delle relazione omosessuali risultano es-
sere scarsi e poco approfonditi (McClennen, 2005; West, 2002). La ricerca, 
come l’opinione pubblica, ha risentito dei pregiudizi eterosessisti e degli ste-
reotipi di genere che supportano l’idea che due partner dello stesso sesso si-
DQR�ÀVLFDPHQWH�H�VRFLDOPHQWH�ELODQFLDWL�H�FKH�YL�VLD�XQD�GLVWULEX]LRQH�HTXD�
del potere. In tale rappresentazione sono insiti alcuni pericoli, quello di con-
siderare l’aggressività e la violenza come unica prerogativa degli uomini, di 
banalizzare la gravità dei maltrattamenti femminili, d’ignorare l’abuso consi-
derandolo come un mero bisticcio o una discussione e quindi, relegando tale 
problematica nell’invisibilità (Poorman, 2001; Seelau e Seelau, 2003; 2005). 
3L��VSHFLÀFDWDPHQWH��LO�IHQRPHQR�GHOOD�YLROHQ]D�H�GHJOL�DEXVL�QHOOH�UHOD-

zioni lesbiche sembra avere tassi di prevalenza che variano dal 25% al 50% 
rispetto la popolazione omosessuale, tali dati non si discostano dalle stime 
dell’IPV nei rapporti eterosessuali (Owen e Burke, 2004; Alexander, 2002). 
La violenza in questa tipologia di relazione si caratterizza come un modello 
GL�FRPSRUWDPHQWL�DEXVDQWL�FKH�VL�YHULÀFDQR�QHO�FRQWHVWR�GL�XQD�UHOD]LRQH�LQ-
WLPD�LQ�FXL�XQD�SDUWQHU�HVHUFLWD�XQD�FRHUFL]LRQH��ÀVLFD��VRFLDOH�R�SVLFRORJLFD��
DO�ÀQH�GL�LQWLPRULUH��OLPLWDUH�H�FRQWUROODUH�O·DOWUD��ibidem). Una delle fonti di 
FRQÁLWWR�DOO·LQWHUQR�GHOOH�UHOD]LRQL�OHVELFKH�VHPEUD�UXRWDUH�LQWRUQR�DOO·HTXLOL-
brio di potere, quest’ultimo inestricabilmente legato, per esempio, alla status 
socio-culturale, all’istruzione, alla condizione lavorativa e allo stato di salute 
(Renzetti, 1992). Un differenziale di potere tra le partner si correla positiva-
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mente con l’IPV (Ristock, 2003), così come l’omofobia interiorizzata1 si as-
VRFLD�DG�XQD�EDVVD�TXDOLWj�GHOOD�UHOD]LRQH�GL�FRSSLD�H�DG�DOWL�OLYHOOL�GL�FRQÁLW-
to relazionale (Balsam e Szymanski, 2005; Frost e Meyer, 2009).

Secondo Richards, Noret e Rivers (2003) i comportamenti che derivano 
da peculiari e complesse dinamiche di potere e controllo all’interno di una 
relazione lesbica sono in parte sovrapponibili a quelli rintracciabili nelle 
relazioni eterosessuali e si manifestano nelle seguenti aree:
�� DEXVR� ÀVLFR�� VWUDWWRQDUH�� GDUH� VSLQWRQL�� FDOLFL� H� SXJQL��PRUGHUH�� WLUDUH� L�

capelli, schiaffeggiare, bruciare, puntare un’arma, tentare il soffocamen-
to, abbandonare la partner in luoghi pericolosi;

�� coercizioni e minacce: perpetrare atti di stalking, minacciare di danneg-
JLDUH�ÀVLFDPHQWH�OD�SDUWQHU�R�VXRL�FDUL��PHWWHUOD�LQ�GLIÀFROWj�DO�ODYRUR��LQ�
famiglia e con le agenzie governative, auto mutilarsi o tentare il suicidio;

�� intimidazioni: spaventare, urlare, distruggere beni e commettere atti con-
tro la proprietà, ferire gli animali domestici, presentarsi senza preavviso 
o invito, scrivere lettere minacciose, guidare sconsideratamente;

�� abuso emotivo: aggredire verbalmente con insulti e critiche, colpevoliz-
zare e punire la partner per aver commesso degli errori, avere altre re-
lazioni sessuali, dichiarare che ella è poco attraente, amabile, o sessual-
mente inadeguata, ignorare i suoi sentimenti, pensieri e preoccupazioni, 
utilizzare la profonda conoscenza dell’altra per creare vulnerabilità;

�� isolamento: controllare ciò che fa la partner, con chi parla o esce, chie-
derle di scegliere tra la loro relazione e le persone a lei care, creare sen-
so di dipendenza, sottolineare che la legge non può essere applicata al 
loro caso e che nessuno sarà disponibile a darle aiuto;

�� abuso sessuale: stuprare con oggetti, ottenere sesso su richiesta, aggre-
dire le parti sessuali del corpo della partner, forzare la monogamia o la 
poligamia, negare la scelta riproduttiva, colpevolizzare la partner per la 
VXD�VWRULD�VHVVXDOH��ULÀXWDUVL�GL�SUDWLFDUH�VHVVR�VLFXUR��IDUH�FRPPHQWL�DY-
vilenti rispetto il corpo della partner;

�� XWLOL]]R� GHL� EDPELQL�� SHUSHWUDUH� DEXVR� HPRWLYR� H�R� ÀVLFR� VXL� ÀJOL� GHOOD�
SDUWQHU��XVDUH� L�EDPELQL�FRPH� LQWHUPHGLDUL�QHO�FRUVR�GHL�FRQÁLWWL�H�GHO-
le separazioni, oppure come un’opportunità per molestare la partner, fa-
re “outing” ai bambini ossia rivelare l’orientamento sessuale del genitore 
contro il suo volere;

1. L’omofobia interiorizzata “va inquadrata come questione centrale del processo di forma-
zione dell’identità omosessuale; […] dipende dalla percezione dello stigma ambientale, familia-
re e sociale, contro gli omosessuali, che è associato alla conseguente considerazione negativa 
di sé. L’omofobia interiorizzata costituisce spesso una importante causa di disagio psicologi-
co nei gay e nelle lesbiche, e può essere intesa come agente patogeno e fattore di vulnerabili-
tà acquisita socio-culturalmente. Alti livelli di omofobia interiorizzata sono correlati con una 
bassa autostima e con la percezione di mancanza di supporto sociale” (Montano, 2007, p. 10).
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�� abuso economico: costringere la partner a provvedere al proprio man-
tenLPHQWR�� FKLHGHUOH� VROGL�� FRQWUROODUOH� OH� ÀQDQ]H��PHWWHUH� OD� SDUWQHU� LQ�
condizione di rischio di perdere il proprio lavoro;

�� negazione dei diritti: trattare la partner come inferiore, utilizzare le reci-
proche differenze o le personali problematiche per interferire con il la-
voro del partner, le esigenze personali, gli impegni familiari e i bisogni 
primari della partner;

�� abuso intellettuale: manipolare la partner attraverso discorsi o attraver-
so l’uso di particolari termini e idee, instillare il dubbio della sua inte-
grità mentale;

�� abuso spirituale: negare l’espressione spirituale ed esprimere pregiudizi 
in merito.
7DOL� IRUPH�GL� YLROHQ]D� DFFXUDWDPHQWH�PLVFHODWH� GDOOD� FDUQHÀFH� FRQ� O·R-

mofobia interiorizzata dalla compagna, rendono la violenza ancora più cru-
dele e senza via d’uscita, con gravi e devastanti conseguenze sul piano per-
sonale e interpersonale (Chan, 2005).

In particolare, una partner può minacciare l’altra di fare “outing”, agli 
amici, alla famiglia, alla polizia, alla chiesa o al datore di lavoro. Inoltre, 
può convincere la vittima, che proprio a causa di tale scoperta, perderà la 
FXVWRGLD�GHL�ÀJOL�H�QRQ�SRWUj� ULFHYHUH�DLXWR�Qp�GDL�VHUYL]L�VRFLDOL��Qp�GDOOH�
forze dell’ordine o dal sistema giudiziario, visto che alcuni comportamen-
ti violenti sono ritenuti normali nelle relazioni omosessuali. L’abusante può, 
SHUÀQR��PLQDFFLDUH�GL�OLPLWDUH�LO�FRLQYROJLPHQWR�GHOOD�SDUWQHU�QHOOD�FRPX-
nità gay, o intimarle di non riferire le violenza facendo leva sulla vergogna 
(Miller et al���������3HWHUPDQ�H�'L[RQ��������

Secondo Neilson (2004) si transita dalla violenza all’abuso quan-
do s’instaura un modello relazionale caratterizzato dall’umiliazione, dal 
controllo, dall’intimidazione. Rohrbaugh (2006) suggerisce che tale di-
stinzione diventa ancora più chiara se invece di “abuso” si usa il termi-
QH�´WHUURULVPR�LQWLPRµ�SHU�IDUH�ULIHULPHQWR�DOOD�YLROHQ]D�ÀVLFD�H�SVLFROR-
gica che viene usata per dominare, controllare, intimidire e denigrare la 
partner.
$L�ÀQL� GL� TXHVWD� WUDWWD]LRQH�� QRQ� VL� IDUj� ULIHULPHQWR� DO� FRQFHWWR� GL� YLR-

OHQ]D� GRPHVWLFD�� FKH� SURSRQH� XQ·DPSLD� GHÀQL]LRQH� GHOOH� YHVVD]LRQL� FRP-
piute nello spazio familiare, per esempio, quelle della famiglia d’origi-
QH�GRSR� OD�GLFKLDUD]LRQH�GHOO·RULHQWDPHQWR� VHVVXDOH�GL�XQD�ÀJOLD� �:DOWHUV��
�������3LXWWRVWR�� LQ�PRGR� VSHFLÀFR��YHUUj� DQDOL]]DWD� OD�YLROHQ]D� FKH� VRUJH�
nel contesto di una relazione intima lesbica (LIPV). 
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2. IPV: similitudini e differenze tra coppie lesbiche e coppie eteroses-
suali

La violenza nelle relazioni lesbiche può essere altrettanto invasiva come 
quella vissuta nelle relazioni eterosessuali. Le risposte emotive delle vitti-
me, dallo sperimentare senso di colpa al pensare che l’abusante possa cam-
biare, sono le stesse, indipendentemente dall’orientamento sessuale, così 
FRPH�OD�FLFOLFLWj�GHJOL�DEXVL��O·LQWHQVLÀFD]LRQH�GHOOH�PROHVWLH�FRO�SDVVDUH�GHO�
tempo, le questioni di potere e di controllo, l’isolamento sociale e la mini-
mizzazione dell’abuso (Elliott, 1996; Walsh, 1996).

Come nelle violente relazioni eterosessuali, la gelosia, la dipenden-
za e il potere sembrano essere legati ai comportamenti esplorativi e ma-
nipolativi nell’ambito delle relazioni lesbiche (Telesco, 2003). Balsam 
(2001) ritiene che in tali rapporti, un fattore di rischio per l’aumento 
della gravità e della frequenza della violenza sia il grado di dipendenza 
GDOOD�SDUWQHU�PDOWUDWWDQWH��FLz��VHFRQGR�3HWHUPDQ�H�'L[RQ���������UHQGH�
DQFRUD�SL��GLIÀFLOH�SHU� OH�YLWWLPH�DQGDUVHQH�H� ODVFLDUH� OD� UHOD]LRQH��7UD�
l’altro, tutti i tentativi che le vittime fanno per aumentare la loro auto-
nomia hanno come risultato gravi e prolungate forme di abuso e mal-
trattamento.

Alcuni ricercatori sostengono che gli abusi nelle relazioni omosessua-
li hanno pattern simili alle violenze nei rapporti eterosessuali e che il mo-
dello ciclico della violenza elaborato da Walker nel 1979, già descritta nel 
terzo capitolo, è ancor’oggi ritenuto utile per comprendere come tali dina-
miche si possano sviluppare e mantenere all’interno di una relazione2 (Mc-
&OHQQHQ�� 6XPPHUV� H� 'DOH\, 2002; Richards, Noret e Rivers, 2003). Ta-
le modello presuppone che vi sia chiaramente una vittima e una autrice di 
violenze, la quale userà il maggiore potere e privilegio sociale per tiran-
neggiare la partner; la presenza della paura è determinante per distinguere 
chi è la vittima nel rapporto. 

Ristock (2002) con la sua ricerca ha tuttavia, evidenziato che i paradig-
mi eterosessuali di violenza domestica, non possono spiegare pienamen-
te l’esperienza delle persone omosessuali. Inoltre, alle volte, non è possibile 
GHÀQLUH�FKL� VLD� OD�YLWWLPD�H�FKL� VLD� OD�FDUQHÀFH��$OFXQH�GRQQH�DPPHWWRQR�
di aver commesso abusi emotivi, mentre la loro compagna ha, in altri mo-
PHQWL�� VFRSSL� G·LUD� FKH� VL� GHFOLQDQR� FRQ� YLROHQ]D� ÀVLFD� R� VHVVR� VX� ULFKLH-
sta; alcune erano vittime nell’attuale relazione, ma erano state abusanti in 
un loro precedente rapporto. Il potere non sempre risiede in un solo indivi-

2. La teoria del potere e del controllo (Walker, 1979) permette d’interpretare la violenza 
nelle coppie eterosessuali come la manifestazione di un potere diseguale, legato ad un con-
testo sociale patriarcale in cui gli uomini possono scegliere di usare le loro maggiori risor-
se e privilegi per controllare e perseguitare le donne.
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duo, ma si sposta, a seconda del contesto interpersonale e sociale in cui si 
sviluppa (ibidem).
8QD�VHULH�GL�PDUFDWH�GLIIHUHQ]H��VSHFLÀFKH�GHOOH�GLQDPLFKH�YLROHQWH�QHO-

le coppie lesbiche, riguardano principalmente l’impatto della violenza nella 
vita delle donne coinvolte rispetto al contesto più ampio di riferimento so-
FLDOH��6HFRQGR�%URZQ� ������� OD�GLIIHUHQ]D�SL�� LQÁXHQWH� q�TXHOOD�GL�YLYHUH�
come una minoranza oppressa in cui le rappresentazioni socioculturali gio-
cano un ruolo determinante sia sull’autostima personale sia sulla dimensio-
ne di coppia. «Quando si parla di queste coppie minoritarie, più che per al-
tri tipi, è come se si dovesse tenere sempre presente la relazione tra visibile 
e invisibile, tra pubblico e privato. Le coppie omosessuali, infatti, sono in-
serite in un contesto che generalmente le sottopone a continuo stress pro-
dotto da comportamenti ostili o indifferenti, violenti o stigmatizzanti» (Sa-
lerno, 2010, pp. 180-181). In particolare, il grado di “minority stress” della 
vittima, nelle sue tre dimensioni: l’omofobia interiorizzata, lo stigma per-
cepito e le esperienze vissute di discriminazione e violenza (Meyer, 1995, 
2003), non fanno altro che aggiungere elementi di tensione e disagio psico-
logico alla violenza, aggravando e contribuendo a rendere ancora più radi-
cale l’isolamento e più profondo il senso di abbandono (Brown, 2008).

Le donne lesbiche sono spesso esposte a un duplice rischio di “minority 
stress” legato allo status sociale, di donne che appartengono ad una mino-
ranza sessuale (ibidem). In aggiunta, come emerge dalle ricerche che han-
no confrontato soggetti appartenenti a differenti etnie, le omosessuali di 
colore sperimentano ciò che è noto come “jeopardy triple”, cioè saggia-
no alte quote di stress legate al sesso, alla razza e all’orientamento sessua-
le (Waldron, 1996). Tali problematiche vengono aggravate dall’intersezione 
con posizioni sociali deboli, come la disabilità e un basso status socio-eco-
nomico (Balsam, 2001) ma anche da un basso livello di “outness”3 e dalla 
PDQFDWD�DIÀOLD]LRQH�DOOD�FRPXQLWj�/*%74 (Frost e Meyer, 2009). 

A causa della vergogna e del silenzio che spesso circonda i rapporti vio-
OHQWL�QHOOH� UHOD]LRQL� OHVELFKH�� OD� VFHOWD�GL�SDUODUH�GHOOD�/,39�q�VWDWD�GHÀQL-
ta come “the double closet” (Kaschak, 2001; McClennen, 2005), ossia un 
doppio svelamento, paragonabile per livello di stress al dichiarare la pro-
pria omosessualità al contesto sociale di riferimento. Quando si fugge da 
una relazione violenta e si trova una risposta di sostegno adeguata è più 
probabile che la vittima sappia sfuggire a futuri atti di violenza. Altrimenti, 
se incontra incredulità e discriminazione, come accade spesso a questa fa-
VFLD�GL�YLWWLPH��DXPHQWD� O·LVRODPHQWR�H� OD�YXOQHUDELOLWj�SVLFR�ÀVLFD��/D�GH-

3. Con il termine “outness”, Frost e Meyer (2009) indicano il grado di rivelazione di 
una donna lesbica circa il proprio orientamento sessuale. 

4. LGBT è l’acronimo utilizzato come termine collettivo per riferirsi a persone lesbiche, 
gay, bisessuali e transgender.
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cisione di lasciare o denunciare la partner violenta è spesso mediata dalla 
mancanza di risorse di supporto, dalla vergogna per il possibile svelamen-
to, dal sentire di mettere in cattiva luce l’intera comunità gay, accrescendo i 
pregiudizi sull’omosessualità (Brown, 2008). 

Risulta evidente che a differenza delle vittime eterosessuali, le lesbiche 
maltrattate vivono livelli “multipli” di vittimizzazione, ciò appesantisce l’e-
sperienza del trauma, il suo impatto sulla salute mentale e sulla qualità di 
vita, con effetti psicologici che includono sintomi depressivi, rabbia, vergo-
gna, paura, ideazione suicidaria e stress post-traumatico (Ristock, 2005). 
Se è pensabile lasciarsi alle spalle un rapporto abusante non è possibile 
non fare i conti con un contesto sociale che produce continuamente giudizi 
discriminatori (Balsam, 2005). 

Ohms (2008) suggerisce che ci sono, anche, somiglianze e differenze tra 
JOL�XRPLQL�DXWRUL�GL�YLROHQ]D�H�OH�FDUQHÀFL�OHVELFKH��$QDORJKL�ULVXOWDQR�HV-
sere alcuni tratti di personalità, i meccanismi di coping, così come certi in-
dicatori di rischio, quali l’abuso di alcool e la disoccupazione. Tuttavia, le 
somiglianze devono sempre essere interpretate alla luce del background 
GL� XQD� VSHFLÀFD� VRFLHWj�� GHOOD� VXEFXOWXUD� GL� ULIHULPHQWR� H� GHOOH� FLUFRVWDQ-
]H�LQGLYLGXDOL��5LVSHWWR�OH�GLIIHUHQ]H��QHO�FDVR�GHOOH�DEXVDQWL��XQR�VSHFLÀFR�
marker di rischio sembra essere il bisogno “di essere una sola cosa” con la 
partner, ossia la ricerca della simbiosi (ibidem). 

Anche Waldner-Haugrud, Gratch e Magruder (1997) e Miller et al. 
(2001) suggeriscono che la tendenza delle coppie lesbiche a ritirarsi dalla 
comunità, ad essere socialmente isolate e fuse all’interno dell’unità di rela-
zione, contribuisce a sperimentare elevati tassi di LIPV. 

3. Le ricerche: violenza versus abuso

All’interno della comunità LGBT, Turell (2000) scopre una notevole pre-
YDOHQ]D� GL� DEXVL� ÀVLFL�� PLQDFFH�� FRHUFL]LRQL�� XPLOLD]LRQL� H� XVR� VWUXPHQ-
tale dei bambini, soprattutto tra le coppie lesbiche. In particolare, il livel-
lo di violenza varia da lieve a grave e, nella maggior parte dei casi, è frutto 
GL�XQ·HVFDODWLRQ�GL�XQ�SUHHVLVWHQWH�FRQÁLWWR��6WDQOH\�et al. (2006) riportano 
che i tassi di violenza e abuso sono molto simili tra le coppie eterosessuali 
e lesbiche. Tuttavia, rispetto alle coppie eterosessuali, sia le coppie gay che 
lesbiche sperimentano con una maggiore frequenza l’abuso emotivo.

Secondo McKenry et al. (2006) la prospettiva del disempowerment per-
mette di comprendere come la violenza nelle coppie omosessuali sia in-
ÁXHQ]DWD�GD�WUH�IDWWRUL�
1. le caratteristiche individuali: bassa autostima, presenza di sintomi psico-

logici, abuso di alcool, omofobia interiorizzata, stile d’attaccamento insi-
curo;
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2. la famiglia d’origine: un passato di violenza, abuso infantile, omofobia 
SDUHQWDOH��VSHFLÀFL�PRGHOOL� IDPLOLDUL�GLVIXQ]LRQDOL�SHU� OD�ULVROX]LRQH�GHL�
FRQÁLWWL��DVVHQ]D�GL�VXSSRUWR�IDPLOLDUH�H�DPLFDOH�

3. le peculiarità della relazione intima: insoddisfazione di coppia, stress re-
lazionale, differenziale di potere, dipendenza emotiva.
Secondo tale teoria, donne che si sentono inadeguate, con un basso sen-

VR� GL� DXWR�HIÀFDFLD�� KDQQR� XQ� PDJJLRUH� ULVFKLR� GL� XWLOL]]DUH� PH]]L� QRQ�
convenzionali per affermare il proprio potere, incluso l’abuso di sostan-
ze e l’esercizio della violenza. Queste donne compensano il loro disempo-
werment controllando le partner che percepiscono come minacciose, che 
svelano le loro insicurezze. In particolare, da questo studio emerge che le 
differenze peculiari tra le autrici di violenza e le loro vittime risiedono 
nell’ambito delle caratteristiche individuali. Le abusanti presentano un at-
taccamento insicuro, il quale non viene attenuato dal possesso e dal con-
trollo della partner. Inoltre, una relazione di coppia a lungo termine diventa 
un fattore di stress e la derivante insoddisfazione viene vissuta come un at-
tacco all’autostima: la coppia non è più in grado di lenire la tensione inter-
na e di soddisfare i bisogni più profondi. La situazione viene percepita come 
disperata, piuttosto che discuterne si ricorre alla violenza. Le vittime, d’al-
tro canto, mostrano elevati punteggi nella presenza di sintomi psicologici e 
nell’abuso di alcol, nella maggior parte dei casi, esso viene utilizzato come 
auto-medicamento per lo stress relazionale legato alla violenza (ibidem).

Ohm (2008) connettendo l’approccio “intersezionale” con quello “strut-
turale” tiene conto di come i fattori correlati agli atti di violenza siano mul-
tipli, simultanei e intrecciati tra loro. Ciò permette di visualizzare e dare 
atto della complessità dei processi di violenza in una relazione lesbica che, 
inestricabilmente, si legano alla sfera individuale, sociale e sub-culturale di 
ULIHULPHQWR��4XHVW·XOWLPD��SHUPHWWH�GL�YDOXWDUH�O·LQÁXHQ]D�GHO�WDJOLR�FRQ�OD�
cultura dominante, della percezione della violenza domestica come argo-
mento tabù che genera vergogna e senso di colpa collettiva, dell’esistenza 
GL�SRFKL�VLVWHPL�GL�VXSSRUWR�SHU�OH�YLWWLPH�H�QHVVXQR�SHU�OH�FDUQHÀFL��VXOOH�
dinamiche della LIPV.
'DOO·DQDOLVL�GHL�GDWL�GHL�FDVL�GL�YLROHQ]D�LQ�FRSSLH�OHVELFKH�FKH�KDQQR�DF-

FHGXWR�DL�VSHFLÀFL�VHUYL]L�GL�FRXQVHOLQJ�LQ�*HUPDQLD��O·DXWULFH�KD�HYLGHQ]LD-
no una vasta gamma di dinamiche violente, che rientrano in due grandi ca-
tegorie, quella del modello unidirezionale e quella del modello bidirezionale:
1. Modello unidirezionale: descrive dinamiche interpersonali dove si de-
QRWDQR� UXROL� EHQ� GHÀQLWL�� GL� YLWWLPD� H� FDUQHÀFH�� ,Q� SDUWLFRODUH�� OH� YLWWL-
me non vanno considerate come passive dato che, secondo l’autrice vi è 
sempre una motivazione emotiva, economica o personale, nel mantene-
re un rapporto di tale natura. Per esempio, per l’immagine positiva del-
la sofferenza, per la sensazione di superiorità, per continuare a ricevere 
“cure”, ecc. Entro questo modello si possono distinguere:
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a) una dinamica fondata su una partnership abusante: si tratta di un pro-
cesso ciclico, dove la violenza diventa sempre più grave ma decresce 
negli intervalli tra un attacco e l’altro. La partner offender usa la vio-
lenza per dominare e controllare la vittima, presentando, peraltro, tratti 
di personalità antisociale. Allo stesso tempo, sperimenta la sensazione 
di essere incompresa e trascurata, è gelosa e teme di perdere l’altra. La 
vittima vive nella paura costante, si sente completamente e totalmente 
in sua balia, pur riconoscendo alcuni fattori di rischio, per esempio l’a-
buso di alcool e/o sostanze. La relazione raramente viene interrotta;

E��XQD� GLQDPLFD� IRFDOL]]DWD� VXJOL� DIIHWWL�� OD� YLROHQ]D� VL� YHULÀFD� TXDQGR�
l’abusante si sente disperata, fuori controllo, inerme, impotente e ar-
rabbiata. Anche in questo sotto-tipo l’autrice della violenza sembra es-
sere emotivamente dipendente dalla partner, ha una bassa autostima, 
potrebbe aver avuto, durante l’infanzia, esperienze di abusi e violenze 
sessuali, presenta una personalità narcisistica. Per la vittima gli attac-
chi non sono prevedibili, di solito, ella tende a rompere il legame, sen-
za affrontare direttamente la partner, per esempio, trasferendosi per 
lavoro in un’altra città.

���0RGHOOR� ELGLUH]LRQDOH�� GHÀQLVFH� XQD� FRQÀJXUD]LRQH� UHOD]LRQDOH�� OD� SL��
riscontata nel campione della ricerca, in cui entrambe le partner sono at-
tivamente coinvolte nel mantenimento delle dinamiche violente. Esse 
cercano di affermare le proprie aspettative, speranze, desideri e la loro 
posizione all’interno della coppia. Il controllo, così come la violenza, è 
un mezzo per stabilire il proprio potere. Anche in questo modello si de-
lineano due scenari:
a) l’intreccio di cure: una partner è nella posizione di caregiver, l’altra in 

quella di bisognosa di accudimento. Entrambe sono interessate a man-
tenere la struttura abusante, in quanto trovano, attraverso le loro posi-
zioni, una perversa realizzazione di sé. Sia chi dispensa cure, sia chi 
OH�ULFHYH��q�DOOR�VWHVVR�WHPSR�YLWWLPD�H�FDUQHÀFH�

b) la partnership traumatizzata: le due partner attualizzano le dinamiche 
violente della loro infanzia nell’odierna relazione, una nella posizione 
GL�YLWWLPD�PHQWUH�O·DOWUD�GL�DEXVDQWH��'D�TXHVWR�ULVSHFFKLDPHQWR�FRP-
plementare, che conduce al disprezzo di sé, nasce un legame emotivo 
disperato e dipendente, impensabile e impossibile da sciogliere.

La ricerca conferma che tali categorie non sono monolitiche, vi sono, in-
fatti, casi di transizione da una dinamica all’altra e ciò dipende dall’inte-
razione di coppia. Per esempio, dalla categoria basata sugli affetti si può 
passare a quella abusante, così come l’intreccio di cure si può mutare in 
partnership traumatizzata, mentre quest’ultima risulta invece essere una ca-
tegoria chiusa (Ohms, 2008).

Altri contesti in cui la violenza s’innesca in una relazione lesbica sono 
legati all’abuso di sostanze e di alcol, all’isolamento sociale nelle comunità 
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rurali, all’immigrazione, ai comportamenti sessuali a rischio, alla percezio-
ne di barriere sociali che impediscono le richieste d’aiuto (Ristock, 2005; 
Eaton et al., 2008). Secondo Murray et al. (2006) una certa resistenza ad 
affrontare la LIPV da parte della comunità LGBT è legata al bisogno di di-
fendersi dallo stigma della dominante cultura eterosessuale, evitando il raf-
forzamento dei pregiudizi sull’omosessualità.

L’intera società appare mal equipaggiata per affrontare l’IPV tra le per-
sone dello stesso sesso a causa della limitata disponibilità di ricerche che 
descrivono gli aspetti unici di queste relazioni e rendono conto della com-
plessità delle dinamiche violente nelle coppie lesbiche (Bornstein et al., 
2006). Secondo Ristock (2002, 2005), il prezzo di tale mancanza viene pa-
gato dalle vittime, in particolare, dalle donne che commettono abusi contro 
le loro partner ma che sono anche vittime, da quelle che non sperimentano 
paura a seguito degli abusi nei loro confronti e da coloro che sono vittime 
pur avendo un maggiore privilegio sociale. Le risposte dei servizi possono 
condurre al rafforzamento della costruzione sociale che esistono solo vitti-
me “buone”, innocenti e passive, escludendo le variegate esperienze di don-
ne che subiscono abusi, ma che non rientrano in questi script di vittimismo. 
Necessaria appare, quindi, anche la ricerca per determinare quali siano le 
VWUDWHJLH�H�OH�SUDWLFKH�SL��HIÀFDFL�SHU�LO�WUDWWDPHQWR��OD�SUHYHQ]LRQH�H�OD�UL-
duzione dell’IPV all’interno delle relazioni lesbiche.

4. Implicazioni cliniche

A causa dei numerosi ostacoli che si pongono per le vittime di LIPV 
nella ricerca d’aiuto, quali la vergogna, l’anticipazione delle conseguenze 
negative, l’assenza di risorse note, e considerata l’invisibilità del problema 
nel contesto dei servizi per la salute mentale, è ancora più critica la posi-
zione dello psicologo che si accinge alla presa in carico di queste pazien-
ti (Oswald, Fonseca e Hardesty, 2010). Brown e Groscup (2009) nel loro 
studio affermano che ci sono alcune differenze nel modo in cui gli staff 
dei “Crisis Centers”, strutture che si occupano della lotta contro la violen-
za domestica, percepiscono l’IPV tra persone dello stesso sesso e quelle di 
sesso opposto. In particolare, la violenza in una coppia omosessuale vie-
ne spesso valutata come meno grave e pericolosa, con una minore proba-
bilità che si reiteri o peggiori nel tempo, rispetto alle coppie eterosessua-
li, ritenendo inoltre che per queste vittime sia più facile lasciare la partner. 
In tal senso, gli autori sostengono che partecipare a sessioni di role-play-
ing, piuttosto che a lezioni frontali di aggiornamento, possa essere per i 
FRXQVHORUV�XQ�HIÀFDFH�VWUXPHQWR�SHU�ULFRQRVFHUH�XQD�YDULHWj�GL�VFHQDUL�GL�
violenza e per rispondere con adeguate prestazioni professionali a questa 
fascia di clienti.
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Secondo Walsh (1996) è utile che i professionisti della relazione d’aiu-
to, che si occupano di violenza nelle relazioni intime, sappiano riconosce-
re i propri pregiudizi rispetto le relazioni omosessuali e l’IPV e che non te-
mano di lavorare sulla propria storia di violenza e di resilienza. Il terapeuta 
deve avere una buona conoscenza delle dinamiche violente all’interno delle 
coppie lesbiche, per individuare la fase del ciclo della violenza in cui si tro-
YD� OD� FRSSLD�HG�HIIHWWXDUH�XQD�YDOXWD]LRQH�GHL� IDWWRUL� GL� ULVFKLR� VSHFLÀFL� H�
della differenza di potere tra le partner.

Le linee-guida per il trattamento della LIPV, in assenza di studi e appro-
fondimenti in merito, sono mutuate da quelle per la violenza nelle relazio-
QL�HWHURVHVVXDOL��1HOOR�VSHFLÀFR��OH�DUHH�GL�YDOXWD]LRQH�FOLQLFD�LQFOXGRQR��OD�
comorbidità con patologie psichiatriche, il rischio di recidiva, le reti di sup-
porto della vittima, soprattutto familiare e amicale (Glass et al., 2004). Ard 
e Makadon (2011) affermano che svelare al counselor la violenza nella pro-
SULD�UHOD]LRQH�LQWLPD�q�GLIÀFLOH�DO�SDUL�GL�GLFKLDUDUH�LO�SURSULR�RULHQWDPHQ-
to sessuale, per tal motivo è necessario che assuma un atteggiamento non 
JLXGLFDQWH�� HPSDWLFR� H�XQ� OLQJXDJJLR� ´JHQGHU�LQFOXVLYHµ��$O�ÀQH�GL� IDYRUL-
re l’apertura della vittima, il counselor può approfondire la sua storia fa-
miliare, esercitare l’ascolto attivo, con domande sia aperte che chiuse fa-
re riferimento all’attuale relazione sentimentale e sfatare alcuni miti relativi 
DOOD�YLROHQ]D�WUD�OH�SHUVRQH�/*%7��3HWHUPDQ�H�'L[WRQ���������8Q·DWWHQ]LR-
QH�VSHFLÀFD�GHYH�HVVHUH�ULVHUYDWD�DO�ODYRUR�VXOOH�HPR]LRQL��OH�YLWWLPH�VSHVVR�
appaiono non in grado di reagire sulla scorta dei sentimenti che provano, è 
come se fossero immobilizzate dalla paura. Ciò è legato al fatto che tutte le 
loro energie sono spese per comprendere il senso dei comportamenti vio-
lenti della partner, prevenire le violenze e sopravvivere; il senso di colpa, di 
vulnerabilità e d’isolamento vengono così repressi (ibidem).

Murray (2006) elenca cinque suggerimenti per sostenere le vittime di 
LIPV:
1. il counselor non dovrebbe aver fretta durante il percorso terapeutico, per 

esempio, incoraggiando la vittima a lasciare la partner. Piuttosto, dovreb-
be concentrarsi sulla creazione di un ambiente sicuro, dove l’ascolto e la 
comprensione mirano ad approfondire i sui vissuti emotivi correlati alle 
violenze. La vittima verrà così supportata non solo nell’affrontare il trau-
ma, ma anche nell’elaborazione del senso di perdita di un rapporto che, 
SXU�YLROHQWR��SUREDELOPHQWH�FRQWLQXD�D�ULYHVWLUH�XQ�VLJQLÀFDWR�LPSRUWDQ-
te nella sua vita.

2. È utile valutare la misura in cui l’orientamento sessuale delle vittime in-
ÁXHQ]L� O·LPSDWWR� GHOO·,39�� LQ� SDUWLFRODUH�� FRPH� XQ� FHUWR� QXPHUR� GL�PL-
ti e stereotipi che circondano le relazioni omosessuali e la violenza nelle 
relazioni intime lesbiche, siano stati interiorizzati. Quando si lavora con 
donne che hanno vissuto LIPV, il counselor deve prendere in considera-
zione le molteplici intersezioni tra l’orientamento sessuale, il contesto so-
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ciale, le narrazioni interiorizzate, gli script relazionali mutuati dalle fa-
miglie d’origine, la cultura e l’etnia, così come le convinzioni generali 
delle clienti circa la violenza nelle relazioni.

3. Il consulente può utilizzare anche un approccio psicoeducazionale con 
le vittime, per far comprendere loro come tali esperienze s’inseriscano 
all’interno di dinamiche legate al contesto sociale e ai processi di potere 
e controllo nelle relazioni interpersonali. Tanto più una donna è consape-
vole della problematiche inerenti alla LIPV e delle conseguenze che que-
sta può avere sula propria vita e tanto più è in grado di gestirla, valutan-
do l’attuale livello di rischio di ulteriori violenze.

4. Nella scelta di separarsi dalla partner violenta, il counselor accompagna 
OD� YLWWLPD� QHOOD� SLDQLÀFD]LRQH� GHOOD� SURSULD� VLFXUH]]D��*OL� HOHPHQWL� FUL-
tici per un piano di sicurezza per le vittime di LIPV riguardano aspet-
ti più concreti quali preparare una borsa d’emergenza con i soldi, vestiti 
e documenti importanti ed altri più sostanziali come sviluppare una rete 
di supporto e variare la routine per andare a lavoro o in palestra o a fa-
re la spesa in modo che tali spostamenti non vengano più monitorati dal-
la partner e contattare la polizia, visto che le abusanti spesso possono di-
ventare estremamente minacciose e violente se sospettano che la vittima 
KD�LQWHQ]LRQH�GL�ODVFLDUOH��(�LQÀQH��WURYDUH�XQD�VLVWHPD]LRQH�DELWDWLYD�LQ�
cui possa sentirsi al sicuro.

5. È utile che il consulente sia a conoscenza delle leggi a tutela delle vit-
time e delle organizzazioni che sul territorio si occupano di gruppi di 
aiuto-aiuto.
Purtroppo, il lavoro con le autrici di violenza, l’altra faccia della questio-

ne, appare molto poco attuato, quindi l’analisi e la valutazione dei tratta-
PHQWL�SL��HIÀFDFL�q�QXOOR��7XWWDYLD��0XUUD\� �������DFFHQQD�FKH��FRPH�SHU�
gli uomini violenti, si dovrebbe partire da un’accurata diagnosi del distur-
bo di personalità sottostante e dalla valutazione dello stile di attaccamento. 
6HFRQGR�O·DXWULFH�L�WHPL�GD�DSSURIRQGLUH�DIÀQFKp�LO�WUDWWDPHQWR�VLD�HIÀFDFH�
sono quello della responsabilità, delle alternative alla violenza, della pro-
gressiva consapevolezza cognitiva ed emotiva.

Simpson et al. (2008) hanno rilevato che le coppie con episodi di LIPV 
sporadici e meno gravi, possono intraprendere una terapia di coppia, se de-
VLGHUDQR�PDQWHQHUH�OD�UHOD]LRQH�H�PHWWHUH�ÀQH�DOOH�YLROHQ]H��,�ULVXOWDWL�GHOOD�
ricerca appaiono incoraggianti, la terapia di coppia emerge come una stra-
tegia utile per la riduzione degli abusi psicologici, dell’aggressività e della 
violenza in generale, per una maggiore soddisfazione del rapporto e un mi-
glioramento del funzionamento individuale.

È chiaro che l’IPV nelle relazioni lesbiche è una problematica che va in-
VHULWD�DOO·LQWHUQR�GHO�FRQWHVWR�VRFLR�SROLWLFR�H�FXOWXUDOH��HVVD�VÀGD�L�WUDGL]LR-
nali paradigmi di comprensione e valutazione del fenomeno. In tal senso, 
urge un lavoro di ricerca che approfondisca le caratteristiche, l’estensione e 



122

l’impatto della LIPV a livello micro, meso e macro. Occorre una maggiore 
informazione e sensibilizzazione dei professionisti che operano nel settore 
ULVSHWWR�DOOD�VSHFLÀFLWj�GHOOD�YLROHQ]D�QHOOH�FRSSLH� OHVELFKH�DO�ÀQH�GL� LGHQ-
WLÀFDUH�LO�UXROR�GHO�FRXQVHOLQJ�QHOO·DIIURQWDUH�H�VRVWHQHUH�OH�GRQQH��FKH�VLD-
QR�HVVH�YLWWLPH��RIIHQGHUV�R�ULFRSUDQR�HQWUDPEL�UXROL��QHO�GLIÀFLOH�SHUFRUVR�
della separazione e dell’emancipazione affettiva.
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6. Ragazze vittime, ragazze prepotenti 

di Elena Buccoliero

1. Il bullismo c’è anche tra le ragazze?

La domanda viene posta solitamente nei primi incontri di formazione 
sul bullismo, dopo che la dinamica sottesa è stata descritta senza accentua-
zioni di genere, limitandosi ad indicarne gli elementi di base e le principa-
li manifestazioni. Ed è lì che qualcuno insinua il dubbio, “Il bullismo c’è 
anche tra le ragazze?”, rivelando implicitamente come le prepotenze nella 
scuola sia più facile immaginarle al maschile. 

È ancora vero, nella nostra cultura, che questo è il colore della violenza. 
Eppure anche le ragazze possono essere coinvolte. Chi ha una certa espe-
rienza di scuola lo sa benissimo, magari chiama le stesse cose con un altro 
nome. Osserva ragazze isolate, ed è tutto da vedere se per loro scelta o per 
imposizione, altre che governano le amicizie all’interno della classe. 

Alle bambine carismatiche che cambiano migliore amica ogni giorno, 
magari umiliando “la ex” e portando alle stelle la nuova ammiratrice, le in-
segnanti della scuola primaria sono abituate, come pure – qualche anno più 
avanti – alla ragazzina goffa o timida lasciata sola in banco e all’intervallo 
SHUFKp�´SX]]Dµ��´q�XQD�VÀJDWDµ�H�� LQ�RJQL�FDVR��QRQ�PHULWD�GL� VHQWLUVL�SDU-
WH�GHO�JUXSSR��'D�TXDQGR� LO�EXOOLVPR� LQWHVR�FRPH� O·LQVLHPH�GL�SUHSRWHQ]H�
reiterate da uno o alcuni ragazzi verso un compagno più debole e incapace 
GL�GLIHQGHUVL��q�VWDWR�GHÀQLWR�FRPH�IHQRPHQR�VRFLDOH��DOPHQR�XQD�SDUWH�GL�
queste routine, insieme a molti altri comportamenti di violenza tra pari, ri-
cadono entro questa categoria. 

Gli studi al riguardo tendono a sottolineare che maschi e femmine sono 
ugualmente coinvolti ma le prepotenze femminili sono più sottili, più sub-
GROH�� EDVDWH� VXOO·HVFOXVLRQH�SLXWWRVWR� FKH� VXOOD� IRU]D�ÀVLFD��'L� IDWWR�SRFR�q�
VWDWR�VFULWWR�SHU�HQWUDUH�QHOOR�VSHFLÀFR�GHO�EXOOLVPR�IHPPLQLOH��2JQL�LQGD-
gine ne tiene conto operando un confronto statistico tra ragazzi e ragazze, 
ma è raro che ci si sia addentrati in profondità per comprendere quale po-
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VWR�RFFXSD� OD�YLROHQ]D�QHO� VLVWHPD�GL� VLJQLÀFDWL� FRQGLYLVL�GDOOH�EDPELQH�R�
dalle adolescenti. 
1HO� IUDWWHPSR��GDOOD�ÀQH�GHJOL� DQQL�1RYDQWD�DG�RJJL�� IDWWL� HSLVRGLFL�PD�

VLJQLÀFDWLYL�GL�YLROHQ]D� WUD�UDJD]]H�VRQR�VWDWL�SUHVHQWDWL�GDOOD�FURQDFD�SDU-
lando di bullismo femminile, associato magari alle baby gang o a plateali 
tirate di capelli tra avversarie per la conquista di un ragazzo. 
4XDOFRVD� GL� SL�� DGHUHQWH� DOOD� GHÀQL]LRQH� GL� EXOOLVPR� YLHQH� GDOOD� ÀFWLRQ��

)LOP� H� WHOHÀOP�� URPDQ]L� H� UDFFRQWL� KDQQR� EHQ� GHVFULWWR�� QHJOL� XOWLPL� DQQL��
storie al femminile. Ne prendiamo una a prestito per provare ad approfondire. 

2. La storia

$OLFH�RVVHUYDYD�9LROD�GL�QDVFRVWR��'DO�SURSULR�SRVWR��GXH�ÀOH�GL�EDQFKL�
più in là, si nutriva di frasi spezzate e brandelli dei suoi racconti. Poi la 
sera, in camera da sola, si crogiolava nelle sue storie. 

Prima di quel mercoledì mattina Viola non le aveva mai rivolto la pa-
rola. Fu una specie di iniziazione e venne fatta come si deve. Nessuna del-
le due ragazze seppe mai con certezza se Viola stesse improvvisando o se 
avesse meditato a lungo quella tortura. […]

Alice detestava lo spogliatoio. Le sue compagne così perfette indugiava-
no il più a lungo possibile in mutande e reggiseno per farsi invidiare per 
bene dalle altre. […] 

Il mercoledì Alice usciva di casa con i pantaloncini sotto i jeans, per 
non doversi spogliare. Le altre la guardavano con malizia e sospetto, im-
maginandosi lo scempio che doveva nascondere sotto quei vestiti. […] 

“Alice, tu sei golosa?”, le disse Viola. 
Alice impiegò qualche secondo a convincersi che Viola Bai stava dav-

vero parlando con lei. Era convinta di essere trasparente al suo sguardo. 
[…]

“Però le caramelle ti piacciono, no?” continuò Viola, con voce suadente.
“Sì. Insomma. Così così”.
[…] Cominciava ad avere paura, senza sapere ancora di cosa. 
In prima le quattro stronze avevano immobilizzato Alessandra Mirano, 

TXHOOD�FKH�SRL�HUD�VWDWD�ERFFLDWD�HG�HUD�ÀQLWD�D�IDUH�OD�VFXROD�GD�HVWHWLVWD��
e l’avevano trascinata nello spogliatoio dei maschi. L’avevano chiusa den-
tro e due ragazzi glielo avevano tirato fuori davanti. Dal corridoio Alice 
aveva sentito le grida di incitamento, mischiate con le risate a crepapelle 
GHL�TXDWWUR�FDUQHÀFL��

“Infatti. Ne ero sicura. E adesso la vorresti una caramella?” domandò 
Viola.

Alice ci pensò su. 
Se rispondo di sì, chissà cosa mi fanno mangiare. 



127

Se dico di no, magari Viola si incazza e portano anche me nello spo-
gliatoio dei maschi.

Rimase in silenzio come una stupida. […]
Forse mi vuole solo dare una caramella, pensò Alice. 
Forse vogliono soltanto vedere se mangio oppure no.
È solo una caramella.
“Io preferisco la fragola” disse piano.
“Accidenti, era anche la mia preferita” le fece Viola, con una pessima 

interpretazione del dispiacere. “Ma a te la do volentieri”.
Scartò la gelatina alla fragola e lasciò cadere a terra l’involucro. Alice 

stese la mano per prenderla.
“Aspetta un momento” le disse Viola. “Non essere ingorda”.
Si chinò a terra, tenendo la caramella tra pollice e indice. La fece stri-

sciare sul pavimento sudicio dello spogliatoio. Camminando con le ginoc-
chia piegate, la trascinò lentamente lungo tutta la parete a sinistra di Ali-
FH��D�ÀOR�GHOOR�VSLJROR��GRYH�OR�VSRUFR�HUD�FRDJXODWR�LQ�EDWXIIROL�GL�SROYHUH�
e grovigli di capelli. 

Giada e Federica ridevano che non ce la facevano più. Giulia si mor-
dicchiava un labbro nervosamente. Le altre ragazze avevano capito l’aria 
che tirava ed erano uscite, chiudendo la porta.

Giunta al fondo della parete, Viola si avvicinò al lavandino, dove le ra-
gazze si sciacquavano le ascelle e la faccia dopo l’ora di ginnastica. Con 
la caramella raccolse la mucillagine biancastra che ricopriva la parete 
interna dello scarico. 

Tornò di fronte ad Alice e le mise quella schifezza sotto il naso.
“Ecco” disse. “Alla fragola, come volevi tu”.
Non rideva. Aveva l’aria seria e determinata di chi sta facendo una co-

sa dolorosa ma necessaria.
Alice scosse la testa per dire no. Aderì ancora di più alla parete.
“Cos’è? Ora non la vuoi più?” le chiese Viola.
“Già” si intromise Federica. “L’hai chiesta e ora te la mangi”.
Alice deglutì.
“E se non la mangio?” ebbe il coraggio di dire.
“Se non la mangi, accetti le conseguenze” rispose Viola enigmaticamente.
“Che conseguenze?”.
“Le conseguenze non le puoi sapere. Non le puoi mai sapere”.
Mi vogliono portare dai maschi, pensò Alice. Oppure mi spogliano e 

non mi ridanno più i vestiti. 
Tremando, ma in modo quasi impercettibile, tese la mano verso quella 

di Viola, che le lasciò cadere la caramella lurida nel palmo. Lentamente 
l’avvicinò alla bocca.

Le altre erano ammutolite e sembravano pensare non lo farà veramen-
te. Viola era impassibile.
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Alice appoggiò la gelatina sulla lingua e sentì i capelli che ci stava-
no appiccicati sopra asciugarle la saliva. Masticò solamente due volte e 
qualcosa le scricchiolò sotto i denti.

Non vomitare pensò. Non devi vomitare.
5LFDFFLz�JL��XQ�ÀRWWR�DFLGR�GL�VXFFKL�JDVWULFL�H�LQJRLz�OD�FDUDPHOOD��/D�

sentì scendere giù a fatica, come un sasso, lungo l’esofago.
,O� QHRQ� GHO� VRIÀWWR� SURGXFHYD� XQ� URQ]LR� HOHWWULFR� H� OH� YRFL� GHL� UDJD]]L�

nella palestra erano un impasto informe di gridolini e risate. Nei sotterra-
QHL� O·DULD�HUD�SHVDQWH�H� OH�ÀQHVWUH�HUDQR� WURSSR�SLFFROH�SHU� ODVFLDUOD�FLU-
colare. 
9LROD� ÀVVz� $OLFH� FRQ� VHULHWj�� $QQXu�� 6HQ]D� VRUULGHUH� OH� IHFH� XQ� FHQQR�

con la testa che voleva dire adesso possiamo andare. Poi si voltò e uscì 
dallo spogliatoio, superando le altre tre senza degnarle di uno sguardo 
(Giordano, 2008, pp. 53-57).

3. Il bullismo, le prepotenze, i ruoli 

La lunga citazione che ci siamo concessi racchiude un perfetto manuale 
sul bullismo femminile e non è un caso che sia tratta da un romanzo, non 
da un testo sulle prepotenze. I personaggi, come le persone, hanno emo-
zioni, vicissitudini e contraddizioni troppo ampie e profonde per adattar-
si all’etichetta di “bullo” o di “vittima”. Possono però essere anche questo, 
in un dato periodo della loro crescita. È il caso di Alice, una bambina resa 
zoppa da un incidente sulla neve, che l’autore segue attraverso l’adolescen-
]D�ÀQR�DOO·HWj�DGXOWD��'XUDQWH�JOL�DQQL�GHOOD� IRUPD]LRQH� OD�YLWWLPL]]D]LRQH�
è una delle quotidiane sofferenze che Alice deve affrontare insieme alle in-
comprensioni in famiglia, alla vergogna per il proprio corpo, all’anoressia, 
DOOD�VÀGXFLD�LQ�VH�VWHVVD��6ROR�FRQVLGHUDQGR�FRPSOHVVLYDPHQWH�TXHVWR�PDJ-
ma possiamo comprendere la relazione con Viola. 

Va detto che l’episodio riportato più sopra è, insieme, l’apice di una re-
OD]LRQH�GL�EXOOLVPR�H�XQD�LQL]LD]LRQH��'RSR�TXHVWR�IDWWR�QRQ�FH�QH�VDUDQQR�
altri, non immediatamente almeno e, anzi, Viola mostrerà di promuovere 
Alice a migliore amica, se di amicizia si può parlare. L’incontro nello spo-
gliatoio però è un apice rispetto ad una quotidianità consolidata. 
'D� WHPSR�$OLFH�YHQLYD�HVFOXVD�� LJQRUDWD��SUHVD� LQ�JLUR�GD�9LROD�H�GDOOD�

sua corte. Nel linguaggio delle scienze sociali parleremmo di bullismo di 
WLSR�YHUEDOH�H�SVLFRORJLFR��DIÀGDWR�FLRq�DOOH�SDUROH�²�SUHVH�LQ�JLUR��RIIHVH�²�
H�D�FRPSRUWDPHQWL�GL�ULÀXWR�H�GL�XPLOLD]LRQH��

Il peso dell’esclusione non è certamente inferiore a quello che compor-
WD�OD�PLQDFFLD�R�O·DJJUHVVLRQH�ÀVLFD��1HOOD�VXD�SHUIHWWD��DPDWD�H�RGLDWD�VROL-
tudine Alice si è chiusa in se stessa. Cova, però, una segreta ammirazione 
verso Viola Bai, la leader delle ragazze. Insieme alle amiche Viola rappre-
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senta tutto ciò che Alice non trova in se stessa. Sono belle, seducenti, consa-
pevoli del proprio corpo, spigliate, sicure di sé. In un confronto tutto femmi-
nile, dove il corpo è centrale per il suo valore estetico e di relazione, Alice 
FRQ� LO� VXR� ÀVLFR� VPDJULWR� H� RIIHVR� q� LQGXEELDPHQWH� LQ� SRVL]LRQH� SHUGHQWH��
L’interesse di Viola nei suoi confronti apre la speranza di un’attenzione che, 
sola, può toglierla dalla condizione di invisibilità alla quale è costretta. L’om-
bra di una possibilità si fa strada nei pensieri della protagonista nonostan-
te sappia che Viola e le altre possono fare molto male. Ha il ricordo di una 
compagna talmente umiliata da decidere di abbandonare quella scuola per 
proseguire in una “di serie B”, come può essere percepito un corso da esteti-
sta da un gruppo di rampolle della ricca borghesia. Nell’episodio citato, den-
tro Alice si confondono e si mescolano per un buon tratto speranza e paura. 

La sua debolezza è accentuata dalla solitudine, confrontata con la coe-
sione delle quattro ragazze. Comprendiamo dalla lettura che nello spoglia-
toio in quel momento sono presenti parecchie compagne. Rimangono lì a 
JXDUGDUH�ÀQR�D�FKH�LO�JLRFR�QRQ�GLYHQWD�WURSSR�SHVDQWH��$�TXHO�SXQWR��GLFH�
il testo, molte escono, due ridono, una si morde le labbra e continua a guar-
dare. I ruoli ci sono tutti: Viola nei panni della bulla leader, tre bulle in po-
VL]LRQH�JUHJDULD�²�GL�FXL�XQD�DIÁLWWD�GD�VHQVL�GL�FROSD�PD�LQFDSDFH�GL�LQWHU-
rompere la scena o di chiamare aiuto – e la gran parte della classe tra gli 
astanti indifferenti. Manca, in questo caso, qualcuno che si assuma il ruolo 
del difensore, ruolo che, del resto, anche nella realtà può non essere presente. 
'RYHVVLPR� VYLOXSSDUH� XQ� SHUFRUVR� VXOOH� UHOD]LRQL� LQ� TXHVWD� FODVVH�� XQ�

primo obiettivo sarebbe proprio quello di far emergere il vissuto emoti-
vo dei compagni. Saremmo pronti a scommettere che in Giulia, la grega-
ria scontenta ma silenziosa, come in almeno una parte delle ragazze che 
lasciano lo spogliatoio, si nascondono dei potenziali difensori. Ragazze ca-
paci di comprendere quello che sta accadendo, capaci di sentirne l’offesa, 
ma non di interromperla. L’equilibrio degli astanti più consapevoli si basa 
sul silenzio. Soccorre l’idea che tocchi ad altri intervenire, unita alla paura 
del ridicolo o di diventare a propria volta vittima. 

Solo un setting differente, rassicurante e protettivo per tutti i membri del 
gruppo fuori da logiche di gerarchia e al tempo stesso attento alle persone 
H�DOOH�UHOD]LRQL��SXz�VPXRYHUH�TXHVWH�UDJD]]H�ÀQR�D�SUHQGHUH�OH�SDUWL�GHOOD�
FRPSDJQD�LQ�GLIÀFROWj��0D�QRQ�F·q�DOFXQ�LQWHUYHQWR�LQ�TXHVWD�VFXROD�H�FHU-
to non in questo momento. Alice e Viola sono una di fronte all’altra, cir-
condate dalle sostenitrici della giovane bulla. 
'D�GRYH�GHULYD�LO�SRWHUH�GL�9LROD"�,QQDQ]LWXWWR�GDOOD�GHWHUPLQD]LRQH�FRQ�

cui lei stessa se lo attribuisce. Viola decide per prima quando ignorare Ali-
ce e quando rivolgerle la parola. Stabilisce le regole del gioco, i tempi per 
offrire la caramella e per darla – Aspetta un momento, non essere ingorda 
– per poi far ricadere sulla vittima, assistita da Federica, la responsabilità 
di quello che sta accadendo:
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“Cos’è? Ora non la vuoi più?” le chiese Viola.
“Già” si intromise Federica. “L’hai chiesta e ora te la mangi”.

E dunque, Alice, non stai subendo nessuna ingiustizia. Tu stessa hai scel-
to di accettare la caramella e ora la devi ingoiare. 

Alice è lucida, è orgogliosa. Soppesa le possibili conseguenze – quelle 
che non si possono mai sapere, come risponde Viola aumentando la pres-
sione sulla compagna – e sceglie a suo modo il male minore. 

C’è una forza, in questa sottomissione, che non concede soddisfazione 
alle sue aguzzine. Non vomitare pensò. Non devi vomitare. Proprio que-
sto OH�YDOH�XQD�SURPR]LRQH�QHOOD�FRQVLGHUD]LRQH�GL�9LROD��'D�RJJL�LQ�DYDQWL�
Alice sarà ancora individuabile come goffa, timida, zoppa… ma sarà anche 
una ragazza “tosta” e per questo non più vittima, almeno apparentemente. 
Verrà inserita nel gruppo di Viola e potrà trarre dall’amica un po’ della sua 
VLFXUH]]D��FRPH�FKL�YLYH�GL�OXFH�ULÁHVVD��

Solo il seguito della vicenda dimostrerà che non è un gran vantaggio. Si 
tratta ancora di rinunciare ad esprimere se stessa, è ancora una forma di in-
visibilità, prima come vittima, ora come ancella, come dama di corte. In 
ogni caso, è una condanna alla inesistenza. Avesse avuto meno forza di ca-
rattere nel momento cruciale sarebbe rimasta vittima e basta. Sono sempre 
augurabili alternative migliori. 

3. Alcuni dati di ricerca

La prima e unica ricerca nazionale sul bullismo si deve a Ada Fonzi, do-
cente dell’Università di Firenze, e a suoi collaboratori in diverse regioni 
italiane. I dati sono stati raccolti intorno alla metà degli anni Novanta, oltre 
quindici anni or sono (Fonzi, 1997).
'RSR� GL� DOORUD� VRQR� FHQWLQDLD� OH� ULFHUFKH� VXO� EXOOLVPR� UHDOL]]DWH� QHOOH�

scuole italiane dalla stessa istituzione scolastica o da Università, Enti Loca-
li, servizi sanitari, associazioni di genitori e altro ancora. Quello che man-
ca è però un raccordo tra gli strumenti di indagine – quasi sempre que-
stionari auto compilati dagli studenti, ma spesso dissimili tra loro –, un 
confronto sistematico tra i risultati raccolti e dunque la possibilità di deli-
neare, nel tempo, una evoluzione del fenomeno. In questa sede si farà cen-
no solo ad alcune di queste indagini, cogliendone particolarmente le di-
VWLQ]LRQL� GL� JHQHUH� FKH� FRQVHQWRQR� GL� WUDWWHJJLDUH� DOFXQH� VSHFLÀFLWj� GHO�
bullismo femminile. 

Un riferimento nazionale di indubbia importanza per lo studio sulla con-
dizione dell’infanzia e dell’adolescenza in Italia è dato dallo studio annual-
PHQWH�ULSHWXWR�GD�(XULVSHV�H�7HOHIRQR�$]]XUUR��'RSR�L�SULPL�GLHFL�DQQL�GL�
lavoro i promotori hanno pubblicato un’opera di sintesi, Bambini e adole-
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scenti in Italia: un quadro degli ultimi 10 anni��GRYH�XQR�VSD]LR�VSHFLÀFR�
è stato riservato al fenomeno del bullismo. La comparazione non è lineare 
in quanto molte delle domande proposte sono cambiate negli anni, né tutti i 
dati vengono espressi con riferimento ai bambini e agli adolescenti. 

3.1. Nella scuola primaria 

La ricerca nazionale di Fonzi (1997) parlava di un bullismo agito alme-
no qualche volta dal 27% dei bambini e subìto dal 38%. Iniziano pochi an-
ni più tardi i rapporti di Eurispes-Telefono Azzurro che però, ricordiamolo, 
QRQ� VRQR� VSHFLÀFL� VXOOH�SUHSRWHQ]H� LQ�TXDQWR� WRFFDQR�GLYHUVL� DVSHWWL�GHOOD�
condizione dei minori1. Le prime informazioni rintracciabili sul bullismo 
riguardano proprio i bambini della scuola primaria e risalgono al 2000, an-
no in cui sono stati intervistati oltre 1.000 bambini tra i 7 e gli 11 anni. Se-
condo questi dati il bullismo è denunciato dalle vittime soprattutto al Nord, 
dai bulli al Sud o nelle Isole, ed è limitatamente presente nelle regioni del 
Centro. All’interno di queste indicazioni i maschi risultano maggiormente 
protagonisti in tutte le zone del Paese sia tra chi agisce che tra chi subisce 
le prevaricazioni. La vittimizzazione maschile spazia tra il 9,5% del centro 
e il 18,1% del nord (i dati corrispondenti, tra le femmine, sono pari al 5,7% 
e 10,4%) e l’azione di prepotenza oscilla, sempre tra i maschi, tra l’8,2% 
dei bambini del centro e il 18,8% del sud-isole (tra le femmine i dati sono 
pari al 2,4% e 8,8%). Manca la descrizione precisa con cui questi dati sono 
stati raccolti e, dunque, non è chiaro con quale frequenza queste azioni sia-
no accadute. Questo appunto metodologico non è di poco conto e richiama 
DOOD�GLIÀFROWj�GL�FRQIURQWDUH�ULVXOWDWL�HPHUVL�GD�LQGDJLQL�GLYHUVH��

Nel 2002 l’indagine Eurispes-Telefono Azzurro chiede ai bambini e ai 
ragazzi se “è capitato” di minacciare o picchiare qualcuno. Come giusta-
mente sottolineato dai curatori del rapporto, questo dato non misura il bul-
lismo in quanto comprende anche le minacce o le aggressioni episodiche 
mentre, come sappiamo, perché si possa parlare di bullismo occorre una 
reiterazione dei comportamenti di prevaricazione. Il dato è comunque inte-
ressante. Non ha mai picchiato o minacciato qualcuno il 73,1% delle bam-
bine e il 44,7% dei bambini. Il dato si presenta quasi inalterato tra gli ado-
lescenti. Una differenza tanto lampante dà conferma di quanto il confronto 
tra i maschi, e l’azione educativa nei loro confronti, tenda a legittimare o 
FRPXQTXH�D�SUHYHGHUH�O·XVR�GHOOD�YLROHQ]D�YHUEDOH�H�ÀVLFD�YHUVR�L�SDUL��FRVD�
che non si riscontra tra le ragazze. Elementi ulteriori provengono dal con-

1. I dati che presentiamo sono tratti dal rapporto Bambini e adolescenti in Italia: un 
quadro degli ultimi dieci anni pubblicato nel 2010 e curato da Eurispes-Telefono Azzurro. 
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fronto tra i singoli comportamenti subiti da bambini e bambine, secondo le 
denunce raccolte nel triennio 2007-09. 

Le prepotenze reiterate più diffuse per entrambi i generi sono le provo-
cazioni o prese in giro, i “brutti scherzi”, le offese immotivate. Riguardano 
una percentuale variabile tra il 25 e il 29% dei maschi e tra il 21 e il 27% 
delle femmine. Seguono, per i maschi, le minacce (intorno al 15%) e con 
percentuali analoghe le esclusioni e le percosse. Chiudono l’elenco i furti di 
oggetti e cibo (9%) e i furti di denaro (3-5%). 

Tra le femmine, ben prima delle minacce e delle percosse si evidenziano 
le esclusioni, che passano dal 13% del 2007 al 20-21% dei due anni succes-
sivi. Aumentano però anche le percosse, dal 5% del 2007 all’8% del 2008-
09, raggiungendo la frequenza dei furti di oggetti e cibo. Più rari anche tra 
le bambine i furti di denaro (2-4%). 

I responsabili di queste azioni erano, per i maschi, altri maschi (la qua-
si totalità dei bambini che subiscono) e, per le femmine, sia uno o alcuni 
maschi, sia una o alcune femmine. Nel 2008 circa due terzi delle bambine 
vittime è presa di mira da maschi e un terzo da femmine, nel 2009 si pa-
reggiano le prepotenze ricevute dagli uni o dalle altre; è praticamente ine-
sistente, crediamo per dinamiche proprie di questa fascia di età, la quota 
dei bambini o delle bambine che ricevono vessazioni da gruppi misti. 

La stessa tendenza la ritroveremo in numerose indagini locali e ci con-
sente di trarre alcune considerazioni: i bambini/ragazzi autori di prevari-
cazioni rivolgono le loro “attenzioni” verso maschi e femmine allo stes-
so modo, mentre le bambine/ragazze nella stessa posizione prendono di 
mira quasi esclusivamente altre femmine. I dati non ci dicono quanto pe-
VL�� LQ�TXHVWR�RULHQWDPHQWR��XQD�SUHVXQWD�LQIHULRULWj�ÀVLFD�FKH�LQGXUUHEEH�OH�
femmine a non prendersela con i maschi o piuttosto una difformità nel si-
JQLÀFDWR� H� QHOOH� ÀQDOLWj� GHOO·D]LRQH� GL� SUHYDULFD]LRQH�� Ë� SUHYHGLELOH� FKH�
entrambi gli aspetti siano in gioco e sarebbe estremamente interessante ap-
profondirli con le bambine coinvolte. Ciò che qui appare, è che per i ma-
schi la prepotenza è un modo per emergere e per assumere potere nella so-
cietà dei pari mentre per le femmine è un’azione che può essere esperita 
soltanto in una cerchia ristretta, quella delle altre femmine, con le quali si 
condividono regole sociali e alfabeti relazionali molto privati. 

Un campione della stessa numerosità, ma su un territorio molto più ri-
stretto, è stato interpellato nelle scuole primarie dei comuni dell’Unione 
Terre d’Argine, nel 2010, all’interno del progetto SbulloUniamoci2. La ri-

2. Il progetto SbulloUniamoci è iniziato nel 2007 nei Comuni dell’Unione Terre d’Argi-
ne (Carpi, Campogalliano, Novi, Soliera) secondo l’approccio della politica scolastica inte-
grata contro il bullismo ed è ormai un progetto di comunità, con azioni di ricerca, forma-
zione, sensibilizzazione, interventi di contrasto del bullismo e con il coinvolgimento di tut-
te le componenti scolastiche e dei servizi territoriali. È ideato e coordinato da Marco Mag-
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cerca ha raggiunto 1.170 bambini delle classi III, IV e V. Anche in questo 
caso le bambine risultavano vittime di prepotenze quanto i maschi (una o 
più volte alla settimana: M 37%, F 34%) ma di comportamenti diversi. Le 
prevaricazioni più frequenti risultano quelle verbali e psicologiche, queste 
ultime più accentuate per le bambine; tra i maschi si aggiungono con buo-
na frequenza anche le aggressioni. 

Altro dato rilevante per questa indagine, riscontrabile in molte altre e 
anche nei successivi ordini di scuola, è l’intreccio tra agire e subire prepo-
tenze. Chiedendo ai bambini in maniera distinta se avevano fatto o ricevu-
to prevaricazioni a scuola almeno qualche volta e incrociando i dati, osser-
viamo una quota di alunni che risponde affermativamente ad entrambe le 
domande. Sono cioè bambini che rivestono il doppio ruolo del bullo e del-
la vittima, un doppio ruolo tipicamente maschile. Sono bullivittime o vitti-
mebulli, almeno qualche volta, circa un terzo dei maschi e un quinto del-
le femmine. 

3.2. Nella scuola secondaria di primo grado 

Stando alla già citata indagine di Fonzi (1997), intorno alla metà de-
gli anni Novanta subiva bullismo almeno qualche volta il 22% dei prea-
dolescenti e lo agiva il 19%; il rapporto Eurispes-Telefono Azzurro (2010) 
fornisce i primi dati sulla fascia d’età 11-14 nel 2002. Alla domanda, non 
ancora sul bullismo ma sulla violenza episodica, “Ti è mai capitato di mi-
nacciare o picchiare qualcuno?”, risponde negativamente il 70,3% delle ra-
gazze e il 36,2% dei ragazzi. 

Il dato al femminile è invariato rispetto a quanto osservato nella scuola 
primaria, quello al maschile si è ridotto di diversi punti percentuali. I mo-
delli educativi e le esperienze di socializzazione certamente differenti, per 
ragazzi e ragazze, in ordine all’uso della violenza stanno già lasciando il 
loro segno. 

Nel triennio 2007-09 agli adolescenti, come ai bambini, è stato chiesto 
se nell’ultimo anno erano stati più volte vittima di alcuni comportamen-
ti. Ancora una volta risaltano offese, prese in giro e “brutti scherzi” sia per 
i maschi che per le femmine, con valori che si situano tra il 17% e il 37% 
del campione maschile o femminile; seguono le esclusioni, con valori pros-
simi al 10% per maschi e femmine, e le minacce, importanti per i ma-
schi soltanto nel 2007 e poi ridotte al 6-7%, del resto come per il campio-
ne femminile. Le percosse riguardano una minoranza dei maschi (dall’8% 

gi, formatore e consulente educativo. La ricerca a cui facciamo riferimento in questo para-
grafo è stata coordinata da Marco Maggi e svolta in collaborazione con Alessia Ballerini.
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del 2007 al 4% del 2008-09) e, sempre, una quota ridotta della metà tra le 
femmine. 

Va detto che, durante il triennio, un po’ tutti i comportamenti rilevati – 
WUDQQH� OH� RIIHVH� LPPRWLYDWH� ²� GLPLQXLVFRQR� LQ� PRGR� PROWR� VLJQLÀFDWLYR�
per entrambi i generi. In assenza di informazioni precise sulla metodologia 
GHOOD�ULFHUFD�ULVXOWD�GLIÀFLOH�VWDELOLUH�TXDQWR�FLz�VLD�GLSHVR��DG�HVHPSLR��GD�
progetti sul bullismo nelle scuole interpellate, da particolari situazioni so-
cio ambientali o da semplice casualità. 

3.2.1. Sui banchi di scuola, in provincia di Ferrara 

Nella provincia di Ferrara nel 2007 è stata realizzata una indagine che 
ha coinvolto quasi 3.500 studenti, un campione estremamente rappresentati-
vo per quel territorio3. 

Le ragazze risultano maggiormente interessate e partecipi alle attività 
scolastiche, i ragazzi più spesso elementi di disturbo o marginali. Tra i me-
no inclini a partecipare troviamo anche coloro che ricevono prevaricazioni 
H�TXDQWL�KDQQR�XQ�UHQGLPHQWR�VFRODVWLFR�LQVXIÀFLHQWH��

Nelle dinamiche di prepotenze l’incidenza per maschi e femmine si diver-
VLÀFD�QRQ� WDQWR�SHU� FKL� VXELVFH�²� LQWRUQR�DO�����VLD� WUD� L�PDVFKL� FKH� WUD� OH�
femmine – quanto per chi attua prevaricazioni, e per chi le fa e le riceve con-
temporaneamente. I ragazzi sono attori di prepotenze con frequenza doppia 
rispetto alle femmine (bulli: M 5,2%, F 2,4%; bulli vittime: M 5,8%, F 2,9%).

Nel 75% dei casi le prevaricazioni vengono da qualcuno della classe e pre-
valentemente da maschi (59% sulle risposte di chi subisce), sia maschi che 
femmine (24%) o femmine (16%). Il bullismo di gruppo riguarda soprattutto 
i maschi, quello delle ragazze colpisce prevalentemente altre ragazze. 

I maschi sono perseguitati più delle femmine nei bagni e negli spogliatoi 
GHOOH�SDOHVWUH��GRYH�q� LSRWL]]DELOH�FKH�JOL�DWWL�GL�DJJUHVVLRQH�ÀVLFD�SRVVDQR�
sfuggire agli adulti, le femmine in classe e al cambio dell’ora, dove è pro-
babile che le esclusioni e le prese in giro siano particolarmente accentuate. 
/D�FRQGDQQD�H� LO� ULÀXWR�GHOOH�SUHYDULFD]LRQL� VHPEUD�HVVHUH�XQD�FDUDWWH-

ristica femminile. Infatti, se complessivamente il 35% degli allievi dichiara 
di difendere i più deboli, parliamo effettivamente del 28% dei maschi e del 
47% delle femmine. 

3. L’indagine, curata da chi scrive, è stata promossa da PROMECO, un servizio pub-
EOLFR�JHVWLWR�GD�$86/��&RPXQH�H�3URYLQFLD�GL�)HUUDUD��FRQ� OD�FROODERUD]LRQH�GHOO·8IÀFLR�
Scolastico, per svolgere progetti di prevenzione delle dipendenze, del bullismo e di altre 
problematiche adolescenziali. Lavora in stretto legame con le scuole e si occupa di bulli-
smo dal 1994. L’indagine nelle secondarie di primo grado, “Tra i banchi di scuola”, è inte-
ramente scaricabile dal sito di PROMECO: http://servizi.comune.fe.it/attach/promeco/docs/
ricerca_provinciale_medie_inferiori_ferrara.pdf.
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Ancora nel 2007, con il citato progetto Sbullouniamoci è stata condot-
ta una ricerca sul bullismo nei comuni dell’Unione Terre d’Argine che ha 
coinvolto 1.450 studenti. Ne ricaviamo alcune conferme. Le prepotenze 
verbali pesano ugualmente su ragazzi e ragazze. Ci sono invece differen-
ze relative al bullismo tramite cellulare o internet dove le femmine che su-
biscono (10,5%) sono il doppio dei maschi (5,9%). Altro elemento di distin-
zione per genere è dato dalle costrizioni (il 14,4% dei maschi è obbligato 
D� IDUH� FRVH� FKH� QRQ� YRUUHEEH�� FRQWUR� O·����� GHOOH� IHPPLQH��� ,QÀQH� L�PD-
schi sono più soggetti ad aggressioni (M 15,8%, F 11,2%) e le femmine ad 
esclusioni (F 29,6% M 26,2%). Tra le vittime, i maschi sono presi di mira 
da maschi, le femmine da maschi ma anche da femmine o da gruppi misti.

Un’ulteriore aggiunta viene dalle risposte di chi ha dichiarato di fare pre-
potenze ai compagni. I maschi ammettono di aver insultato o detto brutte 
cose (35,4%), le femmine di aver escluso qualcuno dal gruppo (41,9%).

3.2.2. Una ricerca interregionale nell’Italia del nord 

Un unico questionario è stato somministrato ad un vasto campione di 
studenti, in scuole secondarie di primo grado in diverse città dell’Italia set-
tentrionale4. 

Secondo questi dati subisce prepotenze almeno qualche volta il 30% dei 
maschi e il 27% delle femmine e, se aggiungessimo i fatti occasionali, su-
pereremmo per entrambi la metà del campione, a indicare un coinvolgi-
mento ampio degli studenti in prepotenze diffuse e occasionali. 

Chi è stato vessato ripetutamente ha subìto prima di tutto bullismo ver-
EDOH��SRL�SVLFRORJLFR�H� LQÀQH�ÀVLFR�� ,O�TXHVWLRQDULR�FRQVHQWH�GL�GLVWLQJXHUH�
SUHVH�LQ�JLUR�H� LQVXOWL�D�VHFRQGD�FKH�VL�ULIHULVFDQR�D��FDUDWWHULVWLFKH�ÀVLFKH�
R� VWRUSLDWXUH� GHO� QRPH�� TXHVWLRQL� UD]]LDOL�� GLIHWWL� ÀVLFL� H� GLVDELOLWj�� LQVXO-
ti di tipo omofobico, altre offese e minacce. I temi ricorrenti sono il nome 
H�OH�FDUDWWHULVWLFKH�ÀVLFKH��DUJRPHQWL�XWLOL]]DWL�SHU�SUHQGHUH�LQ�JLUR�FLUFD�XQ�
TXDUWR�VLD�GHL�PDVFKL�FKH�GHOOH�IHPPLQH��'DWL�LQIHULRUL�PD�DQFRUD�VLPLOL�VL�
hanno per gli insulti razzisti, che raggiungono circa il 30% dei compagni 
VWUDQLHUL�GL�HQWUDPEL�L�VHVVL��H�TXHOOL�VX�GLIHWWL�ÀVLFL�H�GLVDELOLWj��XJXDOPHQWH�
distribuiti tra maschi e femmine e più pronunciati per gli stranieri. Resta-

4. Il questionario è stato elaborato da Marco Maggi ed Elena Buccoliero e somministra-
to in scuole di città diverse, nella prima fase di progetti di intervento contro il bullismo co-
ordinati da Marco Maggi in quelle stesse realtà. Si è così costruito un campione “natura-
le” di 5.309 questionari raccolti prevalentemente in scuole secondarie di I e II grado, ben 
bilanciato per genere. Le regioni coinvolte sono state: Liguria (Savona), Lombardia (Lo-
di), Emilia Romagna (Modena e Piacenza) e Veneto (Vicenza). In questo paragrafo verran-
no prese in considerazione le elaborazioni sui 2.182 questionari compilati in scuole secon-
darie di primo grado. 
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no una prerogativa maschile le continue messe in ridicolo di tipo omofobi-
co, riferite dal 15% dei maschi e dall’8% delle femmine. 

Con l’ultima forma di bullismo verbale, la minaccia, ci avviciniamo al-
OH�DJJUHVVLRQL��'HQXQFLD�GL�DYHU�VXEuWR�PLQDFFH�ULSHWXWH�LO�����GHL�PDVFKL�
H�O·���GHOOH�IHPPLQH��H�DJJUHVVLRQL�ÀVLFKH�LO�����GHL�PDVFKL�FRQWUR�LO����
delle femmine. Altre prevaricazioni che non sembrano conoscere differen-
ze di genere sono i furti e i danneggiamenti (15-14% per M e F) e il bulli-
smo elettronico (6% per entrambi). 

Che cosa accade, invece, per il bullismo indiretto, cioè psicologico, ba-
sato classicamente sulle esclusioni dal gruppo e sulle dicerie? Le prime ri-
guardano particolarmente le ragazze (F 21%, M 16%), le ultime maschi e 
femmine allo stesso modo (18%). Le esclusioni sembrano caratterizzare 
le ragazze non soltanto per la maggiore frequenza – benché una differen-
]D�VWDWLVWLFDPHQWH�VLJQLÀFDWLYD�FL�VLD�²�PD�DQFKH�SHU�OH�PRGDOLWj��,�PDVFKL�
esclusi, infatti, sono spesso quelli che ricevono anche aggressioni, minacce, 
LQVXOWL�GL�YDULR�JHQHUH��PHQWUH�WUD�OH�IHPPLQH�L�ULÀXWL�SRVVRQR�VLD�DFFRPSD-
JQDUVL�DG�DOWUH�YHVVD]LRQL��VLD�FRPSDULUH�LQ�PRGR�VSHFLÀFR��

Anche secondo questo studio i maschi vengono vessati da altri ma-
schi, singolarmente o in gruppi anche misti, mentre le femmine sono prese 
di mira nella metà dei casi da maschi, nel 21% da femmine e nel 30% da 
gruppi misti. 

L’intervallo o ricreazione sembra essere il momento più turbolento per 
tutte le vittime. Secondariamente, la distinzione sui luoghi e i tempi del-
le aggressioni osservata per la scuola primaria si ripropone sostanzialmente 
inalterata in questa fascia di età: le ragazze sono a rischio soprattutto a le-
zione e al cambio dell’ora e, in entrambi i casi, particolarmente le ragazze 
straniere; i ragazzi nei bagni e all’entrata o uscita da scuola. 

Qualora si trovassero testimoni ad atti di prevaricazione verso un com-
pagno più debole, circa il 40% di essi, sia maschi che femmine sostengo-
no di intervenire; lo fa solo per difendere un amico il 30% dei maschi e 
il 20% delle femmine. Va detto che tra le ragazze è più alta la percentua-
le di chi dichiara di non essersi mai trovato in questa situazione (F 22%, M 
15%) o di chi ammette di restare in disparte per paura (F 8%, M 3%). 

Sono stati inseriti nel questionario due test standardizzati, il primo sul 
senso morale, il secondo sull’empatia. I risultati raccolti aprono ad un ulte-
riore approfondimento proprio per quanto riguarda le differenze di genere. 

Il test sul senso morale proponeva dodici comportamenti rispetto ai qua-
li esprimere approvazione, disapprovazione o incertezza. Ad esempio, oltre 
il 90% di tutti i ragazzi e le ragazze concordano che sia giusto aiutare un 
amico offeso o picchiato ma le differenze di genere intervengono sul “co-
PHµ�GLIHQGHUOR��'HQXQFLDUH�DG�XQ�LQVHJQDQWH�XQ�IDWWR�GL�YLROHQ]D�q�ULWHQXWR�
giusto dalla maggioranza ma con qualche differenza (F 82%, M 72%) così 
come parlarne con i genitori (F 83%, M 74%). In entrambi i casi c’è un’ul-



137

WHULRUH�GLYHUVLÀFD]LRQH�WUD�OH�UDJD]]H�LWDOLDQH�H�VWUDQLHUH��ODGGRYH�TXHVWH�XO-
time sono meno disposte a chiedere aiuto agli adulti. 
'·DOWUD�SDUWH� VRQR� L�PDVFKL�� H� WUD� OH� UDJD]]H�GL� SL�� OH� VWUDQLHUH�� DG� DP-

mettere la vendetta di gruppo per un amico offeso (M 22%, F 14%), l’in-
WHUSRVL]LRQH�ÀVLFD�SHU�SLFFKLDUH�FKL�SLFFKLD�XQ�GHEROH� �0������)������H��
all’opposto, lasciare che due si picchino se hanno un conto da regolare (M 
19%, F 5%).

L’ulteriore differenza tra ragazzi e ragazze riguarda il modo di ottene-
re rispetto dai compagni. Farsi rispettare anche con la forza è giusto per il 
����GHL�PDVFKL�H�O·���GHOOH�IHPPLQH��DQFKH�TXL�FRQ�GLIIHUHQ]H�VLJQLÀFDWL-
ve tra le ragazze italiane e straniere. Quando si viene insultati, per il 25% dei 
maschi è giusto reagire alzando le mani (tra le ragazze, 13%), e ancor più se 
O·RIIHVD�ULFDGH�VX�XQ�IDPLOLDUH��0������)�������Ë�VLJQLÀFDWLYR�FKH�JLj�QHOOD�
preadolescenza i ragazzi si assumano il compito di difendere la propria repu-
tazione e quella della propria famiglia, e in tanti vedano nella violenza la ri-
sposta migliore. Il tema sembra toccare molto meno le ragazze. 

Vediamo in ultimo come rispondono ragazzi e ragazze al test sull’empa-
tia. È un tassello particolarmente rilevante per una indagine sul bullismo, 
poiché sappiamo che all’autore di prepotenze ripetute viene riconosciuta 
una scarsa capacità empatica. Il test utilizzato propone ventidue proposizio-
ni rispetto alle quali assumere accordo o disaccordo. Metà di esse esprimo-
no distanza emotiva, le restanti, al contrario, vicinanza e compassione. 

Già i dati sintetici indicano una capacità empatica più forte tra le ragaz-
ze (in un punteggio variabile tra –11 e +11 la media è di 0,28 per i maschi, 
4,01 per le femmine).

In tutte le risposte le ragazze ammettono un coinvolgimento emotivo de-
cisamente negato dai maschi. Qualche accordo si trova parlando di dispia-
cere per un animale ferito (oltre l’80% per ragazzi e ragazze), minor com-
mozione suscita una ragazza che si fa male (M 61%, F 72%) e ancor meno 
un ragazzo che si fa male (M 52%, F 68%). 

Le lacrime turbano le femmine più dei maschi, quando chi piange è un 
ragazzo (F 61%, M 36%) e in minor misura se è una ragazza (F 49%, M 
24%). Inoltre, quasi solo le ragazze dichiarano di rattristarsi con alcune tra-
smissioni televisive o con alcune canzoni (ne parla oltre la metà delle ra-
gazze e un quarto dei ragazzi). 

Le affermazioni sulla distanza emotiva trovano maggior consenso tra 
i maschi quando etichettano come “stupido” chi si abbraccia in pubblico, 
SLDQJH�SHU�OD�IHOLFLWj��VL�FRPPXRYH�FRQ�XQ�OLEUR�R�XQ�ÀOP��WUDWWD�JOL�DQLPD-
li come avessero sentimenti umani. 

Qualche dato in più sul rapporto con i pari: “Mi irrita vedere un com-
SDJQR�GL�FODVVH�IDU�ÀQWD�GL�DYHUH�ELVRJQR�GL�DLXWR�GDOO·LQVHJQDQWH�SHU�WXWWR�
il tempo” mette d’accordo il 65% dei maschi e il 72% delle femmine, co-
sì come la punizione di un compagno che ha trasgredito a scuola lascia in-
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differente oltre il 40% di entrambi i gruppi. Soprattutto i maschi pensano 
che chi non ha amici desideri rimanere solo (M 25%, F 17%) e afferma di 
“mangiare tranquillamente tutta la propria merenda anche se accanto qual-
cuno lo guarda e ne vorrebbe un pezzo” (M 35%, F 20%). 

3.3. Nelle scuole secondarie di secondo grado 

Una tra le prime indagini condotte nelle scuole secondarie di secondo 
JUDGR�q�TXHOOD�GHOO·HGLWRUH�'·$QQD�FKH��QHO�������KD�FRPPLVVLRQDWR�DG�XQ�
istituto statistico un sondaggio telefonico sulla violenza tra pari; sono stati 
interpellati 1.000 studenti di scuola superiore, con un campione rappresen-
WDWLYR� GHOOD� UHDOWj� LWDOLDQD� VHFRQGR� OH� YDULDELOL� HWj�� VHVVR�� DUHD� JHRJUDÀFD��
ampiezza del comune di residenza e tipo di scuola frequentata5.

Il 33% del campione ha dichiarato di aver subìto prevaricazioni, per il 30% 
solo qualche volta e il 3% spesso. Insulti e scherzi riguardano oltre il 70% di 
PDVFKL�H�IHPPLQH�� OH�DJJUHVVLRQL�ÀVLFKH�ROWUH�OD�PHWj��0������)������VYH-
ODQGR�XQD�SURJUHVVLYD�GLIIXVLRQH�GHOOD�YLROHQ]D�ÀVLFD�WUD�OH�DGROHVFHQWL��

Le aggressioni con calci e spintoni sono gravi per l’82% delle ragaz-
ze e il 71% dei ragazzi. Valori inferiori, ma con lo stesso tipo di rapporto 
tra i generi, rispetto alla gravità percepita per le prese in giro persistenti 
e cattive (F 56%, M 43%). Forse anche per questo, soprattutto le ragazze 
avvertono la necessità di un intervento adulto per interrompere le prepo-
tenze, mentre i ragazzi le considerano una questione da risolvere tra ra-
gazzi. 

3.3.1. Noi, gli altri e il bullismo, in provincia di Biella 

L’indagine piemontese Noi, gli altri e il bullismo6 non si preoccupa di 
VSHFLÀFDUH�OD�IUHTXHQ]D�GHOOH�SUHSRWHQ]H�VXELWH�PD�KD�LO�SUHJLR�GL�LQGDJDUH�
alcuni aspetti della percezione del fenomeno. 

Gli studenti interpellati nelle scuole secondarie di secondo grado so-
no stati 1.253, dal I al V anno. Nelle risposte alla domanda “Cosa si inten-
de per bullismo?” emergono, con consensi decrescenti dal 77 al 44% del 
campione, molestie sessuali, estorsioni, costrizioni, prese in giro pesanti, 
umiliazioni di fronte alla classe, telefonate e SMS molesti, scherzi pesanti. 

5. Il rapporto Quando il bullismo entra in classe, realizzato nel 2003 da Manners Ardi 
V�U�O��SHU�O·HGLWRUH�'·$QQD��q�LQWHUDPHQWH�VFDULFDELOH�LQ�UHWH�GDO�VLWR�GHO�FRPPLWWHQWH�

6. Noi, gli altri è il bullismo è uno studio coordinato nel 2008 da Bruno Guglielminot-
WL�SHU�O·8IÀFLR�6FRODVWLFR�GL�%LHOOD��VYROWR�LQ�WUH�LVWLWXWL�VHFRQGDUL�GL�VHFRQGR�JUDGR�H�GXH�
VHFRQGDULH�GL�SULPR�JUDGR��3Xz�HVVHUH�FRQVXOWDWR�R�VFDULFDWR� LQ� UHWH�GDO� VLWR�GHOO·8IÀFLR�
Scolastico.



139

Emarginare un compagno o sparlare di lui parrebbero i comportamenti più 
lontani dal bullismo. 

Fin qui si ha l’impressione che i rispondenti abbiano riferito al fenome-
no tutto ciò che è percepito come grave e lasciato in disparte le aggressio-
QL�SL��ÁHELOL��XQ�FULWHULR�VFRUUHWWR�SRLFKp�LO�EXOOLVPR�q�ULSHWL]LRQH�H�VTXLOL-
brio di forze indipendentemente dall’intensità del sopruso. Ad esempio, una 
violenza sessuale è un reato gravissimo ma non ha niente a che fare con il 
bullismo, a meno che non si inscriva in una relazione prolungata di prepo-
tenza; al contrario, una presa in giro quotidiana, indipendentemente dal-
OD�JUDYLWj�SHUFHSLWD�GDOOD�YLWWLPD�� q� FHUWDPHQWH� H� VHPSUH� FODVVLÀFDELOH� FR-
me bullismo. 

Tenendo conto di questo possibile equivoco passiamo all’analisi delle ri-
VSRVWH�LQ�EDVH�DO�JHQHUH��OH�UDJD]]H��PROWR�SL��GHL�UDJD]]L��LGHQWLÀFDQR�FR-
me bullismo tutte le azioni proposte dal questionario; gli unici campi do-
ve la differenza di genere non è avvertibile riguardano le esclusioni dal 
gruppo e le maldicenze, due comportamenti agiti anche dalle ragazze e co-
PH�WDOL��IRUVH��QRQ�ULFRQRVFLXWL�FRPH�JUDYL�QHSSXUH�GD�ORUR��'HO�UHVWR��WXWWH�
OH� DOWUH� IRUPH�GL�YLROHQ]D�ÀVLFD��PROHVWLD� VHVVXDOH�� FRVWUL]LRQH�HFF��YHQJR-
no indicate come bullismo da tanti allievi e soprattutto dalle allieve, e se è 
ipotizzabile che per loro “bullismo” sia sinonimo di “violenza grave”, ecco 
che le ragazze si spaventano degli agiti maschili ma non dei propri. 

La raccolta di dati già citata per le secondarie di primo grado, con uno 
stesso questionario, negli anni 2007-09 ha interessato anche le scuole se-
condarie di secondo grado di alcune città lombarde, venete ed emiliano ro-
magnole. In questo caso il campione conta 2.681 studenti. È ben bilanciato 
per genere, e i ragazzi stranieri sono il 10,4% del totale. 

Subisce prepotenze qualche volta, oppure una o più volte alla settimana, 
il 26-28% di maschi e femmine. Se ci fermassimo alle frequenze più alte 
(una o più volte alla settimana) avremmo il 9,1% dei maschi e il 6,8% del-
le femmine. Anche secondo questa rilevazione il vissuto più comune è per 
WXWWL�YHQLUH�SUHVL�LQ�JLUR�SHU�LO�QRPH�R�O·DVSHWWR�ÀVLFR�����������RSSXUH�VX-
bire furti o danneggiamenti (16-17%). Per le ragazze ci sono poi esclusio-
ni (F 18%, M 12%) e dicerie (F 20%, M 13%), per i ragazzi aggressioni (M 
12%, F 5%) e minacce (M 11%, F 6%). Molti altri comportamenti sembra-
no riguardare indifferentemente ragazzi e ragazze, anche il cyberbullismo e 
l’omofobia che nelle secondarie di primo grado colpivano di più, rispettiva-
mente, le ragazze e i ragazzi. 

Ancora una volta i maschi subiscono da altri maschi, le ragazze dai ma-
schi ma anche dalle ragazze. 

I momenti e i luoghi delle prevaricazioni non hanno più connotazioni di 
genere, con l’unica eccezione dell’aula dove vengono prese di mira in par-
ticolare le ragazze e, tra queste, le ragazze straniere più delle italiane. Tutti 
gli altri spazi (tragitto casa-scuola, bagni, intervallo, cambio dell’ora) diven-
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tano teatro di prepotenze con frequenze identiche per maschi e femmine. 
Eppure le ragazze sembrano molto meno consapevoli: un quarto afferma di 
non avere mai assistito a vessazioni, contro un corrispondente 10% dei ra-
gazzi. Afferma invece di osservare e intervenire in tutti i casi a difesa oltre 
un quarto dei due campioni (M 26%, F 30%) e una quota simile, ma tra i 
maschi ancora superiore, prende le difese degli amici (M 40%, F 31%). Tra 
i ragazzi chi non interviene spiega che preferisce “farsi i fatti propri”, tra le 
ragazze circa metà delle indifferenti ammette la paura. 

Anche a questo campione sono stati proposti i test sul senso morale e 
sull’empatia. C’è un solo tratto comune a ragazzi e ragazze nell’esplicita-
re il proprio codice morale: tutti ritengono giusto aiutare un amico offe-
so o picchiato. Sul come farlo, come affermare se stessi nel gruppo o quale 
distanza tenere dagli adulti in determinate occasioni, le risposte divergono 
fortemente. 

Tre ragazze su quattro credono giusto parlare agli insegnanti degli episo-
GL�GL�YLROHQ]D�FKH�SRVVRQR�DYYHQLUH�D�VFXROD�H�FRQÀGDUH�DL�JHQLWRUL�OH�SUH-
potenze, tra i maschi è d’accordo poco più della metà. 

Oltre la metà dei maschi giudica giusto alzare le mani quando vengono 
insultati i propri familiari, una reazione consona per appena il 17% delle 
UDJD]]H��,Q�JHQHUDOH�OD�YLROHQ]D�ÀVLFD�q�PROWR�SL��OHJLWWLPDWD�GDL�PDVFKL�LQ�
tutte le sue forme: picchiare chi picchia un debole o chi ti ha insultato, la-
sciare che due si battano se hanno un conto da regolare, vendicare in grup-
po l’offesa di uno, sono comportamenti giusti per oltre un terzo dei maschi 
e una quota ben inferiore di femmine. 

Anche le manifestazioni di forza puramente dimostrative, senz’altro mi-
noritarie, piacciono molto di più ai maschi: “farsi rispettare anche con la 
forza” è giusto per il 25,6% dei maschi e 11,4% delle femmine, fare scherzi 
ai più piccoli 15,3% dei maschi e 5,4% delle femmine. 
&RQ�LO�WHVW�VXOO·HPSDWLD�VHPEUDQR�SURÀODUVL�DOFXQH�LSRWHVL�GL�LQGXEELR�LQ-

teresse riguardo al modo con cui ragazzi e ragazze si accostano alle emo-
zioni degli altri. 

Si conferma una maggiore capacità femminile di mettersi nei panni de-
gli altri. Questa volta i dati sintetici, sempre racchiusi nell’intervallo tra –11 
e +11, sono –0,1 per i maschi e 5,1 per le femmine. La forbice tra i due ses-
si si è allargata sensibilmente: la differenza tra le medie maschile e femmi-
nile passa da 3,73 nelle secondarie di primo grado a 5,83 in quelle di se-
condo grado. 

Entrando più nel merito scopriamo non esserci differenze rilevanti tra 
i generi quando si tratta di condividere la gioia di un’altra persona, ad es. 
TXDOFXQR�FKH�ULFHYH�XQ�UHJDOR�RSSXUH�ULGH�H�VL�GLYHUWH��'LYHUVD�q�OD�UHD]LR-
QH�HPRWLYD�QHOOH�VLWXD]LRQL�GLIÀFLOL��

Ragazzi e ragazze si commuovono quasi allo stesso modo di fronte ad 
un animale ferito (M 71,2%, F 87,4%) ma se si tratta di persone sole, che 
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si sono fatte male o semplicemente tristi, sono soprattutto le ragazze ad en-
trare in risonanza. 

Gli intrecci di genere tra osservatore e realtà osservata sono degni di no-
ta. Una persona che si fa male, maschio o femmina che sia, colpisce i tre 
quarti delle ragazze, invece i ragazzi si addolorano soprattutto se si trat-
ta di una ragazza (M 68,2%); l’infortunio di un ragazzo colpisce una mino-
ranza (M 43,1%). 

La solitudine di un coetaneo rattrista circa il 90% delle ragazze ma, tra 
i ragazzi, resta colpito il 71% se si tratta di una femmina, il 61% qualora si 
tratti di un maschio. 

L’unico atto che diventa più commovente quando è commesso da un ma-
schio è il pianto. Le risposte tra i due sessi sono nettamente differenti: si 
commuove l’81% delle ragazze e appena il 39% dei ragazzi. Le lacrime di 
una coetanea risultano meno attraenti per tutti, e comunque suscitano mag-
giore solidarietà tra le femmine (F 57%, M 28%). 
,Q� XOWLPR�� DQFKH� TXDQGR� YLHQH� GDWD� OD� SRVVLELOLWj� GL� LGHQWLÀFDUVL� LQ� XQ�

personaggio le ragazze sono molto più disponibili ad emozionarsi, o forse 
ad ammetterlo. Si commuove davanti alla tv o con una canzone rispettiva-
mente il 72-80% delle femmine contro il 19-36% dei maschi. 
3LDQJHUH� SHU� XQ� ÀOP� R� XQ� OLEUR� q� VWXSLGR�� FRPPHQWD� LO� ���� GHL�PD-

schi (e solo il 10% delle femmine), a chiarire per bene cosa si pensa del-
le lacrime. Analogamente, quando viene data la possibilità di prendere le 
GLVWDQ]H� GDOOH� HPR]LRQL� DOWUXL�� XQD� SHUFHQWXDOH� ULGRWWD�PD� SL�� VLJQLÀFD-
tiva tra i maschi afferma che è stupido piangere per la felicità. I maschi 
lo pensano particolarmente quando vedono un maschio piangere di gioia 
(25%), meno per una femmina (17%), mentre le ragazze non fanno diffe-
renze (8%). 

Sono indigeste per tutti, anche per le ragazze, le lacrime degli adulti 
(M 37%, F 44%) ma ciò che più accomuna entrambi i sessi, e nella stes-
sa, rilevante misura, è provare un fastidio quando “un compagno di clas-
VH� ID� ÀQWD� GL� DYHUH� ELVRJQR� GL� DLXWR� GDOO·LQVHJQDQWH� SHU� WXWWR� LO� WHPSRµ�
(76%), oppure restare indifferente se “un compagno di classe viene pu-
nito dall’insegnante perché non ha obbedito alle regole della scuola” (M 
52%, F 46%). Se a questo si aggiungono i pochi per i quali “i ragazzi che 
non hanno amici, probabilmente non ne vogliono” (M 22%, F 13%) rica-
viamo l’impressione che almeno una parte delle ragazze sia emotiva piut-
WRVWR�FKH�UHDOPHQWH�HPSDWLFD��6L�FRPPXRYRQR�SHU�XQ�ÀOP�R�XQD�FDQ]RQH�
e se pensano a una persona sola, infortunata o in lacrime si sentono coin-
volte, ma quando un compagno richiede un’attenzione particolare non ci 
YHGRQR� O·HVSUHVVLRQH� GL� XQ� ELVRJQR� EHQVu� XQD�ÀQ]LRQH�� FRPH�QHOOH� ODFUL-
me degli adulti o nel rammarico per chi viene punito meritatamente dai 
professori. 
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3.3.2. Il bullismo non è un gioco da ragazzi, provincia di Ferrara 

Occorre tornare indietro di quasi dieci anni per ritrovare la ricerca sul 
bullismo in adolescenza che ha dedicato forse i maggiori approfondimenti 
alla differenza di genere e alle dinamiche di gruppo. Torniamo in provincia 
di Ferrara, dove un questionario è stato somministrato ad oltre 1.500 stu-
denti, quasi tutti del biennio, in otto istituti superiori7. 

I dati sulle prepotenze subite da ragazzi e ragazze non sono troppo dis-
VLPLOL�GD�TXHOOL�JLj�RVVHUYDWL�QHL�SUHFHGHQWL�SDUDJUDÀ��8Q�DVSHWWR�FKH�GLIIH-
risce consiste nel tentativo di mettere in relazione il bullismo tra compagni 
di classe con la composizione di genere del gruppo classe. Sono state con-
siderate classi a prevalenza maschile o femminile quelle composte da al-
meno il 70% di ragazzi o ragazze, classi miste tutte le altre. 

Mediamente la distribuzione dei ruoli è la seguente (Buccoliero, 2003): 
�� in una classe a prevalenza maschile: con gli astanti, la componente 

più rappresentata è quella dei bullivittima, personaggi chiave e tipica-
mente maschili che denunciano il tentativo di reciprocità nelle prepo-
tenze. Gli esterni non ci sono, evidentemente non è possibile non ve-
dere; 

�� in una classe a prevalenza femminile ci sono più oppressi che oppresso-
ri, i bullivittime sono poco numerosi, possono esserci studenti che si re-
putano esterni al fenomeno; 

�� in una classe a composizione mista un quarto degli allievi si estranea dal 
fenomeno e circa altrettanti stanno a guardare, con il risultato che oltre 
la metà della classe tende a “farsi i fatti propri” disinteressandosi delle 
prepotenze. Le vittime sono di meno che nelle classi maschili o femmi-
nili, bulli e bullivittime sono poco numerosi. 
$QFKH�SHU�LO�YHULÀFDUVL�GL�SUHSRWHQ]H�WUD�FRPSDJQL�GL�FODVVH�QRQ�VHPEUD�

LQLQÁXHQWH�FKH� LO�JUXSSR�DEELD�FRPSRVL]LRQH�PDVFKLOH�� IHPPLQLOH�R�PLVWD�
(ibidem):
�� prese in giro ed esclusioni sono ovunque presenti, indipendentemente 

dalla composizione del gruppo;
�� le classi miste sono meno coinvolte dal bullismo più grave (es. aggres-

sioni, estorsioni);
�� il bullismo verbale e psicologico riguarda le classi femminili o miste, 
TXHOOR�YHUEDOH�H�ÀVLFR�DYYLHQH�LQ�FODVVL�PDVFKLOL�R�PLVWH�

�� furti, danneggiamenti, aggressioni sono più diffusi nei contesti a preva-
lenza maschile, poi in quelli femminili e, in ultimo, nelle classi miste;

7. La ricerca Il bullismo non è un gioco da ragazzi è stata promossa da PROMECO 
nelle scuole superiori della provincia di Ferrara a curata da chi scrive. Il rapporto è stato 
pubblicato nella collana dei Quaderni di Promeco nel 2003. È tuttora interamente consul-
tabile e scaricabile in rete dal sito di PROMECO. 
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�� negli istituti professionali la presenza di ragazze in classe è un deterren-
te per le aggressioni, non per i furti o le estorsioni. È interessante nota-
re come la presenza femminile riesca a frenare le prepotenze più eviden-
ti sia nel loro svolgersi, sia nelle conseguenze, mentre quelle che possono 
essere nascoste con un po’ di astuzia avvengono nonostante le ragazze;

�� nelle classi a prevalenza maschile le classi piccole sono le più disciplina-
te. L’unico elemento di somiglianza con le classi più numerose è il bul-
lismo verbale, ma nei gruppi ridotti sono meno frequenti le esclusioni, i 
IXUWL�H�OH�HVWRUVLRQL��OH�DJJUHVVLRQL�ÀVLFKH�
Ragazzi e ragazze hanno modi diversi per parlare di bullismo, dentro e 

fuori dalla scuola. Le ragazze lo fanno più apertamente purché non siano 
loro a prevaricare.
7UD� FKL� VXELVFH�� VL� FRQÀGD� FRQ� DOWUL� LO� ���� GHOOH� UDJD]]H� H� LO� ���� GHL�

PDVFKL��/D� VFHOWD� GHOO·LQWHUORFXWRUH� SXz� FRPSUHQGHUH�ÀJXUH� DGXOWH�� LQ� SUL-
mis i genitori (F 34%, M 17%), poi gli insegnanti (F 15,2%, M 6,5%). 

Potremmo dire che le ragazze “possono” ammettere di essere vittima 
e parlarne con gli altri, i maschi molto meno. Questo ci dà un’idea della 
maggiore solitudine dei ragazzi, che difatti risultano più inclini a conside-
rare l’abbandono scolastico come unica via d’uscita.
'·DOWUD� SDUWH� L� SUHYDULFDWRUL�PDVFKL�� VLD� EXOOL� FKH� EXOOLYLWWLPH�� SL�� GHOOH�

ragazze prepotenti, tendono a credere che chi subisce “meriti” le vessazio-
ni. La disumanizzazione della vittima, che è uno dei meccanismi di disim-
pegno morale studiati da Bandura (in Caprara, 1997), sarebbe fatto proprio 
soprattutto dai maschi e forse è proprio in un contesto di socializzazione 
maschile che può trovare spazio. 

Tra gli astanti, i maschi si dicono più pronti ad affrontare e forse anche 
D� VÀGDUH� LO� EXOOR��PHQWUH� OH� IHPPLQH�SRVVRQR� IDUOR�SHU�PRWLYL� LGHDOL� R�SHU�
amicizia solo quando sono in tante, non in una classe prevalentemente ma-
schile. Quando non intervengono, le ragazze dicono che hanno paura di di-
ventare vittime a loro volta, i ragazzi che preferiscono farsi gli affari propri. 

Una breve digressione di carattere metodologico per dire che la percen-
tuale di bulli o vittime può essere raccolta in due modi diversi: con doman-
de dirette, interrogando gli intervistati sull’essere stati autori, vittime, spet-
tatori di bullismo o se non vi hanno mai avuto niente a che fare (magari 
GRSR�DYHU�FKLDULWR� LO� VLJQLÀFDWR�GHOOD�SDUROD�´EXOOLVPRµ���RSSXUH� LQGLUHWWD-
mente, dopo aver chiesto con quale frequenza avevano attuato o ricevuto 
determinati comportamenti. Nel secondo caso il ricercatore potrà conside-
rare vittima o bullo chi avrà ricevuto o subìto almeno uno di quei compor-
tamenti con una frequenza che implichi la reiterazione. 

Talvolta i questionari fanno entrambe le cose. Invitano il rispondente a 
dichiarare la propria posizione e successivamente pongono un elenco aper-
to di prepotenze piuttosto comuni proponendo di dettagliare in che mo-
do sono stati autori o bersaglio di queste azioni. In quei casi, incrociando 
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i dati alle diverse domande, è praticamente certo trovare allievi che “in 
astratto” non si sentono vittime o bulli, e subìto di seguito esplicitano ciò 
che hanno subìto o fatto. Quando una simile contraddizione si ripete con 
un buon numero di rispondenti e in diverse somministrazioni c’è da cre-
dere che non si tratti di sbadataggine. Probabilmente ci sono ragazzi che 
sanno di svolgere o ricevere alcune azioni ma non per questo si sento-
QR�´EXOOLµ�R�´YLWWLPHµ��QHSSXUH�GRSR�DYHU�OHWWR�XQD�GHÀQL]LRQH��(YLGHQWH-
mente l’auto attribuzione dei ruoli che viene interpretata come oggettiva è 
LQYHFH� LO� IUXWWR�GL�XQ�SURFHVVR�GL� LGHQWLÀFD]LRQH�FRPSOHVVR�H��GXQTXH�� OH�
risposte alla domanda generale ci dice quanti si sentono prepotenti o vit-
time, il coinvolgimento in alcuni comportamenti oggettivi ci informa su 
quanti lo sono. 

In questa contraddizione è entrata l’indagine Il bullismo non è un gio-
co da ragazzi mettendo in relazione tra loro le risposte degli allievi di una 
stessa classe.

Il confronto classe per classe ha consentito di evidenziare come l’attribu-
zione dei ruoli che viene interpretata come oggettiva (basandosi sulle auto-
dichiarazioni degli studenti si è soliti dire che in una certa realtà è presente 
una data percentuale di bulli e un’altra di vittime) è invece indicativo. Per 
fare un esempio, nella ricerca ferrarese emergevano «classi dove alcuni ra-
gazzi si considerano vittime dei compagni, ma nessuno riconosce di agi-
re prepotenze. Vi sono addirittura 5 classi dove nessuno si sente bullo, ma 
le vittime rappresentano oltre il 40% della classe! In una classe non ci sono 
né bulli né bullivittime, ma 7 ragazzi che dichiarano di ricevere prepotenze 
da parte dei compagni. In un’altra ancora non ci sono bulli o vittime “pu-
ri”, ma 9 bullivittime che, si direbbe, si ostacolano e si tormentano vicende-
volmente» (Buccoliero, 2003, p. 19).

Come già suggerito dalla ricerca dell’USP di Biella, non esiste una visio-
ne condivisa su che cosa sia una prepotenza ed è ancor più complesso com-
prendere che cosa porta alcuni ragazzi e ragazze a ritenersi bulli o vittime, 
e non semplicemente toccati da prevaricazioni. 

«L’assunzione del ruolo dipende certamente dalla persistenza dei com-
portamenti nel tempo, ma anche dal grado di adesione o di resistenza che 
un singolo ragazzo può avere verso questo tipo di etichette, da quanto e co-
me la prevaricazione o la debolezza sono moralmente sanzionati dal grup-
po di appartenenza o dai familiari», e anche dall’appartenenza di genere. 
«Non è certo un caso se le ragazze si sentono soprattutto vittime, e i ma-
schi soprattutto bulli o bullivittime. […] Nelle classi femminili in partico-
lare, è più facile ammettere di subire che di fare prepotenze, e ciò proba-
bilmente si deve ad un portato culturale antico per cui alle ragazze è più 
appropriato un ruolo passivo. Questo però non vuol dire che, nei fatti, le ra-
gazze non attuino prepotenze. Specularmente, stando alle dichiarazioni de-
gli interessati, le classi a prevalenza maschile sono popolate di bulli e bul-
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livittime più che di vittime “pure”, perché ad un adolescente maschio costa 
particolare fatica ammettere la propria fragilità e impotenza di fronte alle 
SUHYDULFD]LRQL��1DWXUDOPHQWH��FLz�QRQ�VLJQLÀFD�FKH�L�PDVFKL�YLWWLPD�QRQ�FL�
siano» (ibidem, pp. 19-20).

4. Conclusioni

Tutte le indagini sul bullismo che abbiamo passato in rassegna confer-
mano alcuni nuclei consolidati: il bullismo è agito da ragazzi e ragazze in 
WXWWL� L� OLYHOOL� GL� LVWUX]LRQH�PD� FRQ�PRGDOLWj� GLYHUVH�� VRSUDWWXWWR�ÀVLFKH�SHU�
i ragazzi e psicologiche per le ragazze. Le prepotenze al femminile meri-
terebbero perciò l’aggettivo di “subdole” o “sottili”. Ciò non toglie che an-
che le ragazze possano arrivare alla violenza esplicita, anche se si tratta di 
un dato minoritario e celebrato dai media quasi fosse un nuovo volto della 
femminilità in trasformazione. 

Svariate indagini portano ad ipotizzare nelle classi miste una sorta di 
mondo parallelo, costruito nelle relazioni tra le ragazze. Infatti, se i maschi 
prepotenti possono prendere di mira ragazzi e ragazze le femmine prepo-
tenti rivolgono l’attenzione quasi esclusivamente verso altre ragazze, qua-
si che l’assunzione di potere di un maschio fosse un messaggio per il corpo 
sociale allargato, quella di una femmina “solo” un modo per orientare una 
gerarchia di ruoli nel separato universo femminile. 

Una parte dei nostri dati ci informa di un andamento del fenomeno che 
tende ad uniformare il vissuto di maschi e femmine sin dal tipo di prepo-
tenze subite. Ad esempio gli insulti omofobici, tipicamente maschili nel-
la secondaria di primo grado, in seguito colpiscono anche le ragazze, come 
pure molte forme di prese in giro, furti e danneggiamenti. 

Tendono ad assomigliarsi anche le circostanze in cui queste azioni av-
YHQJRQR��,QIDWWL��VH�ÀQR�DOOD�VHFRQGDULD�GL�SULPR�JUDGR�L�PDVFKL�GRYHYDQR�
avere timore soprattutto in bagno, nello spogliatoio o nel tragitto casa-scuo-
la, nel successivo ciclo di studi queste difformità spariscono, ad eccezione 
della classe come luogo elettivo per prendere in giro le ragazze e soprattut-
to quelle straniere. 

Le ragazze hanno un atteggiamento peculiare dinanzi alla violenza, 
comprendono meglio la gravità di ricevere aggressioni oppure prese in giro 
cattive, trascurano semmai le esclusioni, se è vero che tendono a cataloga-
re come “bullismo” solo gli agiti tipicamente maschili, probabilmente giu-
VWLÀFDQGR�VH�VWHVVH��

Le ragazze che subiscono vessazioni cercano il confronto anche con gli 
adulti. Viceversa i maschi si chiudono in se stessi e più spesso arrivano a 
concepire l’abbandono scolastico come unica soluzione per trarsi d’impac-
cio. Si ha l’impressione che questo andamento posi su una differenza pree-
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sistente e consolidata tra ragazzi e ragazze, nel mantenere o meno una con-
suetudine al dialogo con genitori e insegnanti. 

Se poi sono spettatrici di prevaricazioni molte ragazze dichiarano di in-
tervenire e di farlo per senso di giustizia, solo secondariamente per difen-
dere una persona amica. Il dato è invertito nel campione maschile. Non tut-
ti però se la sentono di assumere le difese del più debole: una parte delle 
ragazze si dice bloccata dalla paura, tra i ragazzi si parla piuttosto di indif-
ferenza o di lasciare che la vittima “abbia ciò che si merita”. 

Questo ci dà l’aggancio per ricordare alcuni movimenti interni al cam-
pione maschile o femminile. I ragazzi, passando dalla scuola secondaria di 
primo a quella di secondo grado, accrescono la disponibilità ad ammettere 
la violenza tra pari come soluzione delle controversie e riducono conside-
revolmente sia la capacità empatica, sia il ricorso all’intervento degli adul-
ti quando osservano situazioni di violenza o di illegalità. Tutte le tendenze 
RVVHUYDWH�VL�YHULÀFDQR�DQFKH�WUD� OH�IHPPLQH�SHUz�LQ�PLQLPD�SDUWH��SUHVHU-
YDQGR�QHOOH� UDJD]]H�XQD� VRVWDQ]LDOH� FDSDFLWj� GL� ULÀXWDUH� OD� YLROHQ]D� FRPH�
giusta, cercare il supporto di insegnanti e genitori quando si trovano in dif-
ÀFROWj�H�GDUH�YRFH�DOOH�SURSULH�HPR]LRQL�

Non crediamo si tratti di una capacità innata. I messaggi e gli esem-
pi veicolati dalle agenzie educative, gli stessi stereotipi di virilità e femmi-
nilità, i modelli e le esperienze di socializzazione, danno corpo ad atteg-
JLDPHQWL� RSSRVWL� YHUVR� LO�PRQGR� HPRWLYR� H� YHUVR� OH� SURSULH� GLIÀFROWj�� /H�
ragazze chiedono aiuto anche perché possono ammettere la propria debo-
OH]]D�H��VH�VL�FRPPXRYRQR�SHU�XQ�FRPSDJQR�R�SHU�XQ�ÀOP��QRQ�ULWHQJRQR�
di doversi vergognare. 

Sembra persistere, forse solo tra i maschi, il mito dell’uomo “che non 
deve chiedere mai”. In loro appare come una mutilazione invisibile ma di 
estrema rilevanza. Obbligati ad essere sempre capaci di fronteggiare le eve-
nienze, quando si sentono tristi o impauriti non possono chiedere aiuto agli 
adulti né mostrare la loro fragilità. Ogni mancanza viene punita. Perciò i 
maschi mettono in ridicolo tutto ciò che rivela un’emozione, e prima di tut-
to le lacrime, probabilmente senza rendersi conto che possono osare di più. 
'RSRWXWWR� OH� ORUR� FRHWDQHH� WURYDQR� SDUWLFRODUPHQWH� DWWUDHQWH� XQ� UDJD]]R�
capace di piangere o di emozionarsi. 

L’idea di una mutilazione nella vita emotiva non è prerogativa solo ma-
schile. Gli stereotipi agiscono anche sulle ragazze laddove prevedono di-
sponibilità verso l’altro e rinuncia alla violenza. Non sarà un caso e nep-
pure un errore se la ricerca nelle scuole superiori di Ferrara ha evidenziato 
JUXSSL�FODVVH�IHPPLQLOL�GRYH�WDQWH�UDJD]]H�VL�GHÀQLYDQR�YLWWLPH�GHOOH�FRP-
pagne e nessuna si attribuiva l’atto di prevaricazione. Ugualmente sono sta-
te descritte classi interamente o prevalentemente maschili in cui nessuno si 
vedeva come vittima “pura”, tutt’al più con il doppio ruolo di bullo e di vit-
tima, “capace” di fare agli altri cose simili a quelle che subisce. E ancora 
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una volta: i maschi non possono concedersi di essere deboli senza sentir-
si troppo al di sotto delle aspettative di genere. Tra i ruoli precisamente at-
tribuiti loro ci sarebbe anche la reazione violenta agli insulti sulla famiglia, 
tema che non sembra scaldare granché il campione femminile. 

Il confronto tra classi maschili, femminili e miste ha mostrato situazioni 
relazionali più equilibrate dove sono compresenti ragazzi e ragazze. Certo, 
possono esserci parecchi indifferenti alle eventuali prepotenze ma, almeno, 
il gruppo non è travolto dalla dinamica di potere e le ragazze paiono agi-
re come deterrente rispetto ad alcune violenze visibili al gruppo quali furti, 
aggressioni, estorsioni, esclusioni.

Anche la numerosità della classe sembra avere un effetto, particolarmen-
te nelle classi maschili. Lì, quando i numeri sono alti, i rapporti rischia-
no di degenerare in forme pesanti che raramente si avrebbero in un picco-
lo gruppo. 

In ultima analisi riteniamo ci sia ancora molto da comprendere nell’ap-
proccio delle bambine e delle adolescenti alla violenza scolastica sia quan-
do sono loro ad agirla, sia quando la ricevono da compagni o compagne. 
8Q� SDVVR� LQ� DYDQWL� q� SRVVLELOH� OHJJHQGR� LQ� ÀOLJUDQD� OH� ULFHUFKH� JHQHUDO-
mente orientate sul tema del bullismo e non stancandosi di stabilire rela-
zioni tra aspetti diversi di questo fenomeno. Molto di più potrebbe essere 
compreso passando dai fatti – percepiti da chi risponde al questionario più 
che non oggettivamente rilevabili – a qualcosa di più impalpabile. Si tratte-
rebbe di andare oltre alcuni stereotipi di genere per capire, ad esempio, se 
XQLWD�DOOD�FDSDFLWj�GL�FRPPXRYHUVL�SHU�ÀOP�H�FDQ]RQL�FL� VLD�DQFKH� OD� UHD-
OH�GLVSRQLELOLWj�D�PHWWHUVL�QHL�SDQQL�GL�XQD�SHUVRQD� LQ�GLIÀFROWj��$O� WHPSR�
stesso, resta il compito di svelare i processi mentali che portano ragazzi e 
ragazze a riconoscersi nei ruoli di bullo, vittima, difensore o astante, a ca-
tegorizzare alcune azioni come prepotenze, a nominare “forte” o “debole”, 
“giusto” o “ingiusto” un certo modo di essere e di comportarsi. 
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7. Le donne non mobbizzano: l’alibi del “gentil sesso”

di Cinzia Novara, Floriana Romano e Valentina Petralia

Ogni donna è una ribelle, e solitamente in 
violenta rivolta contro se stessa. 

Wilde, 1893

1. Introduzione: donne al lavoro tra storia e innovazione

La storia della donna è andata verso un lento ma inarrestabile proces-
so di trasformazione che si gioca ancora oggi tra tradizione e innovazio-
ne. È vero, però, che da qualsiasi angolatura si voglia esaminare l’evolu-
zione che il ruolo della donna ha avuto dal secolo scorso ad oggi, si ha il 
sospetto che il gap di genere non sia venuto meno. Guardando indietro nel-
la storia si ha la conferma che la donna italiana si sia riscattata da alcune 
stereotipie culturali che ne esaltavano la fragilità/sensibilità, per abbraccia-
UH� XQ�GHVWLQR�GL� SDUL� RSSRUWXQLWj�� FKH�SHUz�JXDUGDQGR�ROWUH� LO� FRQÀQH�QD-
zionale, secondo alcuni standard globali, è, invece, ancora tutto da costrui-
re. È così, per esempio, per il rapporto annuale del World Economic Forum 
(Hausman, Tyson, Zahidi, 2011) che, nel valutare il gap di genere nel 2011 
di 135 paesi, colloca solo al 74o posto l’Italia. Il gap registrato fa riferimen-
to all’ambito della politica, del grado d’istruzione, della partecipazione eco-
QRPLFD� H� GHOO·HPSRZHUPHQW� FRPXQLWDULR�� 1HOOD� FODVVLÀFD� LQWHUQD]LRQDOH�
l’Italia è preceduta da Ghana, Madagascar e Slovacchia, paesi che, proba-
ELOPHQWH��SHQVHUHPPR�GL�QRQ� WURYDUH�QHSSXUH� LQ�TXHVWD�FODVVLÀFD��0D�DQ-
che quel 46% di donne che hanno un impiego fa fatica a conservarlo nel 
tempo specie in coincidenza di una prima o seconda gravidanza che vedo-
no, rispettivamente, abbandonare il posto di lavoro nel 27% e nel 15% dei 
casi (ibidem).

Innegabile, d’altra parte, che la donna abbia conquistato una credibili-
tà come lavoratrice in modo proporzionale alla sua emancipazione socia-
le e culturale che l’ha vista via via protagonista di ruoli “forti”. La stessa 
conquista di diritti politici, e in parte civili, può ritenersi un fatto piutto-
VWR� UHFHQWH�� GDWDELOH� DO� VHFRQGR� FRQÁLWWR� PRQGLDOH�� GXUDQWH� LO� TXDOH� SLXW-
tosto che vedere confermare la donna nel ruolo di custode della famiglia e 
l’uomo in quello di difensore della patria, le donne si scoprono capaci di ri-
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FRSULUH� UXROL� ÀQR� D� TXHO�PRPHQWR� WLSLFDPHQWH�PDVFKLOL�� 3HU� HVHPSLR�� GL-
viene esemplare il loro contributo alla manodopera che a causa della per-
manenza degli uomini al fronte vedeva in crisi molti settori, tra cui quello 
operaio (Colombo, 2010). La presenza femminile fu però percepita come 
una minaccia dell’ordine sociale (qualcuno direbbe “naturale”) e conclu-
sa la guerra tutti rientrarono nei ruoli tradizionali, pur con la consapevolez-
za che qualcosa era ormai cambiata. Infatti, per quanto permase l’esclusio-
QH�GDL�VHWWRUL�FKLDYH�GHOOD�ÀQDQ]D�H�GHOO·HFRQRPLD�IX�GHFLVLYR�O·LPSDWWR�FKH�
si ebbe nell’ambito educativo e dei servizi di cura, tuttora di monopolio del 
genere femminile. Ma ancor più, potremmo distinguere l’attività lavorativa 
della donna da quella dell’uomo secondo due direzioni: «una orizzontale, 
che evidenzia i diversi tipi di occupazione rispetto agli uomini, e una ver-
ticale, considerato che, tranne casi eccezionali, le donne che lavorano non 
arrivano a ricoprire posizioni elevate, tanto che si potrebbe dire che il ver-
tice lavorativo è di sesso maschile» (ibidem, p. 95). 
'DJOL� DQQL� VHWWDQWD� LQ� DYDQWL�� VRWWR� OD� SUHVVLRQH� GLVLQFDQWDWD� GHL� PRYL-

menti femministi, prima, e dei sindacati, dopo, non mancano i provvedi-
menti legislativi che vietano esplicitamente le discriminazioni dei gene-
ri sul piano lavorativo (L. 903/77; art. 15 dello Statuto dei Lavoratori; L. 
��������DUW����GHO�'�/JV�����������'�/JV�������������

Riteniamo però che l’attuazione dei principi di parità riguardi le rappre-
sentazioni sociali che della donna lavoratrice si sono costruite, le creden-
ze culturali, la permeabilità delle istituzioni a un potere condiviso e una 
serie di comportamenti che anche in modo latente possono mettere, indi-
rettamente, la donna in una posizione di svantaggio. Per fare un esempio, la 
GRQQD�q�WXWHODWD�GDO�GLYLHWR�GL�OLFHQ]LDPHQWR�GDOO·LQL]LR�GHOOD�JUDYLGDQ]D�À-
QR�DO�FRPSLPHQWR�GL�XQ�DQQR�GHO�ÀJOLR��'�/JV�����PDU]R�������Q�������HS-
pure, come riportato sopra, apprendiamo che in coincidenza di gravidan-
ze le percentuali di abbandono del lavoro da parte della donna subiscono 
un’impennata. Sembra cioè che a fronte di un protezionismo legislativo non 
si riscontri una cultura a sostegno delle lavoratrici che hanno visto aumen-
tare il carico d’impegno fuori e dentro casa, con l’aggravio di dover conci-
liare tempi, luoghi, consuetudini appartenenti a ruoli diversi. Una contrad-
dizione drammatica che come riportano Scisci e Vinci (2002) cresce con il 
VRÀVWLFDUVL�GL�XQD�UDSSUHVHQWD]LRQH�GHOOD�PDWHUQLWj�FRPH�XQR�VWDWR�YROXWR�H�
ricercato con consapevolezza e la tensione, l’ansia di scoprirsi inadeguate a 
conciliare lavoro e famiglia. Incrociando i due dati quello della carenza oc-
cupazionale di donne e quello della ridotta natalità nel nostro Paese (Piaz-
za, 2003), una cosa è certa: la relazione inversa tra i due fattori fa sorgere il 
VRVSHWWR�FKH�HVLVWD�XQ�FRQÁLWWR�GL�UXROR�QRQ�ULVROWR�DO�TXDOH��D�QRVWUR�DYYL-
so, alcuni pregiudizi partecipano in forma velata.

Arriviamo al nodo centrale, oggetto del nostro contributo: la credenza 
che la donna vada tutelata e difesa per le sue peculiari caratteristiche di ge-
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QHUH� VL� q� SUHVWDWD�� H� VL� SUHVWD� DQFRUD�� DG� HVDVSHUDUH� XQ� FRQÁLWWR� GL� JHQHUH�
FKH� VL� ULÁHWWH� LQ� FRQÁLWWL� GL� UXROR� FRQVXPDWL� VXOOD� VFHQD� ODYRUDWLYD�� HVDWWD-
mente come avverrebbe nei casi di mobbing. Un dato diffuso vuole, infatti, 
che il maggior numero di persone mobbizzate sia donna. Le statistiche uf-
ÀFLDOL�VRQR�VSHVVR�SRFR�FKLDUH�DO� ULJXDUGR�� LQIDWWL��D�VHFRQGD�GHOOD� IRQWH�H�
dei metodi di rilevazione gli indici variano sensibilmente. Le ricerche che 
riportano la donna come più mobbizzata degli uomini assumono una com-
prensibile quanto discutibile indignazione che deriverebbe dal concepire 
l’azione di mobbing sulla donna come una riedizione della discriminazio-
ne di genere nel mondo del lavoro, naturalmente a scapito del genere fem-
minile. Il nostro punto di vista è che qualsiasi pregiudizio in tal senso non 
aiuta ad attuare la parità dei generi soprattutto se la rappresentazione so-
ciale di una donna più mobbizzata dell’uomo risulta poco ancorata a dati 
GL�UHDOWj�H�DQFRU�SL��VH�ÀQLVFH�SHU�HVFOXGHUH��D�SULRUL��O·HVLVWHQ]D�GL�GRQQH�D�
loro volta mobber (cioè in grado di esercitare mobbing su altri/e). La nostra 
LSRWHVL�q�FKH�OD�GRQQD�QHO�FRQÁLWWR�GL�UXROR��RUD�VXEuWR�RUD�DJLWR��WURYHUHEEH�
un riscatto a uno svantaggio di genere ancora culturalmente (se non politi-
camente) serpeggiante. Una violenza al femminile sul lavoro non è quindi 
da escludere e trova qui riscontro a partire dai quesiti: esistono donne che 
mobbizzano? Se sì, con quali motivazioni? E con quali modalità agiscono? 

Proveremo ad analizzare il fenomeno in modo rigoroso attingendo a dati 
statistici recenti, a dati di ricerche empiriche che esaminino le differenze di 
genere nei paesi europei, alla letteratura che vorrebbe il mobbing come de-
WHUPLQDWR�GD�YDULDELOL�RUJDQL]]DWLYH�SLXWWRVWR�FKH�LQGLYLGXDOL��ÀQDQFKH�SUH-
ÀJXUDQGR�XQD� FXOWXUD� RUJDQL]]DWLYD� ´PDVFKLDµ�� ,O� FRQWULEXWR� VL� FKLXGH�XWL-
lizzando una chiave di lettura del “mobbing al femminile” che Goffman 
(1961, 1977, 1979) fa scaturire da costruzioni e interpretazioni di natura so-
ciale e culturale.

2. Cosa è il mobbing

1RQ�HVLVWH� DQFRUD� XQD�GHÀQL]LRQH� XQLYRFD� H� FRQGLYLVD� GL�PREELQJ�� QR-
nostante – e forse proprio a causa dei – numerosi studi degli ultimi decenni 
LQ�GLYHUVL�FRQWHVWL�QD]LRQDOL� �=DQDOHWWL�H�$UJHQWHUR���������6L�YD�GD�GHÀQL-
zioni che considerano il mobbing in termini sanitari, come una vera e pro-
pria sindrome individuale suscettibile di diagnosi e di cura, a descrizioni in 
termini psicodinamici che lo considerano un fenomeno connesso ad una re-
lazione organizzativa e interindividuale di tipo problematico, che crea sì di-
sagio nei singoli mobbizzati, ma anche diminuzione della produttività lavo-
rativa e del benessere organizzativo in generale. 
*OL� HOHPHQWL�PDQLIHVWL� FKH� GHÀQLVFRQR� LO�PREELQJ� VRQR� QXPHURVL� H� GL-

verse risultano le descrizioni che ne danno gli autori. Nel 1976, Brodsky 
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(in Maier, 2003) individuò cinque forme di vessazioni esercitate sul po-
VWR� GL� ODYRUR�� ��� VWLJPDWL]]D]LRQH� H� LGHQWLÀFD]LRQH� GL� XQ� FDSUR� HVSLDWRULR��
���XVR�GL�DSSHOODWLYL�H�QRPLJQROL�RIIHQVLYL�����DJJUHVVLRQH�ÀVLFD�����SUHVVLR-
ne lavorativa; 5) violenza sessuale. Fu però Heinz Leymann a partire dagli 
anni Ottanta ad aver tracciato un quadro generale del fenomeno. Leymann 
mutuò il termine mobbing dagli studi di etologia di Lorenz (1966), nei qua-
li indicava il comportamento di alcune specie animali che assalgono un 
componente del gruppo che per vari motivi deve essere espulso (letteral-
PHQWH�PREELQJ� VLJQLÀFD� ´DFFHUFKLDUH� TXDOFXQR� SHU� DWWDFFDUORµ�� �,63(6/��
2006). Applicato agli ambienti di lavoro, il mobbing indica il comporta-
mento aggressivo e minaccioso di uno o più componenti del gruppo verso 
un individuo. 

La descrizione di Leymann (1990), alla luce di quindici anni di studi 
e ricerche, risulta molto più dettagliata e chiara di quella di Brodsky; an-
FKH� LQ�TXHVWR�FDVR�� VRQR�FLQTXH� OH� FDWHJRULH�GL� DWWDFFKL� FKH�GHÀQLVFRQR� LO�
mobbing: attacchi alla comunicazione e contro i contatti umani della vitti-
ma (ad esempio: limitazioni della possibilità di esprimersi, rimproveri co-
stanti); attacchi alle relazioni sociali e atti di isolamento sistematico della 
vittima; attacchi alla vita professionale e in particolare atti di cambiamen-
to delle mansioni della vittima; attacchi contro l’immagine sociale e la re-
putazione della vittima; attacchi alla salute e atti di violenza sulla vittima. 
Partendo dallo studio di questo modello teorico, Ege (1997, 2001, 2002) ha 
rilevato l’impossibilità di estenderlo ad altri contesti culturali, in particola-
re al contesto italiano che, a differenza dei Paesi del Nord Europa, si carat-
WHUL]]D�SHU�XQ·HOHYDWD�FRQÁLWWXDOLWj�´ÀVLRORJLFDµ� LQ�DPELHQWH�GL� ODYRUR��$U-
gentero et al����������(JH��������GHÀQLVFH�LO�PREELQJ�FRPH�©XQD�IRUPD�GL�
terrore psicologico sul posto di lavoro, esercitata attraverso comportamenti 
aggressivi e vessatori ripetuti, da parte di colleghi o superiori» (p. 31) e ne 
evidenzia i sette criteri fondamentali per l’individuazione, disponendoli se-
condo un preciso ordine (Ege, 2002): 
�� O·DPELHQWH�ODYRUDWLYR��LO�FRQÁLWWR�GHYH�DYYHQLUH�QHO�SRVWR�GL�ODYRUR��
�� la frequenza degli atti mobbizzanti (atti attuati sistematicamente e fre-

quentemente);
�� OD� GXUDWD� GHJOL� DWWL� PREEL]]DQWL� �LO� FRQÁLWWR� GHYH� HVVHUH� SURWUDWWR� QHO�

tempo); 
�� azioni o comportamenti mobbizzanti (demansionamento, isolamento si-
VWHPDWLFR��GHTXDOLÀFD]LRQH��HFF���

�� vittima in posizione d’inferiorità rispetto agli aggressori;
�� andamento del mobbing secondo fasi successive;
�� intervento persecutorio del/i mobber/s (disegno coerente unitario del/i 

mobber/s che ispira tutti gli atti mobbizzanti).
&RORPER��������GLVWLQJXH�GXH�DPELWL�IRQGDPHQWDOL�LQ�FXL�SRVVRQR�YHULÀ-

carsi le mobbing activities:
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�� “Ambito lavorativo”, all’interno del quale il mobbing si manifesta attra-
YHUVR�FULWLFKH�FRQWLQXH�DOOD�SHUVRQD�LQ�PHULWR�DOOR�VSHFLÀFR�UXROR�H�FDUL-
FR�ODYRUDWLYR��DVVHJQD]LRQH�LQJLXVWLÀFDWD�GL�FRPSLWL�GHTXDOLÀFDQWL��LQDWWL-
vità forzata, svuotamento delle mansioni, ecc.). 

�� “Ambito personale”, attraverso diffusione di maldicenze, molestie ses-
VXDOL�� XPLOLD]LRQL�� LQVXOWL�� DWWDFFKL� FRQWLQXL� LQ� SXEEOLFR�� YLROHQ]D� ÀVLFD��
palesi o velate minacce, discriminazioni razziali, sessuali, religiose, po-
litiche.
8OWHULRUL�WDVVRQRPLH�VRQR�ULSRUWDWH�LQ�OHWWHUDWXUD�LGHQWLÀFDQGR��LQ�QXPH-

ro variabile, le strategie vessatorie. I risultati mostrano, comunque, come 
nel processo di mobbing non vengano necessariamente messe in atto tutte 
le azioni che rientrano in una delle categorizzazioni riscontrate, ma come 
esso possa consistere di un pattern di comportamenti negativi appartenenti 
a strategie diverse (Maier, 2003).

Il “criterio temporale”, cioè la frequenza e la reiterazione delle vessa-
]LRQL��ULVXOWD�ULOHYDQWH�QHOO·LGHQWLÀFD]LRQH�GHO�IHQRPHQR�VWHVVR��PD�DQFKH�D�
questo proposito, sulla durata minima e sulla frequenza minima delle ves-
sazioni subite non vi è accordo. È necessario distinguere le situazioni di 
FRQÁLWWR� WHPSRUDQHR�� IUHTXHQWHPHQWH�SUHVHQWL�QHOOH� UHOD]LRQL� LQWHUSHUVRQD-
li nei luoghi di lavoro, dalle situazioni in cui gli atti vessatori e persecuto-
ri possono causare importanti effetti sulla salute della persona presa di mi-
ra (Raho et al., 2008). Il mobbing riguarda infatti solo i comportamenti 
che ripetutamente e persistentemente sono diretti verso uno o più lavorato-
ri (Einarsen et al����������VHEEHQH�(JH��������DEELD� LGHQWLÀFDWR�DQFKH�XQD�
forma di mobbing con una durata più breve dei sei mesi, il quick mobbing, 
a condizione che sia presente una frequenza quotidiana di attacchi.
/H�GLIIHUHQ]H�GL�GHÀQL]LRQH�GHO� IHQRPHQR�QHOOD� OHWWHUDWXUD� VFLHQWLÀFD� VL�

ULÁHWWRQR�DQFKH�QHOO·DPELWR�JLXULGLFR� WUD� L�YDUL�6WDWL�HXURSHL�HG�H[WUDHXUR-
pei; l’Unione Europea non ha ancora fornito una risposta unanime, anche 
se alcuni documenti comunitari relativi ai settori della tutela della salute 
e sicurezza dei lavoratori si riferiscono, indirettamente, anche al mobbing. 
In attesa di una normativa comune, i legislatori nazionali, singolarmen-
te, hanno sentito il bisogno di mettere a punto misure giuridiche di contra-
sto in questo campo: ogni Stato ha una sua diversa giurisdizione in meri-
to e, nell’ambito italiano, non c’è ancora una legge speciale, né la nozione 
di mobbing è prevista dal codice penale. Mancando una norma ex pro-
fesso per il mobbing, i giudici penali, nel rispetto del principio di legali-
tà “nullum crimen, nulla poena sine previa lege poenali”, applicano ai casi 
di mobbing le norme incriminatici di altri reati nei quali il mobbing spesso 
VFRQÀQD��OHVLRQL�SHUVRQDOL��PROHVWLH��YLROHQ]D�VHVVXDOH��PDOWUDWWDPHQWL��YLR-
lenza privata, ingiuria, diffamazione), considerando il mobbing come circo-
stanza aggravante del reato potendo assumere i connotati del motivo abiet-
to o del motivo futile (Colombo, 2010).
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,� ULPHGL�HVSHULELOL� VRWWR� LO�SURÀOR� ULSDUDWRULR�VRQR�JOL� VWHVVL�GL�RJQL�DOWUD�
situazione di illecito o inadempimento e le categorie sono quelle del danno 
biologico, del danno morale, del danno esistenziale e del danno patrimonia-
OH��Ë�QHFHVVDULR��SHUz��DL�ÀQL�GHO�ULVDUFLPHQWR��SURYDUH�FKH�LO�PREEL]]DWR��SHU�
effetto delle condotte subite, abbia accusato disagi, stress, ansia, sintomi psi-
cosomatici, non bastando il semplice riferimento alle condotte subite. 
'DWD� O·DVVHQ]D� GL� XQD� QRUPDWLYD� VSHFLÀFD� VXO�PREELQJ� FKH� VSLHJKL� FRQ�

chiarezza cosa sia, è dunque impossibile avere dei dati precisi. La cifra ne-
ra sul mobbing è sicuramente altissima, dal momento che, per le spese che 
XQ�SURFHVVR�FRPSRUWD�� OH�YLWWLPH�´FHUWLÀFDWHµ�VRQR�VROR�TXHOOH�FKH�VL�SRV-
sono permettere una denuncia (ibidem).

3. Mobbing di genere: esiste davvero? 

Ë� LQWHUHVVDQWH� FRQVXOWDUH� H� ULÁHWWHUH� VXL� GDWL� VWDWLVWLFR�HSLGHPLRORJLFL�
FKH�SRVVRQR�IRUQLUH�XQD�IRWRJUDÀD��SUREDELOPHQWH�VIRFDWD�H�QRQ�QHFHVVDULD-
mente esatta, della realtà del fenomeno mobbing, della sua diffusione e del 
modo in cui si distribuisce tra soggetti di diverso genere. Così come è in-
WHUHVVDQWH��q�DOWUHWWDQWR�GLIÀFLOH�GHÀQLUH�O·DPSLH]]D�GHO�IHQRPHQR��FRPH�DF-
cennato sopra, sia per la mancanza di un’azione di monitoraggio costan-
WH�RSHUDWD�GD�IRQWL�XIÀFLDOL��VLD�SHUFKp�QRQ�F·q�DQFRUD�XQ�DFFRUGR�XQDQLPH�
VXOOD�GHÀQL]LRQH�GHO�PREELQJ��Qp�D�OLYHOOR�GHOOD�FRPXQLWj�VFLHQWLÀFD�Qp�D�OL-
vello giuridico. Sebbene la psicologia negli ultimi anni abbia fornito note-
YROL� FRQWULEXWL� DO� WHPD�� D� VHFRQGD� GHOOD� GHÀQL]LRQH� FKH� VL� GHFLGD� GL� DVVX-
PHUH�SHU�GHVFULYHUH�LO�IHQRPHQR��VL�PRGLÀFDQR�DQFKH�L�GDWL�VWDWLVWLFL��FRPH�
non mancano di mostrare alcune ricerche (Agervold, 2007). 
$OWUR�IDWWRUH�FKH�RVWDFROD�OD�SUHVHQ]D�GL�GDWL�DVVROXWDPHQWH�DIÀGDELOL�DWWLH-

ne alle caratteristiche stesse del fenomeno: non sempre la vittima denuncia il 
mobber, continuando la sua attività lavorativa quotidiana, dimostrandosi com-
prensiva e addirittura scusando, per amore o per ammirazione, l’aggressore 
�'L�0DULD��/DYDQFR�H�7HUUDQRYD���������'L�VROLWR�OD�YLWWLPD�QRQ�UHDJLVFH��DQ-
zi spesso tende a scusare l’aggressore, perché è una violenza che s’instaura in 
modo ingannevole, facendo poco rumore, senza che sia possibile dire in qua-
OH�PRPHQWR�q�FRPLQFLDWD�H�VH�FL�VLD�YHUDPHQWH��'L�0DULD�H�)RUPLFD��������
'HWHUPLQDQWH�DSSDUH��GXQTXH�� OD�SHUFH]LRQH�VRJJHWWLYD�GHOOD�YLWWLPD�FKH�

valuta certi atti compiuti nei suoi confronti come ostili, umilianti e intimi-
datori. Gli stessi atti possono essere giudicati in diverso modo da diver-
se persone; taluni possono tollerare più a lungo di altri il subire determina-
ti tipi di vessazioni. L’elemento della valutazione soggettiva è ineliminabile, 
così come lo è in generale per lo stress psicologico.

Nonostante queste riserve e gli attuali limiti che caratterizzano qualsia-
si tentativo di stima del fenomeno, riteniamo utile guardare ai dati statisti-
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FL� SL�� UHFHQWL�� DO�ÀQH�GL� GDUH� XQ� FRQWULEXWR� DO� GLEDWWLWR� VXOOH� GLIIHUHQ]H�GL�
JHQHUH�H�YHULÀFDUH�VH�O·LGHD�GHO�PREELQJ�FRPH�YLROHQ]D�VHVVLVWD��SUDWLFDWD�
(di solito) da uomini e subìta da donne, sia o meno uno stereotipo. Il trend 
in salita del mobbing sembra essere uno dei pochi aspetti costanti del-
le varie statistiche. L’ISPESL (2006), riportando i dati relativi all’Unio-
ne Europea raccolti dal Third European Survey on Working Conditions 
2000, fa notare come quasi un lavoratore su dieci riferisce di essere sta-
to soggetto ad intimidazione nell’anno 2000, facendo registrare un incre-
mento di un punto percentuale rispetto al 1995. È vero che esistono am-
pie variazioni tra i paesi, con un massimo del 15% in Finlandia e il 4% in 
3RUWRJDOOR� H� LQ� ,WDOLD��PD�TXHVWH�GLIIHUHQ]H�PROWR�SUREDELOPHQWH� ULÁHWWR-
no la consapevolezza del problema, piuttosto che la realtà. Sempre in am-
bito europeo, l’European Agency for Safety and Health at Work (2003) ri-
porta che le donne sono vittime di intimidazioni e di mobbing più spesso 
degli uomini (10% vs. 7%). Eppure molte ricerche in ambito psicologico 
che hanno tentato di comprendere in maniera approfondita le differenze 
di genere, non hanno rilevato che le donne siano esposte più degli uomi-
ni al rischio di mobbing (ibidem). Una delle possibili spiegazioni di ta-
le contrastante risultato potrebbe riguardare il settore lavorativo (pubbli-
co o privato): le donne sono più numerose nell’ambito pubblico (European 
Agency for Safety and Health at Work, 2003), nel quale il mobbing sem-
bra essere più diffuso. 

Altri studi (UNISON, 2001) mostrano come gli uomini sembrano esse-
re nella maggior parte dei casi i perpetratori di azioni mobbizzanti. Anche 
questo dato potrebbe essere letto – non frettolosamente – come conseguen-
za delle differenti posizioni lavorative rivestite da uomini e donne: sono gli 
uomini ad occupare posizioni dirigenziali più spesso delle donne e ciò po-
trebbe rappresentare un fattore facilitante le azioni di mobbing da parte di 
ÀJXUH�DSLFDOL��FKH�SL��GL�IUHTXHQWH�VRQR�GL�VHVVR�PDVFKLOH�H�SL��GL�IUHTXHQ-
te sono quelle che utilizzano il loro potere sui lavoratori subordinati. Se si 
considerano i dati in modo relativo e non assoluto (cioè in proporzione a 
quanti uomini e quante donne ricoprono rispettivamente ruoli apicali e su-
bordinati), le differenze di genere appaiono dissolversi: sia gli uomini che 
le donne possono essere mobber e mobbizzate/i in egual misura (European 
Agency for Safety and Health at Work, 2003).

I dati raccolti da Ege (2001) vedono la donna vittima nel 57% dei ca-
si, ma secondo lo stesso autore, le differenze di genere sono da ricondurre 
al diverso atteggiamento di uomini e donne: i primi sono disposti a tolle-
rare di più e per più tempo il mobbing, probabilmente per una minore pro-
pensione ad ammettere sintomi e segnali di malessere e a riconoscersi “vit-
time”. Per Ege (ibidem) è inoltre errato supporre che gli uomini siano meno 
a rischio di mobbing (anche se dai suoi studi emerge il contrario), perché la 
percentuale più elevata di vittime di sesso femminile si riferisce alle vitti-
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me che cercano aiuto per il loro disagio e non alla percentuale effettiva dei 
mobbizzati. Gli uomini, quindi, tenderebbero meno delle donne a percepir-
si come mobbizzati, a riconoscere i sintomi del mobbing e, di conseguenza, 
a chiedere aiuto. 

I dati aggiornati dell’Osservatorio Nazionale Mobbing (http://w3. 
uniroma1.it/mobbing/Mobbing_Italia.html) rivelano una stima ben più ele-
vata del 4% nel 2001 (European Foundation for the Improvement of Li-
ving and Working Conditions, 2001); sarebbero, infatti, più del 7% le vitti-
me di mobbing in Italia, più precisamente un milione e mezzo su ventuno 
milioni di lavoratori (con il 52% di donne). I mobber sono per l’80% mana-
ger equamente divisi tra uomini e donne (ibidem). Rispetto ai dati del 2001, 
dunque, si ha un aumento del fenomeno, a fronte di una più lieve differenza 
di genere per quanto riguarda l’essere vittima (52 vs. 48%) e nessuna diffe-
renza per quanto concerne l’essere mobber.

Il dato (un milione e mezzo di vittime su ventuno milioni di lavoratori) è 
quello del monitoraggio effettuato dall’ISPESL nel 2008 (ISTAT, 2010), se-
condo il quale il mobbing è più presente al Nord (65%) e colpisce maggior-
mente (per il 70%) chi lavora nella pubblica amministrazione. 
'L� UHFHQWH�� O·,67$7� SHU� OD� SULPD� YROWD� FRQ� XQD� UHOD]LRQH� SXEEOLFDWD� LO�

15 settembre 2010 dal titolo Il disagio nelle relazioni lavorative (www3.
istat.it/salastampa/comunicati/non_calendario/20100915_01/testointegra-
le20100915.pdf), ha analizzato il fenomeno mobbing prendendo in consi-
GHUD]LRQH� LO� ELHQQLR� ���������'HL� ��PLOLRQL� H� ���PLOD� ODYRUDWRUL� FKH�� QHO�
corso della loro vita lavorativa, hanno avuto superiori o colleghi o persone 
a loro sottoposte (84,7% dei lavoratori), il 9% (2milioni 633mila) dichiara 
di aver sofferto vessazioni o demansionamento o privazione dei compiti, il 
6,7% ha sperimentato una tale situazione negli ultimi tre anni e il 4,3% ne-
gli ultimi dodici mesi. A subire di più sono le donne, con il 9,9% nel cor-
so della vita, il 7,1% negli ultimi tre anni e il 4,5% negli ultimi dodici mesi 
(ibidem, p. 2). Secondo Trentini (2006) le donne hanno una maggiore voca-
zione mobbing-genica non solo come vittima ma anche come mobber; tale 
vocazione sarebbe legata ad un «eccesso nel coinvolgimento emotivo, che 
sfocia sia nella manifestazione di coesione che di competizione» (ibidem, 
S�������'DL�GDWL�GHOO·,67$7�SHUz�DSSDUH�QHWWD�OD�SUHYDOHQ]D�GL�XRPLQL�WUD�L�
mobber (vedi tab. 1).

Un’analisi più particolareggiata delle azioni subite distinte per genere 
mostra alcune differenze: le lavoratrici subiscono più di frequente, rispet-
to ai propri colleghi maschi, le scenate e le critiche senza motivo, vengo-
no più spesso umiliate, non si rivolge loro la parola e ricevono più offer-
te o offese di tipo sessuale. Per gli uomini le situazioni critiche riguardano 
più direttamente l’attività lavorativa in quanto vengono messi a lavorare più 
di frequente in condizioni disagevoli, non vengono dati loro gli incentivi o 
le promozioni che altri hanno, ricevono maggiori sanzioni o controlli disci-
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plinari; inoltre, sono attaccati di più per le loro opinioni politiche e religio-
se, viene loro impedito di stare con colleghi con cui hanno buoni rapporti e 
VRQR�SL��GL�IUHTXHQWH�DJJUHGLWL�ÀVLFDPHQWH��,67$7��������

Anche la ricerca di Campanini et al. (2006) svolta con 243 sogget-
ti (124 maschi e 119 femmine) presso il Centro per stress occupazionale e 
PROHVWLH� GHOOD�&OLQLFD� GHO�/DYRUR� ´/XLJL�'HYRWRµ� �8QLYHUVLWj� GHJOL� 6WXGL�
di Milano e Fondazione IRCCS) ha rilevato che le donne sono state vitti-
me di azioni negative per quanto riguarda i valori personali relativi a fat-
tori emotivo-relazionali, mentre gli uomini sono stati attaccati sulle loro 
prestazioni lavorative.

Relativamente alla frequenza delle vessazioni, considerando quelle subi-
WH�QHJOL�XOWLPL� WUH�DQQL�� O·,67$7��������ULOHYD�FKH�HVVH�VL�YHULÀFDQR�WXWWL� L�
giorni nel 49,8% dei casi, una o più volte a settimana nel 34,8%, due o più 
volte al mese nel 15,4%. La durata delle vessazioni è nel 55,6% dei casi di 
almeno un anno. Tra i maschi è maggiore la quota di coloro che presenta-
no, nel corso della vita, sia la durata minima (meno di tre mesi) che quel-
la massima (maggiore di tre anni). Per quanto riguarda la frequenza con 
FXL� VL�YHULÀFDQR� OH� D]LRQL�� VHEEHQH� OH�GLIIHUHQ]H�GL�JHQHUH�QRQ�VLDQR�SDU-
ticolarmente pronunciate, rispetto alle vittime di sesso femminile quel-
le maschili si collocano in misura maggiore all’estremo superiore (più vol-
te al mese).

Tab. 1 - Vittime di disagio in ambito lavorativo negli ultimi tre anni per tipo di autore 
(superiore e collega), sesso dell’autore e sesso della vittima. Anni 2008-2009 (per 100 
vittime) 

Sesso dell’autore

Solo maschi Solo femmine Sia maschi che 
femmine Totale

Superiore
Sesso 
della vittima
Maschio 66,2 23,3 29,4  55,2
Femmina 33,8 76,7 70,6  44,8
Totale 73,0 17,2   9,8 100,0

Collega
Sesso 
della vittima
Maschio 77,8 20,2 39,8  52,4
Femmina 22,2 79,8 60,2  47,6
Totale 52,6 37,7   9,7 100,0

Fonte: ISTAT, 2010
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Gli autori delle azioni che comportano disagio sono generalmente ma-
schi, soprattutto nel caso dei superiori (73%) e dei sottoposti (65,1%). Tra 
i colleghi, invece, le differenze sono meno marcate: nel 52,6% di casi si 
tratta di soli maschi, nel 37,7% di sole colleghe donne e nel 9,7% la vitti-
ma è perseguitata sia da uomini che da donne. Tra i superiori, le donne so-
no autrici in misura maggiore di attacchi alla comunicazione, alla relazio-
ne e all’immagine sociale. Nelle vessazioni tra colleghi le donne attaccano 
di più sul piano della comunicazione e della relazione, meno sul piano 
dell’immagine sociale. Tra i superiori, gli uomini tendono prioritariamen-
te a perseguitare o a privare di compiti altri uomini; analogamente, le don-
ne esercitano questi comportamenti più spesso nei confronti di altre don-
ne (tab. 1). Sembra in parte confermata l’idea secondo cui il mobber uomo 
preferisce azioni passive, che non puntano sulla cattiveria aperta ma su 
quella nascosta, come ignorare qualcuno, dargli sempre nuovi lavori o met-
terlo sotto pressione, mentre la mobber donna in genere preferisce il mob-
bing attivo, con azioni quali sparlare dietro le spalle o prendere in giro 
qualcuno davanti ad altri (Bartalucci, 2010).

Un altro aspetto interessante dell’indagine ISTAT (2010) emerge dall’a-
nalisi congiunta del sesso e dell’età della vittima con le stesse caratteri-
stiche dell’autore: tra gli autori “superiori”, i più giovani (classi di età 25-
44) tendono a colpire più spesso le donne rispetto a quanto facciano quelli 
più anziani, mentre questi ultimi vittimizzano soprattutto gli uomini. Nel-
le vessazioni tra colleghi, invece, non emergono particolari differenze. 
Per quanto attiene l’età della vittima, in generale si registra una tenden-
za a vittimizzare meno coloro che hanno un’età superiore alla propria: l’età 
dell’autore, con alcune eccezioni, è infatti maggiore o uguale a quella della 
vittima. Tale relazione è meno accentuata quando l’autore è una persona di 
grado inferiore alla vittima.

Un ultimo dato degno di nota in questa sede ci sembra quello relativo al-
le strategie messe in atto dalla vittima, considerando in particolare a chi 
VL� ULYROJH� H� FRQ�FKL�QH�SDUOD�� ,O� ������GHOOH�YLWWLPH�KD� FRQÀGDWR� D�TXDO-
cuno le azioni subite sul luogo di lavoro (tab. 2): la maggior parte (52,2%) 
si è confrontata con i colleghi, ma più del 20% ha coinvolto i superiori, 
il 12% si è rivolto ai sindacati, lo 0,6% al comitato per le pari opportuni-
tà. Anche in questo caso, interessanti appaiono le differenze di genere: le 
GRQQH�VL�FRQÀGDQR�SL��GHJOL�XRPLQL�����YV���������H�OR�IDQQR�VRSUDWWXWWR�
con i colleghi (57,3 vs. 48%) e con i superiori (28,1 vs. 20,3%), mentre gli 
uomini ne parlano con le organizzazioni sindacali più spesso delle donne 
(15,4 vs. 8%).



159

Tab. 2 - 9LWWLPH�GL�GLVDJLR�LQ�DPELWR�ODYRUDWLYR�QHJOL�XOWLPL���DQQL�SHU�VHVVR�H�ÀJXUD�D�FXL�
si è rivolta sul lavoro. Anni 2008-2009 (per 100 vittime)

Maschi Femmine Totale

Ne ha parlato a lavoro?

Sì, con i superiori 20,3 28,1 23,9
Sì, con i colleghi 48,0 57,3 52,2
Sì, con il comitato pari 
opportunità 0,3 0,9 0,6

Sì, con le organizzazioni 
sindacali 15,4 8,0 12,0

Sì, con altri 0,8 0,4 0,6
No, con nessuno 31,3 23,0 27,5

Fonte: ISTAT, 2010

L’indagine ISTAT, in conclusione, rivelerebbe una maggiore percentuale 
di vittime di sesso femminile e di autori di sesso maschile, ma lo fa pren-
dendo in esame la percezione soggettiva di essere vittime di mobbing che, 
come argomentato sopra, si abbassa proporzionalmente in misura maggio-
re per gli uomini, che propenderebbero meno delle donne a percepirsi co-
PH�YLWWLPH��&RRSHU��+RHO�H�'L�0DUWLQR��������H�FKH�QH�SDUODQR�PHQR�GHOOH�
donne sia con i colleghi che con i superiori (tab. 2).

4. I numeri delle ricerche 

Andando oltre i dati statistici riportati da enti di ricerca privati, provia-
mo adesso a dare uno sguardo a quanto emerge da ricerche realizzate in 
ambito accademico. 

Si riporta in tab. 3 un prospetto di sintesi degli studi presi in considera-
zione evidenziandone le variabili pertinenti agli obiettivi di questo lavoro.
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Tab. 3 - Quadro sinottico delle ricerche empiriche campionate

Campione 
(N. e settori coinvolti)

Strumento d’indagine Differenza di genere Fonte

384 soggetti: settore 
bancario campionamento 
casuale dalle liste ICOC 
(Istanbul).

Questionario costruito 
ad hoc sulla base 
del NAQ e del LIPT 
e validato sulla 
popolazione in studio.

1RQ�VLJQLÀFDWLYD� Gök (2011).

57 soggetti: settore 
alberghiero e 
ristorazione facenti 
parte di un’unica 
organizzazione-studio 
di un caso
(Spagna).

Protocollo composto 
da un questionario 
(CoPsoQ), una scala 
Cisneros, Questionario 
di soddisfazione 
lavorativa S10/12.

Informazione non 
riscontrata.

López-Cabarcos, 
Vázquez-Rodríguez e 
Montes-Piñeiro (2010). 

3.429 soggetti
Settori: accademico, 
scolastico, operaio, 
helping professions, 
operatori sociali, 
managers della 
ÀQDQ]D��FRPPHUFLDQWL��
industriali, agricoltori
Campionamento random 
dal CPR
�'DQLPDUFD��

Questionario 1RQ�VLJQLÀFDWLYD�

6LJQLÀFDWLYH�OH�
differenze per settore: 
molto esposto quello 
che comporta lavoro 
face to face con 
“utenti”.

Ortega, Høgh, Pejtersen 
e Olsen (2009).

325 soggetti
Il campione è costituito 
dalla % dei rispondenti 
rispetto alla popolazione 
universitaria contattata 
on line.
Settore: personale 
docente e amministra-
tivo dell’Università 
di Granada
(Spagna).

Questionario costruito 
ad hoc a partire 
dal LIPT e da altri 
strumenti diffusi in 
letteratura per la misura 
dello stress da lavoro 
e delle relazioni sul 
lavoro.

6LJQLÀFDWLYD�FRQ�XQD���
di uomini vittime che 
supera la % di donne 
mobbizzate.

Il risultato è comunque 
moderato dall’alta % di 
personale maschile nel 
campione.

Justicia Justicia, Benítez 
Muñoz, Fernández de 
Haro e Berbén (2007).

1.742 soggetti
campionamento 
VWUDWLÀFDWR�
rappresentativo 
delle diverse realtà 
organizzative
Settori: sanità, 
amministrazioni 
comunali, alberghiero, 
aziende di servizi e di 
produzione, scuole
(Italia).

NAQ-R. Non riscontrata.

L’articolo si sofferma 
sulle modalità di 
mobbing confrontando 
l’Italia con il Regno 
Unito e con il Giappone.

Giorgi e Majer (2008).
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Tab. 3 - segue

Campione 
(N. e settori coinvolti)

Strumento d’indagine Differenza di genere Fonte

145 soggetti
Campionamento 
per quote di ogni 
dipartimento
Settore: docenti 
universitari
(Spagna).

LIPT-60
e Scala di valutazione 
del sostegno e della rete 
sociale.

1RQ�VLJQLÀFDWLYD�

5LVXOWDQR�VLJQLÀFDWLYH�
le differenze di 
condotte di mobbing 
subite.

Aldrete Rodríguez, 
Pando Moreno, Aranda 
Beltrán e Torres López 
(2006).

103 soggetti
Settore trasporti e 
comunicazione di 
Madrid
(Spagna).

Questionario. 6LJQLÀFDWLYD�

In particolare le 
donne ottengono 
medie più alte in tutte 
le dimensioni del 
mobbing.

Moreno-Jiménez, 
Rodríguez-Muñoz e 
Garrosa (2005).

Gli articoli riportati sono stati selezionati per la presenza nel titolo o 
negli abstract rispettivi delle parole chiave “mobbing” e “differenze di ge-
nere” o per il riferimento nell’articolo, in senso lato, a caratteristiche psi-
cosociali del fenomeno che potevano includere considerazioni in merito 
al genere.

Considerato che la pochezza dei lavori di ricerca sia da imputare, in par-
te, alla sottostima del tema in oggetto, in parte, al fatto che i criteri di re-
view assunti siano troppo limitati, quindi non rappresentativi di quanto 
realmente si possa trovare in termini di ricerca empirica, non si ha qui l’in-
WHQ]LRQH� GL� JHQHUDOL]]DUH� OH� ULÁHVVLRQL� FKH� FL� DFFLQJLDPR� D� IDUH�� EHQFKp� OH�
contraddizioni che emergono dagli studi selezionati risultino piuttosto palesi.

Possiamo raggrupparle in tre categorie:
1. campioni non rappresentativi della popolazione dei/delle lavoratori/trici;
2. impiego di strumenti di misura del mobbing ispirati anche a modelli te-

orici diversi;
3. risultati contraddittori, anche nello stesso paese o settore lavorativo og-

getto di indagine, per ciò che attiene al riscontro di differenze di genere. 
È evidente che nessuna delle ricerche in studio abbia fatto cenno alle ca-

ratteristiche di genere del mobber ‘reale’ o ‘percepito’ tale dalla vittima. 
Infatti, non muovendoci nel campo della giurisprudenza (dove l’obiettivo è 
accertare i fatti denunciati) le ricerche menzionate possono riferire di una 
realtà di mobbing esperita, soggettivamente, dalle vittime. Se, però, le con-
WUDGGL]LRQL�VRSUD� ULSRUWDWH�SRVVRQR�HVVHUH�VXIÀFLHQWL�D�VYLQFRODUH� OD�GRQQD�
dalla stereotipia di vittima “preferenziale” che la vuole facile bersaglio di 
molestie sul lavoro, in virtù di una fragilità che qui non risulta quantome-
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no empiricamente fondata, d’altra parte, questi dati non bastano a sostenere 
che le donne siano mobber al pari degli uomini. 

Se i dati statistici non suffragano questa ipotesi ma non la smentiscono 
e lo stesso possiamo affermare per le ricerche empiriche, dobbiamo spinge-
UH� OD�QRVWUD� ULÁHVVLRQH� VXOOH�GLQDPLFKH�RUJDQL]]DWLYH�� LQ�SDUWLFRODUH�TXHOOH�
“culture” o “subculture”, rese lecite nel contesto sociale lavorativo, e in gra-
do di abbassare la soglia di sensibilità, quindi di indignazione, verso quei 
comportamenti implicitamente ed esplicitamente aggressivi che costitui-
scono l’animus – in senso propriamente junghiano – dell’organizzazione, la 
quale incarna l’attività, il comando, la direzione, la forza di un’economia di 
mercato altamente competitiva. 

5. L’organizzazione “maschia”

Riferendoci alla letteratura nazionale e internazionale vi è ampio accor-
do nel ritenere i modelli multi causali come più attendibili poiché capaci 
di integrare insieme fattori individuali, sociali e organizzativi del mobbing 
�=DSI���������,Q�TXHVWD�GLUH]LRQH�O·LQÁXHQ]D�GHL�IDWWRUL�RUJDQL]]DWLYL�q�VXS-
SRUWDWD� GD� GLYHUVL� VWXGL� �*XJOLHOPL�� 3DQDUL� H�'HSROR�� ������)DYUHWWR��%RU-
tolani e Sartori, 2004) tanto che il modello organizzativo sembra più ade-
guato ad analizzare le motivazioni, le differenti modalità di condotta e le 
conseguenze psicosociali al mobbing senza correre il rischio di attribuire a 
XQD�FDUDWWHULVWLFD�GLVSRVL]LRQDOH�GHO�VRJJHWWR��GL�SHUVRQDOLWj�R�GHPRJUDÀFD��
un valore predittivo di mobbing, sia per la vittima sia per l’aggressore.

Tra i fattori organizzativi riscontriamo la pressione lavorativa, lo stile di 
OHDGHUVKLS�� L� FRQÁLWWL� GL� UXROR� FRPH�TXHOOL� LQ� JUDGR� GL� IDYRULUH� O·LQVRUJHQ-
za del mobbing; mentre il sostegno sociale, la leadership autorevole, il con-
tratto psicologico, il commitment affettivo al lavoro come fattori in grado 
di contrastarlo.

È indubbio che il periodo di crisi economica in corso dal 2008 e il forte 
potere attribuito alle organizzazioni in un mercato “libero”, non regolamen-
tato, concorrono a innalzare la pressione lavorativa che chiede risultati al-
OH�RUJDQL]]D]LRQL�VLD�LQ�WHUPLQL�GL�HIÀFLHQ]D��RVVLD�PLJOLRUH�SHUIRUPDQFH�D�
IURQWH�GL�XQ�DEEDWWLPHQWR�GHOOH�ULVRUVH� LQYHVWLWH��VLD�GL�HIÀFDFLD��TXLQGL�RI-
ferta di servizi qualitativamente superiori rispetto alla concorrenza così da 
poter consolidare la clientela, che è libera di scegliere sul mercato (Vacca-
QL���������6L� FRQÀJXUD�YLQFHQWH�XQ� VLVWHPD�D]LHQGDOH� DSHUWR�QHO� VHQVR�FKH�
le aziende devono potersi riposizionare e riadattare al ritmo dei cambia-
PHQWL� JOREDOL� GL� PHUFDWR�� FRQGL]LRQH� FKH� VL� GHÀQLVFH� GL� ©SUHFDULDWR� HYR-
lutivo» (ibidem, p. 49). La concorrenza, per quanto vitale, se non garantita 
GD�QRUPH�ÀQLVFH��LQIDWWL��SHU�LQFHGHUH�LQ�XQ�OLEHULVPR�VHOYDJJLR�QHO�TXDOH�L�
processi di frantumazione e concentrazione delle aziende prendono campo. 
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La frantumazione è data per effetto di piccole aziende che non reggono 
OD�SRUWDWD�GHL�FDPELDPHQWL�H�FKH�ÀQLVFRQR�SHU�QRQ�SRWHUVL�VRVWHQHUH�HFRQR-
micamente. La concentrazione, invece, le vede riunite in multinazionali, al 
ÀQH�GL�FUHDUH�XQ�EDFLQR�SL��ODUJR�GL�FOLHQWHOD�H�SXQWDUH��FRVu��VXOOH�TXDQWLWj�
di prodotto posizionabili sul mercato. Siamo davanti alla cultura della pre-
varicazione e la concorrenza vede vincere le aziende più forti che non sem-
pre sono le migliori. 

Ancor più, la natura del mercato globale si combina in modo dinamico 
FRQ� OD� VWUXWWXUD� RUJDQL]]DWLYD� GHOOH� D]LHQGH�� UHVWLWXHQGRFL� XQ� SURÀOR� RUJD-
nizzativo “mascolinizzato”, ove il potere deve eseguire l’imperativo di po-
tenza in atto, esercizio di una forza “su” – se non “contro” – qualcosa che 
si interpone tra l’attore organizzativo e l’obiettivo (condiviso)1. 

Nell’analisi organizzativa del mobbing proposta da Caiozzo e Vacca-
ni (2010) si distinguono delle precondizioni macrostrutturali, per esempio, 
la gerarchizzazione del potere, e altre precondizioni microstrutturali, tra le 
TXDOL�OD�FKLDUH]]D�GHL�FRQÀQL�GL�UXROR��FRPH�TXHOOH�LQ�FXL�SRVVRQR�JHQHUDU-
si più facilmente disarmonie pericolose per l’esercizio del potere. Azien-
de con una forte verticalizzazione del potere possono, per esempio, puntare 
sulle asimmetrie di potere non tanto perché funzionali all’organizzazio-
ne quanto per soddisfare le aspettative di carriera dei singoli, che nei ruo-
li di comando amministrano un plusvalore di potere sulle relazioni. An-
che la non formalizzazione dei ruoli e l’ambiguità degli stessi partecipano 
a questa dinamica, innalzando il rischio di mobbing (Moreno-Jiménez, et 
al., 2008); così pure la mascolinità e la femminilità, prese dentro i processi 
GL�JOREDOL]]D]LRQH��YHGRQR�DQFK·HVVH�ULPHVFRODUH�H�VIXPDUH�L�FRQÀQL�ULJLGL�
dei ruoli di genere, le cui peculiarità reciproche ne escono ora livellate ora 
esasperate, secondo una contraddizione che è propria di una “modernità li-
quida” (Bauman, 2000). Contraddizioni pericolose se, come per la cultura 
occidentale, il lavoro riveste un ruolo centrale dell’identità di una persona 
�6SHUU\�H�'XII\���������WDQWR�FKH�O·D]LRQH�PREEL]]DQWH�SXz�HVVHUH�OHWWD�FR-
me l’esito di una dinamica di attacco/difesa del cuore della struttura dell’i-
dentità personale e sociale. 
$OORUD�� OH�GLPHQVLRQL�GHO�FRQÁLWWR�H�GHOO·DPELJXLWj�GL� UXROR��GL� IUHTXHQ-

te implicate nelle situazioni di mobbing organizzativo, consentono nella no-
VWUD� ULÁHVVLRQH�GL� ULOHJJHUH� LO� FRQÁLWWR�DOOD� OXFH�GHOO·LGHQWLWj�FKH� LO�PREEHU�

1. Il mito della mascolinità qui evocato è memore degli studi antesignani di Freud sul-
la sessualità infantile nei quali la differenziazione anatomica implicava già un destino di-
verso tra maschio e femmina, descritto attraverso il binomio attivo/passivo. Nonostante 
Freud abbia poi intuito il mix di femminilità e mascolinità presente in ogni individuo, l’a-
ver collegato gli studi sulla sessualità femminile (complesso di Edipo, invidia del pene) 
DOO·RUGLQH�FXOWXUDOH�KD�ÀQLWR�FRO� ULQIRU]DUH� O·GHD�GL�XQ·RUJDQL]]D]LRQH�SDWULDUFDOH�GHOOD�VR-
cietà (Gelli, 2009).



164

(anche donna) vorrebbe difendere mettendo in atto l’azione aggressiva ver-
so un collega, un subordinato o un superiore avendo, peraltro, “dalla sua” 
XQD�VSHFLÀFD�FXOWXUD�RUJDQL]]DWLYD��
)DYUHWWR��%RUWRODQL�H�6DUWRUL� �������GHÀQLVFRQR�FRQ� OH�SDUROH�GL�6FKHLQ�

la cultura organizzativa come un «insieme di assunti di base che un cer-
to gruppo ha inventato, scoperto o sviluppato quando è riuscito a far fron-
te ai suoi problemi di adattamento esterno o di integrazione interna. Ta-
li assunti, che si sono rivelati validi, vengono acquisiti e trasmessi ai nuovi 
membri come il modo corretto di percepire, pensare, sentire quei proble-
mi» (p. 303). E le sottoculture come un «sottoinsieme dei membri di un’or-
JDQL]]D]LRQH�FKH� LQWHUDJLVFRQR� UHJRODUPHQWH� WUD� ORUR�� VL� LGHQWLÀFDQR�FRPH�
un gruppo distinto all’interno dell’organizzazione, condividono un insieme 
di problemi che vengono considerati comunemente problemi di tutti e agi-
VFRQR�VXOOD�EDVH�GL�VFKHPL�FROOHWWLYL�GL�FRPSUHQVLRQH�VSHFLÀFL�GHO�JUXSSRª�
(ibidem).
1HOO·DUWLFROR�JOL�DXWRUL�WHRUL]]DQR�FRPH�VL�SRVVD�SDVVDUH�GDO�FRQÁLWWR�LQ-

WHUSHUVRQDOH�DO�FRQÁLWWR�LQWHU�JUXSSL�VLQR�DO�FRQÁLWWR�RUJDQL]]DWLYR��SHUFRU-
rendo la strada dell’identità sociale che ogni persona tende a confermare 
attraverso i gruppi cui appartiene, anche quelli lavorativi. Così, lo stimolo 
competitivo può degenerare in mobbing quando un gruppo sente di perdere 
posizione rispetto ad un gruppo che è percepito e si percepisce come “su-
periore”; o quando il neoassunto è percepito come minaccia alle dinamiche 
consolidate di un gruppo di lavoro. Non sorprende, dunque, che numerose 
ULFHUFKH� VL� VLDQR� RFFXSDWH� GHO� UXROR� FRPH� SUHFRQGL]LRQH� FRQÁLWWXDOH� FRQ-
nessa al rischio di mobbing. 

In particolare, si ha “ambiguità di ruolo” quando non sono stati chiariti 
LQFDULFKL�H�FRPSLWL�DG�HVVR�ULIHULWL��PHQWUH�VL�SUHÀJXUD�XQ�´FRQÁLWWR�GL�UXR-
lo” se sopraggiungono richieste contraddittorie da più superiori. Non meno 
LPSRUWDQWL� OH�´DVSHWWDWLYH�GL� UXRORµ�FKH�YDQQR�GHÀQLWH�QHO�FRQWUDWWR�SVLFR-
logico sancito tra lavoratore e organizzazione al momento dell’assunzio-
ne e del quale, recentemente, si è trovato un effetto moderatore sulle situa-
]LRQL�GL�PREELQJ��'HSROR��*XJOLHOPL�H�7RGHUL���������,O�FRQWUDWWR��GHÀQLWR�
in termini di cosa dà/dona l’uno (organizzazione) all’altro (lavoratore) ri-
sulta determinante per orientare le condotte ma anche per renderne espli-
cite le eventuali violazioni che risultano correlate, positivamente, al rischio 
di mobbing. Anche in questo caso, il momento d’incertezza dell’economia 
globale aggrava alcune dinamiche proprie delle culture organizzative e fa 
optare la “cattiva” dirigenza per una opacizzazione, intenzionale, degli im-
SHJQL� UHFLSURFL�VRWWRVFULWWL�QHO�FRQWUDWWR�SVLFRORJLFR��DO�ÀQH�GL� WHQHUH� LO� OD-
voratore in uno stato di precarietà sul suo futuro lavorativo, quindi di pie-
garlo più facilmente alle esigenze dell’organizzazione. Si richiama qui il 
costrutto di “costrittività organizzativa” che recentemente l’INAIL ha rico-
nosciuto come fattore di rischio dell’ambiente di lavoro (Ege, 2004). 
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A conferma di ciò, lo studio di Moreno Jiménez, Rodríguez-Muñoz e 
Garrosa (2005) su 103 lavoratori riscontra la “politica organizzativa2” come 
fattore predittivo di mobbing, sia nel campione femminile sia in quello ma-
schile. Gli autori, inoltre, non mancano di collegare la discussione di tali ri-
sultati al ruolo giocato dal minore potere sociale di alcune categorie di la-
voratori, in determinati periodi storici. 

Entrando nel merito dei lavori di ricerca sulle dinamiche organizzati-
ve, vale la pena evidenziare su un campione composto per l’80% da don-
ne, l’effetto che la pressione lavorativa (carichi di lavoro ingestibili, scaden-
ze irragionevoli, richieste continue e pressanti) esercita sull’aumento dei 
FRPSRUWDPHQWL�QHJDWLYL�OHJDWL�DO�UXROR��*XJOLHOPL��3DQDUL�H�'HSROR���������
la relazione inversa tra commitment affettivo (impegno dettato da condivi-
sione dei valori, sentimento di membership e di attaccamento all’organiz-
zazione) e mobbing3��<�NVHO�H�7XQoVLSHU���������OD�FDSDFLWj�SUHGLWWLYD�GHOOD�
FKLDUH]]D� GL� UXROR� VXO� QXPHUR� GL� VWUDWHJLH� GL� PROHVWLD� H� VSHFLÀFDWDPHQ-
te, su quelle di natura psicologica (López-Cabarcos, Vázquez-Rodríguez e 
0RQWHV�3LxHLUR���������LQÀQH��OD�FRUUHOD]LRQH�SRVLWLYD�WUD�FKLDUH]]D�GL�UXROR�
e disponibilità di sostegno tra i colleghi (ibidem). 

Inquadrare la problematica delle donne, potenzialmente, mobber dal 
SXQWR� GL� YLVWD� RUJDQL]]DWLYR�� VLJQLÀFD� GXQTXH� FRPSUHQGHUH� OD� FROOXVLRQH�
possibile tra difese dell’identità sociale della donna – votata storicamen-
te a contrastare in modo determinato ogni subalternità femminile – e le di-
namiche organizzative che assumono e veicolano stili di ruolo che ci ricor-
dano bene come il diritto del lavoro in Italia si sia costruito su un modello 
maschile (Annino, 2012). In termini preventivi, nella cassetta degli attrez-
zi dobbiamo probabilmente iniziare a immettere buone pratiche per il be-
nessere organizzativo e occuparci di quella malattia del sistema che Giorgi 
e Mayer (2008) hanno imputato, metaforicamente, a un “virus organizza-
WLYRµ��0HWWHUVL� LQ� XQD� SURVSHWWLYD� GL� EHQHVVHUH� RUJDQL]]DWLYR� VLJQLÀFD� TXL�
«considerare centrale, nelle scelte strategiche e nei valori di riferimento, la 
qualità della “convivenza organizzativa”» (Avallone e Bonaretti, 2003, p. 
52); essa, infatti, pone l’accento sulle responsabilità sociali di ogni attore/
attrice dell’organizzazione, suggerendo nuovi stili di convivenza dei gene-
ri nel contesto di lavoro. Un cambiamento di paradigma che dall’organizza-

2. Nello studio, la scala dei fattori organizzativi misurava lo stile di leadership, la presa 
di decisione e la comunicazione. 

3. A fronte di numerose ricerche che sostenevano la relazione positiva tra un generi-
co impegno organizzativo e soddisfazione lavorativa, questo studio differenzia tra commit-
ment “continuativo” (dettato dalla consapevolezza dell’impiegato del danno economico che 
deriverebbe dal perdere il posto di lavoro) e commitment “affettivo” trovando che il primo 
ha una relazione positiva con il mobbing, mentre il secondo negativa. Anche in questa ri-
cerca il campione era costituito per il 75,8% da donne.
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zione “maschia” potrebbe far transitare alla “convivenza” organizzativa su-
perando, di fatto, la supremazia di un elemento (maschile o femminile che 
sia) sull’altro.

���8QD�FKLDYH�GL�OHWWXUD��UDSSUHVHQWD]LRQL�GL�JHQGHU�VHFRQGR�*RIIPDQ

Parlare di “mobbing di genere” si è rivelato un arduo tentativo per la 
molteplicità degli aspetti organizzativi, psico-sociali, economici, burocratici 
che concernono le relazioni nei luoghi di lavoro. 
/D�ULÁHVVLRQH�VXOOH�GLIIHUHQ]H�GL�JHQHUH�QHO�PREELQJ�FL�KD� IDWWR� ULVFRQ-

WUDUH� QRQ� SRFKH� GLIÀFROWj� QHOOD� ULFHUFD� GL� VWXGL� GL� VHWWRUH� FKH� SRQHVVHUR�
particolare attenzione al sesso del mobber. Alcune indagini hanno mostrato 
che gli uomini hanno più probabilità di essere autori di mobbing e che ciò 
sembra possibile perché essi rivestono più frequentemente delle donne po-
sizioni manageriali (UNISON, 1997).

Analogamente ad altre ricerche, uno studio irlandese (Health and Safe-
ty Agency, 2001) giunge alla conclusione che frequentamente il mobbing 
sul posto di lavoro è una fonte importante per l’esercizio del potere all’in-
terno dell’organizzazione, spesso però celata dietro l’istanza di agire buone 
prassi in funzione della produttività dell’organizzazione stessa. In altri ter-
mini, il capo tende a sollecitare un maggiore impegno da parte del subor-
dinato, mobbizzandolo, qualora questi non sia ritenuto meramente produtti-
vo per l’azienda (European Agency for Safety and Health at Work, 2003). 
La conclusione alla quale giungono questi studi è che non si possa parlare 
di mobber uomo o donna ma di rapporto up-down nei luoghi di lavoro e di 
esercizio della leadership. In tal senso, sia uomini sia donne possono essere 
mobber oppure mobbed.

Uno studio effettuato tra il 2005 e il 2007 in Umbria4 ha permesso di in-
dagare la percezione del mobbing da parte delle vittime (sia donne che uo-
mini) e di cogliere elementi di similarità e di differenza nella percezione 
GL�JHQHUH�UHODWLYDPHQWH�DOOD�ÀJXUD�GHO�PREEHU��,�GDWL�ULJXDUGDQR�LO����GHL�
soggetti coinvolti nello studio (N = 253) selezionati in qualità di vittime. 
Relativamente al ruolo del mobber, donne e uomini mobbizzati hanno una 
percezione differente rispetto a chi possa esercitare comportamenti vessa-
tori e persecutori in un contesto di lavoro (Bussotti e Moriondo, 2010). La 
tabella che segue mostra le differenze di genere nella percezione del ruolo 
di mobber da parte dei soggetti individuati.

4. Questo studio è stato promosso dalla CGIL (in qualità di ente di ricerca per la co-
noscenza della tematica del mobbing a livello regionale), poi proseguito per altri due an-
QL�JUD]LH� DO�ÀQDQ]LDPHQWR�GD�SDUWH�GHO� FRQVRU]LR�GL� ULFHUFD�&5(6&,�H� DOOD� FROODERUD]LR-
ne dell’università.
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Tab. 4 - Dati relativi alla percezione del ruolo del mobber e di genere 

Mobbizzato/a % Ruolo del mobber

'RQQH 17 Subisce mobbing solo da parte di donne
17 Subisce mobbing solo da parte di uomini
66 Subisce mobbing da parte di entrambi i sessi

Uomini 0 Subisce mobbing solo da parte di donne
18 Subisce mobbing solo da parte di uomini
82 Subisce mobbing da entrambi i sessi

Mobbizzato/a % Percezione di genere
'RQQH 18 Sono convinte che avrebbero subito le stesse azioni

0 Sono convinte che avrebbero subito più azioni
82 Sono convinte che avrebbero subito meno azioni

Uomini 50 Sono convinti che avrebbero subito le stesse azioni
20 Sono convinti che avrebbero subito più azioni
30 Sono convinti che avrebbero subito meno azioni

Fonte: Bussotti e Moriondo, 2010

Particolare attenzione merita la questione relativa alla percezione dell’i-
dentità di genere del mobber e del suo rapporto con il genere del mobbed: 
mentre il 17% delle donne riferisce di aver subìto mobbing da parte di sole 
donne, nessun uomo dice di aver vissuto questa esperienza; benché le vitti-
me di entrambi i sessi dicono di aver subìto vessazioni di mobber sia don-
ne che uomini. Inoltre, il 70% degli uomini ritiene che se essi fossero stati 
donne avrebbero comunque subìto azioni vessatorie e quindi non sostie-
QH�O·LGHD�FKH�LO�JHQHUH�GHOOD�YLWWLPD�SRVVD�HVVHUH�XQD�YDULDELOH�LQÁXHQWH�QHO�
determinare azioni mobbizzanti da parte del mobber; invece, l’82% del-
le donne è convinto che se esse fossero state uomini avrebbero subìto mob-
bing in misura minore e questa percezione prescinde dall’identità di genere 
del mobber. Sembra quindi che le donne, rispetto agli uomini, vivano uno 
VWDWR� GL� GLIÀFROWj� PDJJLRUH� QHOO·DWWLYDUH� VWUDWHJLH� GL� IURQWHJJLDPHQWR� H� GL�
difesa nei confronti degli attacchi personali ma anche che si percepiscano 
più degli uomini “vittime” del fenomeno in questione.

Quest’ultimo risultato sembra ulteriormente avvalorato da entrambi i 
sessi: nessuna donna ritiene che le azioni mobbizzanti sarebbero state di 
numero maggiore se lei fosse stata uomo e, invece, il 20% degli uomini ri-
tengono che se fossero stati donne avrebbero subìto più azioni vessatorie.
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Certo è che nello studio del mobbing lo scenario delle differenze di ge-
nere si arricchisce sia della percezione condivisa di una maggiore discri-
minazione delle vittime femminili rispetto a quelle maschili, sia dell’im-
maginario collettivo che i mobber possano essere per lo più uomini. Al 
ULJXDUGR��FRPH�VRSUD�ULSRUWDWR��QRQ�HVLVWRQR�GDWL�VWDWLVWLFDPHQWH�VLJQLÀFDWL-
vi che ci permettono argomentazioni più sostenute circa l’identità di genere 
del mobber. Potremmo, tuttavia, ipotizzare che la rappresentazione masco-
lina del soggetto attuatore di mobbing, per certi aspetti, sia supportata dal 
fatto che gli uomini – più delle donne – rivestono nel nostro Paese ruoli di 
responsabilità e di gestione aziendale (Perina e Mosca, 2011). 

Per altri aspetti, invece, la questione potrebbe rimandare a spiegazioni 
più radicate nella cultura di genere che ha attribuito nel tempo alle donne 
un ruolo subordinato rispetto a quello politico e sociale assunto dagli uo-
mini. Per cui, se oggi le donne italiane hanno sempre più opportunità di in-
serirsi in posizioni di management e di governance aziendale, – grazie an-
che all’approvazione nel 2011 di una legge che obbliga le aziende quotate 
in borsa ad avere entro il 2015 il consiglio di amministrazione composto 
dal 30% di donne – i cambiamenti culturali relativi alle rappresentazioni di 
genere continuano a delineare il quadro di una politica discriminante per 
le donne: basti guardare allo squilibrio tra la presenza delle donne e de-
JOL� XRPLQL� WUD� OH� FDULFKH� JHVWLRQDOL� SROLWLFKH� LWDOLDQH� �'HO�%RFD��0HQFDUL-
ni e Pasqua, 2012). Più precisamente, se da un lato, la presenza femminile 
in politica e nel lavoro è sia in crescita sia valorizzata rispetto ai contributi 
positivi che le donne possono apportare, dall’altro lato, essa costituisce una 
minoranza e in parte favorisce nuove forme di vulnerabilità e di asimme-
tria di genere (Gelli, 2010). 

L’approccio micro-sociologico di Goffman offre interessanti suggestioni 
per la comprensione sia del funzionamento dei “giochi” di potere all’inter-
no delle organizzazioni sia del rapporto di genere. 

Nell’ottica goffmaniana la vita organizzativa si fonda su un susseguir-
si di riti, di rituali e di “scene” per le quali i capi e la cultura organizzati-
va impongono delle prescrizioni comportamentali ai subalterni. La cultu-
UD� RUJDQL]]DWLYD� H� LO�PDQWHQLPHQWR� H� OR� VYLOXSSR� GHOO·HIÀFLHQ]D� D]LHQGDOH�
regolano i sistemi punitivi/premianti che penalizzano o rafforzano i com-
portamenti rispettivamente minacciosi o produttivi (Goffman, 1961). In tal 
senso un atteggiamento mobbizzante e persecutorio può essere altresì so-
stenuto da una forma di collusività culturale all’interno dell’organizzazio-
ne che interpreta come lecita l’azione – nei fatti vessatoria – che penalizza 
colui che rallenta la produttività aziendale, spinta formalmente dal princi-
pio di agire per il bene e il benessere dell’azienda. In una ricerca promos-
sa dall’Università di Parma e dalla regione Emilia Romagna (Ventimiglia, 
2003), circa un terzo dei soggetti (N = 822, di cui 322 uomini e 500 donne) 
– coinvolti in quanto a rischio di mobbing e vittime di atteggiamenti per-
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secutori nei luoghi di lavoro – attribuisce la responsabilità degli atti mob-
bizzanti a fattori strutturali della politica aziendale (e non accenna al ge-
nere del mobber). Le donne sembrano più propense degli uomini a credere 
nell’intenzionalità – e non nella casualità – dei comportamenti mobbizzanti 
e a giudicare questi come frutto dell’esercizio dei giochi di potere nei rap-
porti di lavoro.

Nello studio sull’identità di genere del mobber, oltre alla questione del 
potere aziendale a nostro avviso andrebbe attenzionata quella del potere tra 
il genere maschile e quello femminile, che con la prima si interseca a va-
ri livelli della vita organizzativa. Goffman (1977) distingue le differenze le-
gate alla sessualità – che sono di natura biologica – da quelle connesse al 
gender, prodotto delle costruzioni sociali. Afferma che le differenze legate 
alla corporatura e ai comportamenti sessualmente tipici (come per esempio 
l’allattamento) sono strettamente di tipo biologico e non presuppongono al-
la base forme di screditamento sociale dell’uno o dell’altro sesso. 
$OWUHVu� HJOL� SDUOD� GL� ´ULÁHVVLYLWj� LVWLWX]LRQDOHµ� SHU� GHVFULYHUH� TXHO�PHF-

canismo in base al quale i contesti sociali – attraverso i loro codici norma-
tivo-simbolici – sono costituiti a monte per marcare le differenze uomo-
donna, rafforzando le rappresentazioni di gender e producendo in taluni 
casi forme di discriminazione di genere. Un’applicazione della teoria del-
OD� ULÁHVVLYLWj� LVWLWX]LRQDOH� VL� SXz� ULVFRQWUDUH� QHOO·RSHUD�Gender Advertise-
ment (1979) nella quale – nella sezione The Ritualization of Subordination 
– Goffman si concentra sugli stereotipi di genere analizzando centocin-
TXDQWDTXDWWUR� IRWR�FKH� UDIÀJXUDQR�XRPLQL�H�GRQQH�� L� ORUR�SDWWHUQ�FRPSRU-
WDPHQWDOL�VLPPHWULFL�R�DVLPPHWULFL�H�´JHQGHULVPLµ�SHFXOLDUL��QHOOR�VSHFLÀ-
co l’uomo assume un atteggiamento di superiorità e la donna uno intriso di 
seduttività e tenerezza, a prescindere dal contesto sociale di riferimento). 

La suggestione interessante che Goffman offre è che la questione 
della differenza di genere non è ridotta alla differenza tra le categorie 
“avvantaggiati”/“svantaggiati”, ma è ben più complessa poiché relativa a 
costruzioni di natura sociale e culturale. Come dice Smith (2006), l’espres-
sione dell’identità di genere è frutto della capacità di imparare dalle rappre-
sentazioni della mascolinità e della femminilità e di aderire ad un progetto 
di costruzione della propria immagine sociale in virtù di esse.

Inoltre, la “Social Role Theory” sostiene che i ruoli connessi all’identi-
tà di genere e le relative posizioni sociali che uomo e donna acquisiscono 
in una data società sono strettamente legati agli stereotipi di genere e alle 
rappresentazioni veicolate in quel contesto. Questo modello teorico focaliz-
za l’attenzione sugli effetti a livello lavorativo: alle donne sembrano attri-
buiti lavori per lo più fondati su competenze relazionali di accudimento, di 
cura e di empatia mentre gli uomini vengono rappresentati come più com-
petenti nei settori lavorativi che richiedono maggiore assertività e gestione 
della leadership. Le donne che intraprendono una carriera o lavori che ri-
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chiedono determinazione e competenze assertive, vengono stereotipicamen-
te considerate con tratti mascolini. La posizione del genere nel contesto la-
vorativo viene quindi reinterpretata nella dicotomia “sesso debole” e “sesso 
dominante” e sintetizzata nei seguenti termini: «the agentic traits associa-
ted with work outside the home are also higt power, high status traits. […] 
the communal traits associated with domestic life are low power, low sta-
tus traits» (Glick e Fiske, 2007, pp. 161-162). 

Un altro approccio teorico, complementare al precedente, è 
l’“Ambivalent Sexism Theory”. Questo modello individua due tipologie di 
atteggiamenti ambivalenti e polari che possono essere assunte dalle e tra le 
donne: l’“hostile sexism” vede le donne come avversarie per la lotta al po-
tere motivate dal risentimento nei confronti degli uomini con i quali entra-
no in competizione; “benevolent sexism” è un atteggiamento paternalisti-
co che vede le donne come creature meravigliose ma fragili che sono un 
importante “completamento” dell’uomo. Quest’ultima prospettiva in qual-
che modo rispecchia il pregiudizio che le donne posseggono un bagaglio di 
FRPSHWHQ]H�GHÀFLWDULR�ULVSHWWR�D�TXHOOR�GHJOL�XRPLQL�

A partire dai loro studi, Glick e Fiske (2007) giungono alla conclusio-
ne che esistono più stereotipi di genere nei confronti delle donne rispetto 
a quelli rivolti agli uomini e in entrambi i modelli teorici le donne vengo-
no denotate come il sesso subordinato a quello maschile. A detta degli au-
tori, le donne tendono ad assumere atteggiamenti aggressivi e competitivi 
nei confronti dei colleghi proprio in virtù del senso di restrizione e di “in-
feriorità” che viene veicolato dai pregiudizi di genere. Purtuttavia, le donne 
che assumono un atteggiamento ostile verso gli uomini, tendenzialmente 
confermano l’ipotesi di una differenza di genere per la quale il sesso fem-
minile tende a dover continuamente offrire dimostrazioni di “potere” e di 
“competenza” a quello maschile nei luoghi di lavoro. Secondo gli studi de-
gli stessi autori, rispetto al rapporto con il superiore, i feedback negativi di 
un capo di genere maschile vengono tollerati dalle donne in posizione su-
balterna in misura maggiore rispetto a quelli ricevuti da un capo donna; 
quest’ultima viene piuttosto considerata incapace e incompetente. In gene-
rale gli uomini tendono ad accettare le prescrizioni ideologiche di genere 
molto più di quanto facciano le donne (Selmi, 2005). 

Rispetto all’espressione del mobbing di genere sembra, allora, che non 
YL�VLDQR�GDWL�D�VXIÀFLHQ]D�SHU�´TXDQWLÀFDUHµ�LO�UDSSRUWR�PREEHU�GRQQD�XR-
PR��7XWWDYLD�� OH� ULÁHVVLRQL�FRQFOXVLYH�DOOH�TXDOL�JLXQJH�XQD�SDUWH�GHOOD� OHW-
teratura, e il nostro contributo, riguardano la possibilità che esistano diffe-
renze di genere di tipo “qualitativo” tra l’azione del mobber donna e quella 
dell’uomo; differenze non solo connesse ad aspetti motivazionali ed emoti-
vi, differenti per genere, ma rispondenti a rappresentazioni socio-cultura-
li, storicamente, fondate e che le culture organizzative agiscono attraverso i 
loro attori sociali. 
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8. Solo se malato: la simulazione della patologia 
 nella Sindrome di Münchausen per Procura

di Paola Miano e Cristina Vultaggio

1. Introduzione

,O�QRPH�GL�.DUO�)ULHGULFK�+LHURQ\PXV�YRQ�0�QFKKDXVHQ��EDURQH�GL�0�Q-
chhausen, è legato ad un’ideazione il cui legame con la realtà tende a dissol-
YHUVL��QHO� WHVWR�GL�%�UJHU�GHO������LO�EDURQH�UDFFRQWD�GL�HVVHUH�VWDWR�VXOOD� OX-
na, racconta avventure meravigliose, incredibili ma affascinanti al punto da 
FKLHGHUVL�VH�QRQ�SRVVDQR�HVVHUH�YHUH��GD�QRQ�GLVWLQJXHUH�SL��OD�UHDOWj�GDOOD�ÀQ-
zione e il livello fattuale da quello del desiderio. Lo stesso invischiamento tra 
UHDOWj�H�ÀQ]LRQH�FDUDWWHUL]]D�VLD�LO�TXDGUR�GLDJQRVWLFR�GHOOD�6LQGURPH�GL�0�Q-
FKDXVHQ�FKH� OD�6LQGURPH�GL�0�QFKDXVHQ�SHU�3URFXUD� �06E3��� LQ�HQWUDPEL� L�
disturbi vengono simulati dei sintomi o sulla propria persona o su quella di un 
minore nei confronti del quale si ha una funzione di accudimento. 

L’abuso nei confronti dei minori è un comportamento universale, nello 
VSD]LR�H�QHO�WHPSR��PD�VL�ULYHVWH�GL�IRUPH�VSHFLÀFKH�DQFKH�LQ�EDVH�D�IDWWR-
UL�VWRULFL�H�VRFLDOL��/D�6LQGURPH�GL�0�QFKDXVHQ�SHU�3URFXUD��06E3��q�XQD�
forma di maltrattamento che si manifesta in un eccesso di sollecitudine, re-
so possibile da una cultura in cui la scienza medica e l’assistenza sanitaria 
sono particolarmente sviluppate (Merzagora Betson, 2003).

Il medico britannico Richard Asher fu il primo a descrivere la Sindro-
PH�GL�0�QFKDXVHQ�QHO�������OD�FXL�FDUDWWHULVWLFD�SL��LQWHUHVVDQWH�FRVWLWXLYD�
il sintomo principale della sindrome: il soggetto agiva in modo da diventa-
re un paziente (Criddle, 2010). Nel 1977 Roy Meadow fa riferimento per la 
SULPD�YROWD�DOOD�GLDJQRVL�GL�6LQGURPH�GL�0�QFKDXVHQ�SHU�3URFXUD��)LVKHU�H�
Mitchell, 2011), che descrive una condizione in cui i genitori simulano nei 
ÀJOL� O·HVLVWHQ]D�GL�VLQWRPL�R�SURFXUDQR�ORUR�GLVWXUEL�SHU�L�TXDOL�VL�ULFRUUH�D�
visite mediche, accertamenti, analisi e anche interventi chirurgici. Nel 90% 
dei casi la persona che mette in atto la MSbP è la madre biologica e la sin-
drome ha conseguenze nocive che risultano essere letali tra il 9 e il 22% 
dei casi (Rosenberg, 1987; Sheperd, 1995).
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���,�GLVWXUEL�ÀWWL]L�H�OD�6LQGURPH�GL�0�QFKDXVHQ�SHU�3URFXUD

1HO� ����� OD� 6LQGURPH� GL� 0�QFKDXVHQ� YLHQH� LQWURGRWWD� QHO� '60�,,,�5�
(APA, 1987), mentre solo sette anni dopo vengono raccolte evidenze suf-
ÀFLHQWL� D� LQVHULUH� LO� 'LVWXUER� )LWWL]LR� SHU� 3URFXUD� �)DFWLRXV� 'LVRUGHU� %\�
3UR[\�� QHO� '60�,9� �$3$�� ������� GL� FXL� VL� VRWWROLQHD� OD� FDUDWWHULVWLFD� HV-
VHQ]LDOH��©OD�SURGX]LRQH�GHOLEHUDWD�R�VLPXOD]LRQH�GL�VHJQL�R�VLQWRPL�ÀVLFL�R�
SVLFKLFL�LQ�XQ·DOWUD�SHUVRQD�FKH�q�DIÀGDWD�DOOH�FXUH�GHO�VRJJHWWR��7LSLFDPHQ-
te la vittima è un bambino piccolo, e il responsabile è la madre del bambi-
no. La motivazione di tale comportamento viene ritenuta essere il biso-
gno psicologico di assumere, per interposta persona, il ruolo del malato» 
(APA, 2001, p. 828). La distorsione psicologica alla base della sindro-
PH� SRUWD� LO� FDUHJLYHU� D� FDPXIIDUH� FRQ� HVWUHPD� HIÀFDFLD� OH� SURYH� H� VSLH-
ga la premeditata, continua, mendace volontà di concretizzare la malattia 
nel bambino vittima di MSbP, attraverso il ricorso alle strutture sanitarie 
e il coinvolgimento degli operatori per commettere l’abuso (Levin e Sheri-
dan, 1995). 

Occorre, a questo punto, descrivere e differenziare i due quadri diagno-
stici in modo da poterne riconoscere gli elementi di continuità e da poterne 
VHJQDODUH�OH�VSHFLÀFLWj��
3HU�'LVWXUER�)LWWL]LR� VL� LQWHQGH� XQ� GLVWXUER� FDUDWWHUL]]DWR� GDOOD� SUHVHQ-

]D�GL�VLQWRPL�ÀVLFL�R�SVLFKLFL�FKH�VRQR�SURGRWWL�R�VLPXODWL�LQWHQ]LRQDOPHQWH�
GDO�VRJJHWWR��1HO�'60�,9�75��$3$��������VRQR�SUHVHQWL�WUH�FULWHUL�GLDJQR-
stici che caratterizzano il disturbo: 1) produzione o simulazione intenzio-
QDOL� GL� VHJQL� R� VLQWRPL�ÀVLFL� R�SVLFKLFL�� ��� OD�PRWLYD]LRQH�GL� WDOH� FRPSRU-
tamento è assumere il ruolo di malato; 3) sono assenti incentivi esterni per 
tale comportamento (per es. un vantaggio economico, l’evitamento di re-
VSRQVDELOLWj� OHJDOL�� R� LO� PLJOLRUDPHQWR� GHO� SURSULR� EHQHVVHUH� ÀVLFR�� FRPH�
QHOOD�6LPXOD]LRQH���,QROWUH�LO�GLVWXUER�SXz�HVVHUH�FRGLÀFDWR�VHFRQGR�WUH�GLI-
ferenti tipologie: con segni e sintomi psichici predominanti, con segni e 
VLQWRPL�ÀVLFL�SUHGRPLQDQWL�R�FRQ�VHJQL�H�VLQWRPL�SVLFKLFL�H�ÀVLFL�FRPELQDWL��
,Q� OHWWHUDWXUD� L�GDWL� VXOOD�SUHYDOHQ]D�GHO�'LVWXUER�)LWWL]LR� VRQR� LQFHUWL� D�

causa, da un lato del rischio di sovrastimare i casi che si presentano in di-
YHUVH�VWUXWWXUH��GDOO·DOWUR�GDOOD�GLIÀFROWj�GL� LGHQWLÀFDUH� LO�GLVWXUER�H�GL�GLI-
ferenziarlo da sintomi non simulati (Venneman et al., 2005; Sugandhan et 
al., 2010); è possibile comunque fare riferimento a una valutazione di cir-
FD� O·��� GL� GLVWXUER� ÀWWL]LR� VXO� WRWDOH� GL� XWHQWL� SUHVL� LQ� FDULFR� GDL� VHUYL-
zi psichiatrici. Più precisamente l’incidenza della MSbP è stimata di cir-
ca 0,4/100.000 nei minori tra i 2 e i 16 anni e di 2/100.000 nei bambini che 
hanno meno di un anno di vita (Perusia, 2007). Relativamente all’età e al 
genere della vittima di MSbP, sebbene i dati non siano univoci, si può fa-
re riferimento ai dati delle metanalisi; dallo studio di Sheridan (2003) su 
154 articoli pubblicati tra il 1972 e il 1999 è possibile evidenziare che l’età 
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media dei bambini al momento della diagnosi è di 48,6 mesi, con un ran-
ge che va da meno di 1 mese a 204 mesi; in un terzo dei casi la diagnosi 
è stata posta prima dei 12 mesi di vita e nel 51,7% dei casi entro i 24 mesi 
di vita, inoltre, tre quarti dei casi vengono diagnosticati prima dei 6 anni di 
HWj��'DWL� DQDORJKL�YHQJRQR� ULSRUWDWL� LQ� XQR� VWXGLR�GL�5RVHQEHUJ� ������� VX�
98 articoli, nei quali venivano descritti 117 casi in cui le vittime sono pre-
valentemente bambini piccoli, maggiormente vulnerabili e manipolabili e 
con minori possibilità di difendersi. 
/D� GHWHUPLQD]LRQH� H]LRORJLFD� GHO� GLVWXUER� ÀWWL]LR� KD� FRQVHQWLWR� GL� HYL-

denziare alcuni elementi ricorrenti riguardanti sia le relazioni precoci che 
i modelli di esperienza interiore. La storia personale dei pazienti con una 
GLDJQRVL�GL�GLVWXUER�ÀWWL]LR�WHQGH�DG�HVVHUH�FDUDWWHUL]]DWD�GD�PDOWUDWWDPHQ-
ti, abusi, trascuratezza o deprivazione dell’accudimento; da un punto di vi-
sta psicologico, i soggetti sembrano presentare tratti di personalità dipen-
dente e una marcata tendenza a richiedere aiuto. La maggior parte degli 
individui con MSbP descritti in letteratura (Pickford, Buchanan e McLau-
JKODQG�� ������ 6FKHUHLHU� H� /LERZ�� ������ ULSRUWD� DOPHQR� XQ� GLVWXUER� ÀVL-
co, comportamentale o psicologico e per molti di loro lo staff ospedaliero 
è l’unica risorsa percepita come disponibile per trovare conforto, ascolto e 
protezione. Inoltre è possibile rilevare una forte ambivalenza legata al fatto 
che i professionisti della sanità, ai quali viene chiesto di riparare simbolica-
mente le carenze esperite durante l’infanzia, vengono fatti oggetto di osti-
lità e aggressività creando condizioni di frustrazione nelle quali i medici 
sentono di non essere competenti e di non sapere aiutare il paziente. Spesso 
il soggetto lamenta sintomi evidenti, che vengono riferiti con intensa parte-
cipazione emotiva – talvolta con drammatica teatralità – ma senza accura-
tezza e in modo vago e incoerente. 

Questo aspetto di manipolazione viene espresso anche attraverso l’etero-
JHQHLWj�GHL�VLQWRPL�SUHVHQWDWL�GDL�SD]LHQWL�FRQ�GLVWXUER�ÀWWL]LR�� OD�VLQWRPD-
tologia è spesso variegata e praticamente tutti gli organi e apparati possono 
HVVHUH� LQWHUHVVDWL�� FRQ� PDQLIHVWD]LRQL� VLD� ÀVLFKH� FKH� SVLFKLFKH�� 3HU� TXDQ-
to riguarda le manifestazioni psichiche, i sintomi sono frequentemente mul-
WLIRUPL�H�GLIÀFLOPHQWH�LQTXDGUDELOL�VXOOD�EDVH�GHL�FULWHUL�FKH�GHÀQLVFRQR�OH�
sindromi tipiche; spesso a questa atipicità diagnostica si accompagnano un 
decorso e una risposta ai trattamenti decisamente inusuali. I soggetti pos-
VRQR� ULIHULUH� GHÁHVVLRQH� GHO� WRQR� GHOO·XPRUH�� LQWHQ]LRQDOLWj� DXWROHVLYD�� GH-
ÀFLW�GHOOD�PHPRULD��VLQWRPL�GL�WLSR�GLVVRFLDWLYR�RSSXUH�VLQWRPL�GL�WLSR�SVL-
cotico, come deliri e allucinazioni. In taluni casi possono essere riferiti 
OXWWL�ÀWWL]L��FRPH�OD�VFRPSDUVD�GL�SDUHQWL�SURVVLPL�DO�VRJJHWWR�RSSXUH�HYHQWL�
traumatici dei quali non è possibile trovare riscontro. 
/D�GLDJQRVL�GL�'LVWXUER�)LWWL]LR� VL� DFFRPSDJQD�PROWR� IUHTXHQWHPHQWH�D�

un’importante alterazione psicopatologica, che nella maggior parte dei ca-
si è rappresentata da un franco disturbo di personalità, con menomazione 
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del funzionamento sociale e lavorativo (Bressi e Invernizzi, 2008), deriva-
to anche dagli effetti iatrogeni delle terapie farmacologiche e dei trattamen-
ti chirurgici.
/D�VSHFLÀFLWj�GHL�GLVWXUEL�ÀWWL]L�SXz�SURYRFDUH�XQD�UHD]LRQH�GL�ULÀXWR�LQ�

chi si occupa del paziente poiché la produzione e la simulazione dei sinto-
mi possono venire assimilati agli atti di simulazione veri e propri, che han-
no come scopo il raggiungimento di una condizione vantaggiosa. Profon-
damente diversa è, invece, la motivazione che spinge il soggetto con una 
GLDJQRVL�GL�GLVWXUER�ÀWWL]LR�D�IDOVLÀFDUH�L�VLQWRPL��LQ�TXHVWR�FDVR�LO�SD]LHQ-
te vuole primariamente essere riconosciuto nel ruolo di malato, vuole che 
gli sia prestata attenzione e agogna di essere curato. Inoltre, in una elevatis-
sima percentuale di casi, sono riscontrabili sindromi iatrogene di vario ti-
po legate alla comparsa di effetti collaterali provocati dall’uso improprio di 
farmaci, da interventi chirurgici inutili, dall’aggravamento e dalla croniciz-
zazione delle patologie autoprovocate. 
4XDQGR�YLHQH� LQGLYLGXDWD� OD�QDWXUD�ÀWWL]LD�GHL� VLQWRPL� H�YLHQH� FRPXQL-

cata al paziente un’interpretazione del suo comportamento basata sul biso-
gno di assumere il ruolo di persona malata, i soggetti tendono a negare la 
YHULGLFLWj�GHO�VLJQLÀFDWR�GHL�ORUR�ELVRJQL�H�VL�DVVLVWH�D�LPSURYYLVH�UHVFLVVLR-
ni del rapporto terapeutico: i pazienti chiedono una dimissione immediata 
dalla struttura e, spesso con una copia della loro cartella clinica, si rivolgo-
no a un’altra struttura nella quale nuovamente ripongono le loro speranze. 
1HOO·HGL]LRQH�GHO������GHO�'60�,9��$3$��������YHQJRQR�ULSRUWDWL��SHU�LO�

'LVWXUER�)LWWL]LR�SHU�3URFXUD����FULWHUL�GLDJQRVWLFL�����XQD�PDODWWLD�GHO�EDP-
bino che è simulata o indotta da un genitore o chi agisce in loco parentis; 
2) il bambino viene persistentemente portato all’attenzione di medici ed è 
spesso costretto a sottoporsi ad analisi e trattamenti ricorrenti, invasivi e 
spesso dolorosi; 3) il perpetratore nega di conoscere le cause della malattia; 
4) la regressione dei sintomi e dei segni di malattia quando il bambino vie-
ne allontanato dal presunto abusante. 
1HO�'LVWXUER� )LWWL]LR� SHU� SURFXUD� ©OD� FDUDWWHULVWLFD� SULQFLSDOH� q� OD� SURGX-

]LRQH�GHOLEHUDWD�R�OD�VLPXOD]LRQH�GL�VHJQL�R�GL�VLQWRPL�ÀVLFL�R�SVLFRORJLFL��7L-
picamente la vittima è un bambino piccolo e l’autore è la madre. La motiva-
zione del comportamento dell’autore si ritiene sia un bisogno psicologico di 
assumere per procura il ruolo di malato. […] La maggior parte delle condi-
zioni morbose indotte o simulate coinvolge l’apparato gastrointestinale, quello 
genitourinario, e il sistema nervoso centrale; la simulazione di disturbo men-
tale nella vittima è riscontrata con minor frequenza» (APA, 2001, p. 828).
/D�6LQGURPH�GL�0�QFKDXVHQ�SHU�SURFXUD��06E3��q�XQD�VLWXD]LRQH�FRP-

plessa con implicazioni nel campo della pediatria, della psicopatologia, 
della medicina legale e della giustizia penale; pur tuttavia non è ancora 
conosciuta in modo adeguato e generalizzato dai diversi professionisti po-
tenzialmente interessati alla diagnosi e alla successiva gestione globale. 
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1HOOD� VLQGURPH� GL�0�QFKDXVHQ� SHU� SURFXUD� VRQR� SUHVHQWL� GXH� HOHPHQ-
ti essenziali: il produrre o simulare sintomi in un’altra persona e la reitera-
zione di tale comportamento, al punto che la relazione tra il perpetratore e 
la vittima si svolge interamente intorno al tema della malattia (Rosenberg, 
�������/D�6RFLHWj�3URIHVVLRQDOH�$PHULFDQD�VXOO·DEXVR�GHL�EDPELQL�GHÀQLVFH�
la MSbP «una forma di abuso dove il bambino è vittima di maltrattamen-
WR�QHO�TXDOH�XQ�DGXOWR�IDOVLÀFD�GHL�VHJQL�R�VLQWRPL�ÀVLFL�R�SVLFRORJLFL�IDFHQ-
do sì che il bambino sia considerato malato […] In questo genere di maltrat-
tamento l’autore è un genitore o persona che si prende cura del bambino allo 
scopo di soddisfare i propri bisogni psicologici» (Thomas, 2003 p. 174).

Le modalità di abuso nella MSbP possono essere molto differenti tra lo-
ro e vanno dalla semplice simulazione sino alla più grave e pericolosa in-
duzione di malattia. Tipicamente le madri con MSbP cercano di ottene-
UH�O·DWWHQ]LRQH�GHL�PHGLFL�H�D�WDOH�VFRSR�SRVVRQR�SURYRFDUH�QHO�ÀJOLR�OHVLRQL��
anche gravi, possono ostacolare la respirazione oppure possono sommini-
strare di nascosto farmaci o sostanze dannose, sino a causare veri e propri 
avvelenamenti. Nel simulare la malattia, le madri mantengono, di fronte agli 
altri, un atteggiamento di estrema cura, premura e attenzione alla salute del 
SURSULR�ÀJOLR��OH�YLVLVWH�PHGLFKH�VL�VXVVHJXRQR�LQFHVVDQWHPHQWH�H�RVVHVVLYD-
mente perché il loro bambino deve essere curato. Laddove le terapie siano 
somministrate a un soggetto sano, il rischio iatrogeno aumenta esponenzial-
mente nel tempo e l’induzione dei sintomi può risultare letale (Nivoli, 2002).

Non tutte le madri che, anche in assenza di sintomi, considerano i loro 
ÀJOL�PDODWL�R�FKH��DQFKH�LQ�VHJXLWR�D�ULVXOWDWL�QHJDWLYL��FRQWLQXDQR�D�ULFKLH-
GHUH�HVDPL�PHGLFL�SHU� L�SURSUL�ÀJOL�D�FDXVD�GL�GLVWXUEL�FKH� ORUR�VWHVVH�KDQ-
no indotto sono da considerarsi soggetti con MSbP. I genitori con pattern 
KHOS�VHHNHU�ULFHUFDQR�LQFHVVDQWHPHQWH�DLXWR�SHU�L�ORUR�ÀJOL��PD�TXHVWD�ULFHU-
ca risulta essere più saltuaria rispetto a quella della MSbP, inoltre la patolo-
gia indotta è meno grave ed è motivata da un preciso bisogno della madre di 
ricevere sostegno da parte di medici, infermieri, assistenti sociali e altri ope-
ratori sociosanitari. Nella sindrome delle madri help seekers si assiste a una 
regressione dei sintomi piuttosto celere in risposta all’offerta di sostegno e 
di aiuto concreto nei compiti di accudimento della prole (ibidem). 

Il responsabile del maltrattamento è nella maggioranza dei casi la madre 
naturale: 76,5% secondo Sheridan (1987), 98% secondo Rosenberg (2003); 
eccezionalmente a perpetrare l’abuso è la madre adottiva o più raramente il 
padre. Analizzando più di 300 casi, Meadow (1995) individua come atto-
re del MSbP la madre biologica nel 90% dei casi, il padre nel 5% dei casi 
H�XQD�ÀJXUD� IHPPLQLOH�GLYHUVD�GDOOD�PDGUH�ELRORJLFD�QHO� UHVWDQWH����GHO-
le condizioni in cui si presenta il disturbo. Non è possibile evidenziare una 
prevalenza del genere della vittima quando il perpretatore è la madre, nel 
qual caso sia i bambini che le bambine hanno la stessa probabilità di subi-
re una MSbP, mentre quando l’abusante è il padre si ha una maggiore fre-
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TXHQ]D�GL�YLWWLPH�GL�VHVVR�PDVFKLOH�H�L�ÀJOL�PDVFKL�KDQQR�PDJJLRUL�SURED-
bilità di subire l’abuso rispetto alle sorelle.
3HU� GHÀQLUH� XQ� TXDGUR� GLDJQRVWLFR� GL�06E3� RFFRUUH� GLIIHUHQ]LDUH� GXH�

fasi, una medica e l’altra psichiatrica; nella diagnosi medica gli operatori 
GHYRQR�YDOXWDUH�OH�UHDOL�FRQGL]LRQL�ÀVLFKH�GHO�EDPELQR�H�TXHVWR�ULVXOWD�SDU-
WLFRODUPHQWH�GLIÀFLOH�SHUFKp�LO�PHGLFR�GHYH�ULXVFLUH�D�FRQVLGHUDUH�OD�FRQGL-
]LRQH�GHO�EDPELQR�VHQ]D�ODVFLDUVL�LQÁXHQ]DUH�GDL�FRPPHQWL�H�GDL�UHVRFRQ-
ti del genitore abusante. La MSbP scardina l’assioma secondo cui ciò che il 
JHQLWRUH� ULIHULVFH� GHO�ÀJOLR� q� YHUR�� FRQWUDGGLFH� O·DVSHWWDWLYD� VHFRQGR� FXL� LO�
JHQLWRUH�GHVLGHUD�²�VHPSUH�H�FRPXQTXH�²�FKH�LO�ÀJOLR�VWLD�EHQH��4XDQGR�LO�
PHGLFR�ULHVFH�D�YHULÀFDUH�UHDOLVWLFDPHQWH� OD�FRQGL]LRQH�GL�VDOXWH�GHO�EDP-
bino vittima di MSbP e si accorge, quindi, che non esistono evidenze dei 
sintomi di cui il genitore lamenta la presenza, la diagnosi passa alla secon-
da fase, quella relativa alla dimensione propriamente psichiatrica. In questa 
IDVH� JOL� RSHUDWRUL� YHULÀFDQR� OD� FRUUHOD]LRQH� GHL� VLQWRPL� VLPXODWL� R� LQGRWWL�
con alcune caratteristiche del perpetratore quali il bisogno di attenzione, lo 
VSRVWDPHQWR� VXO�ÀJOLR� GHOOH� IDQWDVLH� GL�PDODWWLD�� OD� SHUVHYHUDQ]D� GHO� FRP-
portamento, il ricorso alla negazione, la rabbia per le mancate risposte dei 
servizi assistenziali (Perusia, 2007).

Il soggetto posto inizialmente al centro della diagnosi è, quindi, il bam-
ELQR�GHO�TXDOH�RFFRUUH�YHULÀFDUH� OR�VWDWR�GL�VDOXWH�²�VLD�ÀVLFD�FKH�SVLFROR-
gica – e solo in un secondo momento viene osservato il comportamento 
del genitore e vengono valutate le modalità relazionali che caratterizzano 
la diade. La diagnosi di MSbP appare pertanto particolarmente complessa, 
cosicché il tempo di latenza tra la prima volta in cui i sintomi vengono po-
sti all’attenzione del sistema sanitario e la diagnosi del disturbo varia nelle 
meta-analisi tra i 14.9 mesi riportati da Rosenberg (1987) e i 21.8 calcola-
ti nello studio di Sheridan (2003). La diagnosi segue le normali tappe del-
le diagnosi cliniche e deve prendere in considerazione, primariamente, l’a-
namnesi familiare, l’anamnesi personale, i sintomi e l’esame obiettivo e, 
successivamente, gli esami di laboratorio e strumentali. Trattandosi di una 
simulazione, la complessità diagnostica è maggiore perché vengono a man-
care la collaborazione e l’autenticità.

Per quanto riguarda i sintomi riferiti dal soggetto con MSbP e attribuiti 
al bambino, mentre in altre condizione patologiche si presentano un nume-
ro limitato di sintomi spesso tra loro collegati, nella MSbP possono esse-
re riferiti i sintomi multipli ed eterogenei che costituiscono un insieme che 
ULVXOWD�GLIÀFLOH� LQVHULUH�QHO�FRUUHGR�VLQWRPDWRORJLFR�GL�XQD�PDODWWLD��$OFX-
ni sintomi tuttavia ricorrono più frequentemente, da soli o, più spesso, in 
associazione: apnea (26%); anoressia, problemi di alimentazione (24,6%); 
diarrea (20%); crisi convulsive (17,5%); cianosi (11,7%); disturbi del com-
portamento (10,4%); asma (9,5%); allergia (9,3%); febbre (8,6%); dolori 
(8%); infezioni varie (7,5%); sanguinamenti (6,2%) (Sheridan, 2003).
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Nei casi presenti in letteratura è possibile rilevare come l’ideazione e le 
diverse conoscenze dei soggetti abusanti sono tali da portare a un insie-
me estremamente composito di sintomi e alle più svariate alterazioni degli 
esami di laboratorio. Vengono descritti casi di proteinuria, simulata inqui-
nando le urine con albume d’uovo o albumina, casi di ematuria, simulata 
inquinando le urine con sangue, di enterorragie, simulate con sangue eso-
geno, e ancora gravi casi di ipoglicemia ricorrente, causati dalla sommini-
strazione di ipoglicemizzanti, casi di intossicazione da sale da cucina o da 
acqua distillata (Vennemann et al., 2005; Ulinski et al., 2004; Giurgea et 
al., 2005; Basckin et al., 2003; Ramenghi et al., 1991; Lasher e Feldeman, 
2004; Meadow, 1995; Craft, 2004).

All’esame obiettivo la condizione del bambino vittima di MSbP contrad-
dice – del tutto o in parte – l’anamnesi e i sintomi riferiti; il bambino può 
apparire in ottime condizioni di nutrizione, mentre viene riferito che sof-
fre di diarrea cronica, oppure respira normalmente tutte le volte che viene 
visitato, mentre la madre riferisce ripetute crisi d’asma. In altri casi il mal-
trattamento è tale che le condizioni del bambino possono apparire com-
promesse o per una condizione indotta, come capita nei casi di sommini-
strazione di farmaci, o per un difetto nutrizionale a causa dell’induzione 
ripetuta di vomito e/o della somministrazione cronica di lassativi. Nei ca-
si di MSbP dall’esame obiettivo si possono ottenere evidenze che allonta-
nano il medico dalla diagnosi corretta di MSbP; in questa sindrome, infat-
ti, l’eziologia e la patogenesi possono essere le più diverse, dalla semplice 
IDOVLÀFD]LRQH� GHL� VLQWRPL� DOO·D]LRQH� PDQXDOH� OHVLYD� �FRPH� LO� VRIIRFDPHQ-
to), alla somministrazione di farmaci (emetici, lassativi, anticoagulanti, 
LSRJOLFHPL]]DQWL�� DQWLSHUWHQVLYL�� WHRÀOOLQD�� R� VRVWDQ]H� WRVVLFKH� �VDOH�� LUUL-
WDQWL�� FDXVWLFL� HFF���� DOOD� IDOVLÀFD]LRQH� DVWXWD�GL�PDWHULDOL� ELRORJLFL� R� DQFR-
UD�DOO·LPEUDWWDPHQWR�GL�RULÀ]L�QDWXUDOL�FRQ�VDQJXH��FRVu�GD�VLPXODUH�HPRU-
ragie. Nell’iter diagnostico gli esami di laboratorio e altri test diagnostici 
possono essere inglobati all’interno di una modalità abusante, indotta dal 
genitore con MSbP nel medico che ha preso in carico il bambino; in que-
sta fase l’intervento medico-diagnostico può diventare abusante e lesivo nei 
FRQIURQWL� GHOOD�YLWWLPD��SHU� UDFFRJOLHUH� WXWWL� JOL� HOHPHQWL�XWLOL� D�GHÀQLUH� OD�
diagnosi il medico è spinto a ricorre a esami sempre più invasivi, a inter-
venti chirurgici e a biopsie che, proprio per le peculiarità di questa sindro-
me, non permettono di risolvere l’enigma né dei sintomi riferiti di cui non 
si trova riscontro, né di un’eziologia che resta oscura (Perusia, 2007). 
4XDQGR�� LQÀQH�� QRQ� WURYDQGR� ULVFRQWUR� DL� VLQWRPL� ULIHULWL� O·DWWHQ]LRQH�

diagnostica si sposta dal bambino al genitore e ai suoi comportamenti, vie-
ne avanzata l’ipotesi di una diagnosi di MSbP, questa va valutata sia sulla 
base dei criteri diagnostici precedentemente riportati sia in riferimento al-
le caratteristiche del soggetto con MSbP. Alcuni aspetti ricorrenti negli au-
tori di MSbP sono individuati da Thomas (2003) relativamente alla storia 
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del soggetto, al suo mondo relazionale e alla gestione degli eventi stres-
VDQWL��QHOOR�VSHFLÀFR�O·DXWRUH�DIIHUPD�FKH�LO�SHUSHWUDWRUH�q�VSHVVR�XQD�GRQ-
na con esperienza di tipo infermieristico o conoscenze in materia sanitaria 
VXSHULRUL�DOOD�PHGLD��q�VSRVDWD�PD�LO�PDULWR�q�ÀVLFDPHQWH�HG�HPRWLYDPHQWH�
DVVHQWH�H��FRPH�ÀJXUD�SDWHUQD��q�GL�VFDUVR�ULOLHYR��SUHVHQWD�OHL�VWHVVD��RSSX-
UH�KD�SUHVHQWDWR�LQ�SDVVDWR��DVSHWWL�GHOOD�VLQGURPH�GL�0�QFKDXVHQ��KD�DYX-
to disturbi della condotta alimentare o problemi psichiatrici di altro tipo; 
LQ� RVSHGDOH� VL� SUHVHQWD�PROWR� DWWHQWD� HG� HIÀFLHQWH� H� ULÀXWD� GL� DOORQWDQDUVL�
GDO�ÀJOLR��GLPRVWUDQGR�DQFKH�XQD�QRWHYROH� UHVLVWHQ]D�ÀVLFD�� LQ�TXHO�FRQWH-
sto si ambienta bene, sviluppa spesso rapporti amichevoli con il personale 
VDQLWDULR�HG�q�JUDWLÀFDWD�GDJOL�DSSUH]]DPHQWL�H�GDOOH�DWWHQ]LRQL�GHOOR� VWDII�
RVSHGDOLHUR��VHPEUD�JLRLUH�GHL�WHVW�LQYDVLYL�VXO�ÀJOLR�VHQ]D�GLPRVWUDUH�DOFX-
na preoccupazione per essi; chiede ripetuti ricoveri, suggerisce nuovi esami 
diagnostici e insiste perché vengano eseguiti; non appare preoccupata per 
OD�PDODWWLD�GHO�ÀJOLR�H�PDQWLHQH�XQD�FDOPD�LQXVXDOH�DQFKH�GL�IURQWH�D�VLWXD-
zioni pericolose per la vita (Thomas, 2003).

In ragione della complessità del quadro diagnostico la MSbP può esse-
re diagnosticata retrospettivamente in soggetti adulti, anche laddove le di-
namiche abusanti si siano interrotte; la vittima potrebbe per esempio rico-
struire la propria storia all’interno di una terapia psicologica e individuare 
di essere stata invischiata nella relazione con un adulto con MSbP. L’espo-
sizione al disturbo del caregiver potrebbe, quindi, spiegare sintomi quali 
ansie di malattia, alterazioni dell’immagine di sé, distorsione delle funzioni 
percettive, turbe nella relazione con gli altri, persecutorietà, sintomi psico-
patologici (McGuire e Feldman,1989; Bools, Neale e Meadow, 1993; Levin 
e Sheridan, 1995). Perusia (2007) individua alcuni effetti a breve, a medio e 
a lungo termine causati dalla MSbP:
�� 3DXUD�GHO�IXWXUR��VWUHWWDPHQWH�FRQQHVVD�FRQ�OH�DQVLH�GL�PDODWWLD�H�FRQ�LO�

timore di morire, dovuto se non altro al protrarsi nel tempo dei disturbi, 
degli esami e degli interventi terapeutici. La MSbP favorisce l’insorgere 
di fantasie prognostiche negative e di stati che non trovano contenimento 
nel caregiver.

�� 9LVVXWL�H�DQVLH�GL�PDODWWLD�H�R�GDQQHJJLDPHQWR�VRQR�FRUUHODWL�VRSUDWWXWWR�
ad alterazioni permanenti o a patologie cronicizzate, tali per cui il sog-
getto constata limiti e disfunzioni del proprio corpo, percepisce altera-
zioni nel proprio funzionamento mentale, percepisce fantasmaticamente 
FKH�TXDOFRVD�QRQ�IXQ]LRQL�QHO�VXR�FRUSR��FKH�VL�VLD�YHULÀFDWR�XQ�GDQQR�R�
che ci sia sempre stata una anomalia. Tali vissuti generano senso di im-
SRWHQ]D�H�GL�LQIHULRULWj��IUXVWUD]LRQH��VÀGXFLD�LQ�VH�VWHVVL��DSDWLD�H�UHDWWL-
vità depressiva. 

�� 9LVVXWL�H�DQVLH�GL�HPDUJLQD]LRQH�H� LVRODPHQWR�� OH� LQGDJLQL�FOLQLFKH�SUR-
tratte e le eventuali terapie praticate o i ricoveri ospedalieri, comportano 
assenze, a volte lunghe, dal contesto di vita quotidiano, dalla frequenza 
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scolastica e dai tipici ambienti di socializzazione. Se da un lato il bam-
bino si sente meno sano, meno capace e meno disponibile alla relazione, 
dall’altro i pari tendono a rispondere reattivamente con paura e distacco 
difensivi.

�� 3UREOHPL� GL� VWUXWWXUD]LRQH� GHO� 6p� FDXVDWL� GDOOH� GLQDPLFKH� GL� LQYLVFKLD-
mento che caratterizzano la relazione bambino-caregiver con MSbP; il 
EDPELQR�KD�GLIÀFROWj�D�GLVWLQJXHUH�JOL�LQSXW�FKH�JOL�SURYHQJRQR�GDO�FRU-
SR�R�GDOOD�PHQWH�GDOOH�LQGLFD]LRQL�FKH�OD�PDGUH�Gj�GHO�VXR�VWDWR�ÀVLFR�H�
psichico. Si assiste alla strutturazione di un Sé poco differenziato e al-
la cronicizzazione di uno stato di tensione e incertezza espresso nel fare 
costantemente riferimento alla madre quale fonte di sicurezza e di con-
ferma sulle interpretazioni delle proprie percezioni, nonché da una varia-
bilità dell’intensità dei sintomi in rapporto alle risposte dell’adulto.

�� *UDYL� SUREOHPDWLFKH� GL� UHOD]LRQH� FRQ� LO� JHQLWRUH�� VL� RVVHUYD�� FRPH� GDWR�
constante, il timore di fare soffrire il genitore qualora non si mostrassero 
i sintomi di cui il genitore attende la manifestazione o se ne denunciasse 
la scomparsa. L’invischiamento è fondato su una dinamica di role rever-
sal in cui il bambino, anche in tenerissima età, riconosce la propria vul-
nerabilità e preserva il legame con il caregiver adeguandosi al ruolo di 
PDODWR��OD�FROOXVLRQH�HYLWD�LO�SHULFROR�SL��JUDYH�GL�GDQQHJJLDUH�XQD�ÀJX-
ra genitoriale già fragile. 

�� ,SRFRQGULH� H� IRELH� ULVXOWDQR� SDUWLFRODUPHQWH� HYLGHQWL�� GLYHQWDQGR� QRQ� GL�
rado gravi allorquando si colleghino alle tipiche ansie adolescenziali; si 
può assistere a un’esasperazione degli aspetti negativi e alla strutturazione 
di dinamiche psicopatologiche legate all’assidua attenzione per il corpo. 

�� 3HUVHFXWRULHWj��VROLWDPHQWH�SRFR�IUHTXHQWH��SXz�DVVXPHUH�ULOHYDQ]D�QHO�
TXDGUR�VLQWRPDWRORJLFR�TXDQGR� LO�JHQLWRUH� LQGXFD� LO�ÀJOLR�D�FUHGHUH�GL�
essere oggetto di maltrattamenti da parte di persone estranee o di fami-
liari.

3. L’imposizione della condizione patologica e le dinamiche della diade 
PDGUH�ÀJOLR�QHOOD�6LQGURPH�GL�0�QFKDXVHQ�SHU�3URFXUD

Nella MSbP non esistono sintomi patognomonici o indicatori di facile 
individuazione, come invece accade per altre patologie psichiche infantili; 
nel bambino sono individuabili e vanno indagati sintomi tendenzialmente 
DVSHFLÀFL�H�DOWUL�VHJQL�FDUDWWHUL]]DWL�GD�XQD�FHUWD�VSHFLÀFLWj�

Culturalmente siamo abituati a considerare le donne come le principa-
OL�ÀJXUH�GHSXWDWH�DOO·DFFXGLPHQWR�GHOOD�SUROH��*RRG�H�6DQFKH]��������H�DQ-
che se qualsiasi caregiver può diventare autore di MSbP, la prevalenza del-
le madri biologiche è ampiamente dimostrata in letteratura (Sheridan, 1987; 
Rosenberg, 2003; Meadow, 1995).
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Le madri con MSbP sono atipiche rispetto ai genitori maltrattanti o tra-
scuranti, sono madri all’apparenza sollecite, premurose, ansiose per la sa-
OXWH� GHL� ÀJOL� FKH� ULFKLHGRQR� FRQWLQXDPHQWH� DFFHUWDPHQWL� R� LQWHUYHQWL��5R-
sen et al. (1983) parlano di comportamento esemplare��H�GL�PDGUL�GHÀQLWH�
dai loro mariti devote�DL�ÀJOL��8QD�GHOOH�PDGUL�RVVHUYDWH�LQ�XQD�ULFHUFD�YLH-
ne descritta come costantemente presente, premurosa e cordiale con il per-
sonale sanitario (McGuire e Feldman, 1989). La madre con MSbP esprime 
il proprio bisogno di ottenere attenzione attraverso la manifestazione dei 
sintomi del bambino, è particolarmente abile ad attivare una rete di inganni 
e manipolazioni dei quali il personale medico è spesso una vittima incon-
sapevole (Jacobs e Berman, 1998; Mart, 2002; Meadow, 2002; Zitelli, Selt-
man e Shannon, 1987). 
5RVHQEHUJ��������HYLGHQ]LD�FRPH�OD�PDODWWLD�GHO�ÀJOLR�VHUYD�D�XQD�WLSR-

logia di donne dall’Io fragile e dall’autostima malcerta per potere assumere 
XQ�UXROR�IRUWH�H�EHQ�GHÀQLWR�� OD�PDGUH�GHO�EDPELQR�PDODWR�� OD�FXL�GLDJQR-
VL�q�GLIÀFLOH�GD�VWDELOLUH�H�L�FXL�VLQWRPL�QRQ�UHJUHGLVFRQR�QRQRVWDQWH�OH�WH-
UDSLH��©LQ�PRGR�SHUYHUVR��OD�PDGUH�VL�q�GDWD�FRPSOHWDPHQWH�D�TXHVWR�ÀJOLR��
FUHDQGR�XQD�FDUULHUD�SHU� VH� VWHVVD� DWWUDYHUVR� IDOVH�SDWRORJLH�GHO�ÀJOLRª� �S��
�����6L�SRWUHEEH�GLUH�FKH�LO�JHQLWRUH�FHUFKL�DWWHQ]LRQL�SHU�Vp�DWWUDYHUVR�LO�À-
glio (Sheperd, 1995).

Nella ricerca delle motivazioni che sottendono il comportamento MSbP 
si può fare riferimento a diversi ambiti teorici; gli studi di genere, per 
esempio, possono aiutare a comprendere perché le donne siano più vulne-
rabili degli uomini nello sviluppare la MSbP: la cronica mancanza di po-
tere correlato al ruolo femminile spesso contribuisce al disagio psicologi-
FR�GHOOH�GRQQH��H�SXz�SRUWDUH�D�XQD�SL��DOWD�SUHYDOHQ]D�GL�VSHÀFLFL�GLVWXUEL�
SVLFRORJLFL�LO�FXL�VLJQLÀFDWR�VLPEROLFR�q�IRUWHPHQWH�FRUUHODWR�DOOD�VWUXWWXUD-
zione dell’identità e dei ruoli sociali. Tradizionalmente le donne acquistano 
identità all’interno di un contesto relazionale e prendendosi cura dell’altro 
(Markus e Kitayama, 1991). Le madri con MSbP mostrano chiaramente un 
GLVRUGLQH�QHOOD� IXQ]LRQH�HPSDWLFD�H�QHOO·DWWDFFDPHQWR�DO�ÀJOLR�� LO�EDPELQR�
diviene un oggetto che serve a soddisfare i bisogni materni e tale strumen-
talizzazione può assumere la forma di una violenza più o meno grave. Le 
ragioni che portano a questo attaccamento disfunzionale sono diverse, ma 
tutte si sviluppano a partire da una relazione oggettuale disturbata, spes-
VR� LQL]LDWD�QHOO·LQIDQ]LD� FRQ� HVSHULHQ]H�GL� DEXVR�ÀVLFR�� VHVVXDOH� HG� HPRWL-
vo; nell’anamnesi delle madri con MSbP è spesso presente un disturbo del 
comportamento alimentare (Motz, 2001), comportamenti auto-aggressivi, 
trascuratezza genitoriale e diverse forme di abuso infantile, incluso l’abuso 
sessuale (Rosenberg, 1987; Welldon e van Velson, 1997).

Nella relazione con il personale sanitario, la madre con MSbP cerca una 
compensazione alle ferite narcisistiche e agli aspetti di diffusione dell’iden-
tità, cerca di trovare una riparazione alle esperienze traumatiche assumen-
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do rigidamente il ruolo di madre che si occupa del bambino; questo ruolo 
FKH�QRQ�SRJJLD�Qp� VX�XQD� UDSSUHVHQWD]LRQH�SRVLWLYD�GHO�ÀJOLR��Qp� VX�DIIHW-
ti benevoli, ha bisogno di essere ripetutamente confermato dai medici che 
rispecchiano una preoccupazione materna distorta (Criddle, 2010). Nella 
MSbP si fa ricorso a un meccanismo che camuffa la perdita di attaccamen-
to tra madre e bambino: la madre si sforza di nascondere la difunzionalità 
della relazione con una perfetta rappresentazione della madre amorevole e 
premurosa, soprattutto in presenza dei medici si assiste a una sorta di cari-
FDWXUD�GL�XQ�PDWHUQR� LSHUWURÀFR��RJQL�TXDOYROWD� OD�PDGUH�VL�PRVWUD�SUHRF-
cupata e sollecita, riceve dal personale sanitario conferma, comprensione e 
il suo comportamento viene rinforzato (Perusia, 2007). 
/H� WHRULH� VXL� UXROL� GL� JHQHUH�� QDWXUDOPHQWH�� QRQ� VRQR� VXIÀFLHQWL� D� VSLH-

gare la strutturazione della MSbP; Schreier e Libow (1993) considerano lo 
sviluppo della sindrome in un contesto multiplo e nella loro ipotesi eziolo-
gica prendono in considerazione le dinamiche individuali del perpetratore, 
OD� GLDGH�PDGUH�GRWWRUH� H� O·LQÁXHQ]D� GHOOD� VRFLHWj� SDWULDUFDOH� VXO� UXROR� VR-
ciale delle donne. Gli autori collocano le dinamiche individuali all’inter-
no di una struttura in cui la perversione della donna si esprime attraverso 
una madre imbrogliona che – strumentalizzando il bambino come oggetto 
feticistico – riesce ad instaurare e mantenere una relazione carica di affet-
ti con un medico che sustanzia un’immagine genitoriale potente, in grado 
di riparare le esperienze infantili problematiche e traumatiche. Si potreb-
be parlare di una soddisfazione vicaria che le madri raggiungono ottenendo 
attenzione, se non proprio per sé, almeno per la malattia – pur se indotta o 
VLPXODWD�²�GHO�ÀJOLR��(PLQVRQ�H�3RVWOHWKZDLWH���������������

La ricostruzione psicodinamica nei casi di MSbP può riguardare il bi-
sogno di compensare una bassa autostima e un Sé fallimentare (Harman, 
2004). Tra i ricercatori esiste una sostanziale unanimità nel ritenere che 
non in tutti i caregiver che presentano criteri inquadrabili nella MSbP deb-
ba essere fatta una diagnosi principale di MSbP (Bools, Neale e Meadow, 
1993; Sanders e Bursch, 2002); molte volte gli indicatori osservati sono 
HVSUHVVLRQH�GL�XQ�GLVWXUER�QRQ�GL�WLSR�ÀWWL]LR��PD�SRVVRQR�FRUUHODUH�FRQ�GL-
sturbi della personalità (istrionico, borderline, passivo-aggressivo, paranoi-
de, narcisistico) (Rosen et al., 1983), con un quadro criminogenico, con un 
disturbo antisociale (Meadow, 1977; Rogers, 2004), con tratti di psicopa-
tia (Szajnberg et al., 1996) o con forme di dipendenza da alcol e droghe. 
Nei casi in cui siano presenti gravi sintomi psichiatrici, come fobie, deli-
UL�R�SHUGLWD�GL�FRQWDWWR�FRQ�OD�UHDOWj��TXHVWL�SRVVRQR�LQÁXHQ]DUH�O·DWWLYLWj�GL�
pensiero del caregiver con MSbP e spiegarne i comportamenti e le modali-
tà relazionali. Nei soggetti con sintomi sotto soglia o lievi e patologie non 
rilevate, il comportamento relativo alla MSbP e gli intenti iperprotettivi ap-
paiono essere correlati al ricorso a meccanismi di difesa nei confronti di 
un mondo esterno vissuto come pericoloso e minaccioso. 



186

La relazione tra il caregiver con MSbP e il bambino che ne è vittima è 
fondata sulle motivazioni iperprotettive del perpetratore; il bambino viene 
rappresentato in modo contraddittorio e viene fatto oggetto di affetti am-
bivalenti; egli è percepito come separato da sé, fragile, inerme, incapace di 
difendersi da solo e bisognoso di protezione, ma al contempo viene assi-
milato a sé, in una dinamica caratterizzata da simbiosi, indifferenziazione, 
LGHQWLÀFD]LRQH�H� UHJUHVVLRQH�� FKH� VSRVWD� OH�GLIÀFROWj�GHOOD�PDGUH� VXO�EDP-
bino, ostacolandone la separazione e l’individuazione. L’iperprotettività ha 
un carattere ambivalente: da un lato è espressione del legame affettivo nei 
FRQIURQWL� GHO� ÀJOLR�� XQLWDPHQWH� DO� WLPRUH� HVDVSHUDWR� ²� VSHVVR� QRQ� UHDOH� H�
quindi fobico – che quest’ultimo possa essere danneggiato; dall’altro rap-
SUHVHQWD�XQD�PDQLIHVWD]LRQH�GHOO·DJJUHVVLYLWj�FKH�OD�PDGUH�QXWUH�YHUVR�LO�À-
glio, sentito come persecutore o come parte di sé negativa, pericolosa, vio-
OHQWD��SHU�XQD�VRUWD�GL�LGHQWLÀFD]LRQH�WUD�OH�SDUWL�GL�Vp�H�O·DJHQWH�DJJUHVVRUH�
da colpire in modo reiterato e sadico, attraverso un’attribuzione di malattia 
e un accanimento terapeutico che si prolungano nel tempo. 
/H�PDGUL� VL� DIÀGDQR�DL� ORUR�EDPELQL�SHU� VRGGLVIDUH� OH�SURSULH� HVLJHQ]H�

ed è tipica l’inversione di ruoli riscontrata anche in altre forme di abuso sui 
minori: «i bambini, in questi casi, in qualche modo, aiutano il loro genito-
re a gestire le angosce psicologiche e mediche» (Waller, 1983, p 82). Nel-
lo spostamento degli affetti negativi e dei pensieri nocivi dalla madre al 
ÀJOLR�� O·DQJRVFLD�GL�XQD�PDGUH�SXz�SHUGHUH� LO� OHJDPH�FRQ�XQ�HYHQWR� VWUHV-
VDQWH��FRPH�OD�ÀQH�GL�XQ�PDWULPRQLR��H�SXz�SUHQGHUH� OD� IRUPD�GHO� OHJDPH�
simbiotico con la vittima (Ravenscroft e Hochheiser, 1980). In un caso ri-
portato da Feldman, Christopher e Opheim (1989) una madre bulimica, al 
ÀQH�GL�FRQIRUPDUH� LO�ÀJOLR�D�XQ� LGHDOH�GL�PDJUH]]D��JOL� LQGXFHYD�IUHTXHQ-
temente il vomito con un sovradosaggio di ipecacuana, che provoca un ral-
lentamento della crescita. 

Un bambino anche molto piccolo può partecipare attivamente e in accor-
do con il comportamento della madre alla produzione dei sintomi; questo 
meccanismo, naturalmente, non comporta necessariamente consapevolez-
za, ma si assesta su un piano di necessità in cui il bambino, essendo vulne-
rabile, cerca in ogni modo di mantenere il legame con il caregiver dal qua-
le dipende.

Secondo Meadow (1982) le possibilità di diminuire il grado di adesi-
vità del bambino al funzionamento materno aumentano con il progressi-
YR�VYLOXSSR�GL�TXHVW·XOWLPR��PDQ�PDQR�FKH�LO�ÀJOLR�FUHVFH�GLYHQWD�²�DOPH-
no dal punto di vista oggettivo – sempre meno dipendente dalla madre e 
possono aumentare le possibilità che si giunga a una rivelazione dell’abuso 
e a una trasgressione della regola relazionale dell’invischiamento e dell’in-
ganno. Precise caratteristiche di personalità del bambino possono costitui-
re fattori di rischio oppure di protezione rispetto al protrarsi dei comporta-
menti MSbP; per un bambino particolarmente timido, dipendente o con la 
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tendenza a internalizzare si avranno, quindi, minori possibilità che vengano 
PHVVH�LQ�DWWR�D]LRQL�FKH�RVWDFROLQR�O·DEXVR�P�QFKDXVLDQR��

Abbiamo ripetutamente sottolineato il fatto che le madri biologiche sono 
con maggiore frequenza gli autori di MSbP ma è possibile, naturalmente, 
rintracciare altri soggetti che agiscono la MSbP. I padri possono essere au-
tori (Makar e Squier, 1990) o – in certo grado – complici del perpetratore 
principale, ma generalmente risultano non essere coinvolti e, almeno appa-
rentemente, non sembrano essere a conoscenza della MSbP, nonostante nel-
la quasi totalità dei casi il disturbo si presenti all’interno di nuclei familiari 
in cui sono presenti entrambi i genitori (Rosenberg, 1987). Sheridan (2003) 
sottolinea la posizione periferica del padre in molte delle famiglie con ca-
si di MSbP, una tipologia ricorrente è stata individuata nei nuclei familia-
ri con padri che per motivi di lavoro passavano lunghi e frequenti periodi 
lontano da casa; un caso tipico è stato riconosciuto nelle famiglie in cui il 
padre faceva parte dell’esercito e, secondo un copione ricorrente, veniva re-
pentinamente richiamato a casa in ragione delle gravi condizioni di salu-
WH�GHO�ÀJOLR��OH�PDGUL�VHPEUDYDQR�XWLOL]]DUH�OR�VWDWR�GL�VDOXWH�GHO�ÀJOLR�SHU�
SRWHUH�ULFKLHGHUH�H�SRWHUH�EHQHÀFLDUH�GHOOD�SUHVHQ]D�GHO�PDULWR��/D�SRVL]LR-
ne periferica del padre (Schreier e Libow, 1986; Guandolo, 1985) si espri-
me anche attraverso il delegare alla madre le questioni mediche riguardanti 
LO�ÀJOLR��DQFKH�LQ�YLUW��GHO�IDWWR�FKH�HIIHWWLYDPHQWH�LO�SHUSHWUDWRUH�KD�²�SUR-
prio come correlato della MSbP – una buona competenza medica. Nono-
stante ciò la passività del padre può essere un tratto che non ne caratterizza 
la personalità, quanto piuttosto una modalità che viene acquisita nel corso 
del tempo come risposta complementare e opposta all’ipercoinvolgimento 
della madre (Sheridan, 2003).

Sono necessarie ulteriori indagini per determinare se, quando e in che 
modo la passività di alcuni padri contribuisca alla strutturazione della 
MSbP in madri già predisposte; bisogna tentare di comprendere se si tratta 
di una reazione condizionata a una situazione cronica o se indichi un pro-
blema coniugale che alcune madri cercano di risolvere attraverso la MSbP 
(ibidem). Un altro tipo di funzionamento paterno può riuscire, invece, a ren-
dere meno probabile la strutturazione nella madre della MSbP; per esempio, 
un padre indipendente e non invischiato può indagare i sintomi riferiti dalla 
PRJOLH��SXz�PRQLWRUDUH�LO�ÀJOLR�R�DFFRPSDJQDUOR�DOOH�YLVLWH�PHGLFKH�LQ�PR-
GR�GD�DWWHQXDUH�O·LQÁXHQ]D�GHOOD�PDGUH�VXO�EDPELQR��,Q�DOWUL�FDVL�ULVXOWD�HYL-
dente come l’andamento della gravità dei comportamenti di MSbP sia asso-
FLDWR� DO� OLYHOOR� FRQÁLWWXDOH� GHOOD� UHOD]LRQH� GL� FRSSLD� �$OH[DQGHU�� 6PLWK� H�
Stevenson, 1990; McGuire e Feldman, 1989; Samuels et al., 1992). 

Quando la funzione di caregiver principale non è svolta da uno dei geni-
tori, ma da un membro della famiglia allargata, in una condizione di MSbP 
sono gli zii, le zie o i nonni a mettere in atto l’abuso (Rosenberg, 1987). Il 
fatto che il legame tra il caregiver sostitutivo e il bambino sia meno stretto 
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e anche meno riconosciuto socialmente rende la strutturazione della MSbP 
più complessa; è più semplice e più frequente cioè che un familiare espri-
ma dubbi sulla veridicità dei sintomi. Nonostante questa maggiore possibi-
lità di indagare il reale stato di salute del bambino, le denunce da parte di 
familiari che non fungono da caregiver sostitutivo sono estremamente rare 
e, comunque, minori rispetto alla denuncia di altre forme di abuso più fa-
cilmente riconoscibili. L’eventualità di una trasmissione intergeneraziona-
le della MSbP può inoltre costituire un ulteriore ostacolo all’individuazione 
e alla rivelazione di questa forma di abuso; in tal senso, i familiari possono 
avere comportamenti protettivi meno competenti quanto più il sistema fa-
miliare è caratterizzato da iperprotettività e invischiamento (Levin e She-
ULGDQ���������,QÀQH��FRVu�FRPH�LQ�DOWUL�WLSL�GL�DEXVR��RFFRUUH�SUHVWDUH�SDUWL-
colare attenzione al momento della rivelazione della MSbP (Feldman et al., 
2007) poiché il perpetratore può dissimulare l’abuso, può temporaneamente 
LQWHUURPSHUH�R�PRGLÀFDUH� OH�D]LRQL�QRFLYH��RSSXUH�SXz� LQWHQVLÀFDUH� OH�GL-
namiche di invischiamento e di role reversal. 
,Q� UHOD]LRQH� DOOD� WLSRORJLD� GHOOH� YLWWLPH� VL� GHÀQLVFH� 06E3� PXOWLSOD� OD�

condizione in cui ad essere oggetto dei comportamenti abusanti è più di un 
individuo; le vittime sono spesso fratelli tra loro e generalmente è possibile 
LQGLYLGXDUH�XQD�YLWWLPD�SULQFLSDOH��'DYLV�et al., 1998). La MSbP che coin-
YROJH� DOWUL� ÀJOL�� ROWUH� D� TXHOOR� YHVVDWR�� YLHQH� VSHVVR� LQGLYLGXDWD� LQ� VHJXL-
WR�D�RVVHUYD]LRQL�VSHFLÀFKH��%XUPDQ�H�6WHYHQV��������0F*XLUH�H�)HOGPDQ��
1989; Samuels et al., 1992; Meadow, 1995). Alexander, Smith e Stevenson 
(1990) hanno stimato che nel 25-35% di casi di MSbP anche i fratelli e le 
VRUHOOH�HUDQR�YLWWLPH�GHO�PHGHVLPR�DEXVR�H�FKH�QHOOH�IDPLJOLH�FRQ�SL��ÀJOL�
il 72% di loro subivano comportamenti MSbP. 
6L� RVVHUYDQR� LPSRUWDQWL� UDPLÀFD]LRQL� VRFLDOL�� PHGLFKH� H� OHJDOL� GHO-

la MSbP seriale; in particolare possono essere presenti sintomi psicopato-
logici o reazioni disfunzionali legate all’impatto emotivo che la MSbP ha 
sull’intera fratria, che è coinvolta o che assiste all’abuso (McGuire e Feld-
man, 1989). Anche quando la MSbP riguarda più soggetti si assiste con 
PDJJLRUH�SUREDELOLWj�D�XQ�VXFFHGHUVL�GHL�ÀJOL�QHO�UXROR�GL�YLWWLPD��FKH�QRQ�
a un abuso agito contemporaneamente su più bambini (Alexander, Smith e 
Stevenson, 1990). L’invischiamento, infatti, è per antonomasia una relazio-
ne a due che si nutre dell’esclusione degli altri; l’abuso contemporaneo di 
più soggetti suggerisce una maggiore gravità del disturbo, una più rigida 
strutturazione della MSbP e una disponibilità di risorse drammaticamen-
te carente: nelle madri in questa condizione, infatti, quando viene indivi-
duato e denunciato il comportamento di MSbP il rischio di compiere azioni 
suicidiarie è molto più elevato. In ogni caso, quando si individua un com-
SRUWDPHQWR�DEXVDQWH�QHL�FRQIURQWL�GL�XQR�GHL�ÀJOL�q�QHFHVVDULR�DOORQWDQDUH�
e proteggere anche gli altri fratelli, che rischiano altrimenti di diventare le 
vittime successive (Sheridan, 2003).



189

4. Le storie dei protagonisti e gli interventi terapeutici

Per comprendere come si delinea la vita di una vittima di MSbP, i re-
soconti clinici e le storie delle persone con caregiver con MSbP costitui-
scono una fonte estremamente preziosa. Abbiamo già sottolineato la pecu-
liarità dell’abuso MSbP e ne abbiamo messo in evidenza le caratteristiche 
che contraddicono gli aspetti di trascuratezza e palese violenza di altre 
forme di abuso: i caregiver con MSbP appaiono amorevoli, attenti, solleci-
ti e premurosi. 

In letteratura sono stati pubblicati diversi casi clinici sulla MSbP (Co-
luccia e Lorenzi, 2004; Meadow, 1982; Schreier, 2002; Zylstra, Miller e 
6WHSKHQV��������ûDKLQ�et al., 2002), che generalmente vengono presentati 
dal punto di vista della vittima o da quello degli operatori che hanno indi-
viduato la sindrome. Le parole delle persone che hanno subìto una MSbP 
rappresentano una grande ricchezza per coloro che si occupano del feno-
meno poiché si tratta di racconti su esperienze ormai concluse, che i sog-
getti possono essere in grado – almeno parzialmente – di elaborare, ri-
strutturando il trauma.

Uno dei casi più interessanti e meglio documentati sulla MSbP è il caso 
di Julie (Gregory, 2003), che racconta a ritroso la propria storia di bambina, 
ragazzina e giovane adulta con una madre con MSbP. Il testo è introdotto 
GD�0DUF�'��)HOGPDQ��SVLFKLDWUD�SUHVVR�O·8QLYHUVLWj�GHOO·$ODEDPD��FKH�GRSR�
HVVHUVL�RFFXSDWR�D�OXQJR�GL�VLQGURPH�GL�0�QFKDXVHQ�KD�LQL]LDWR�D�ODYRUDUH�
VXOOD�YDULDQWH�GHOOD�VLQGURPH�GL�0�QFKDXVHQ�SHU�SURFXUD��/D�06E3��FRPH�
tutti gli abusi, non lascia indifferenti gli operatori e lo stesso autore affer-
ma che «pur lavorando in questo campo essenzialmente ogni giorno da ol-
tre un decennio, l’MSbP continua a spezzarmi il cuore» (Gregory, 2003, p. 
6). Effettivamente, leggere la storia il Julie Gregory spinge a fare ricorso a 
tutte le difese disponibili: viene da pensare che il caso possa non essere ve-
ro, che gli eventi siano stati distorti ed esagerati, che la storia della famiglia 
sia troppo prototipica per essere vera, ma nonostante un certo registro nar-
rativo eccessivo, bisogna accettare che la storia è vera, che le cose sono an-
date proprio come vengono descritte e che i referti, disordinati e inquietan-
ti, confermano pienamente quanto scritto nel testo.

Julie Gregory, nata nel 1969, era una bambina nata pretermine, mala-
ta, magra e fragile, la madre riferiva problemi cardiaci, emicranie persi-
VWHQWL�� LQÀDPPD]LRQL� RWRULQRODULQJRLDWULFKH�� QDXVHD��PDO� GL� VWRPDFR�� HQX-
resi secondaria, setto nasale deviato e allergie alimentari. Ma la malattia 
SHU�FXL�ÀQ�GD�SLFFROD�-XOLH�YLHQH�VRWWRSRVWD�D�YLVLWH�PHGLFKH��HVDPL�H�WHUD-
pie esisteva solo nella mente della madre. Quella di Julie è anche una storia 
di traumi non elaborati e ripetuti, è la storia di ciò che non essendo stato 
elaborato, ritorna inconsapevolmente negli atti. Il primo trauma che viene 
LGHQWLÀFDWR� QHOOD� VWRULD� LQWHUJHQHUD]LRQDOH� GHOOD� IDPLJOLD�*UHJRU\� q� TXHOOR�
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della madre di Julie, Sandy, che cresce in un ambiente gravemente trascu-
rante e sessualmente promiscuo in cui il fratello e un altro ragazzo agisco-
no contro di lei una violenza sessuale di efferato sadismo. A 17 anni, do-
po il suicidio del marito della madre e un periodo di grave povertà, Sandy, 
come se fosse un oggetto o qualcosa di cui liberarsi, viene data in sposa a 
un uomo sulla cinquantina, che gestiva un circo e che le insegnò a eseguire 
numeri terribilmente pericolosi con i cavalli e con i coltelli. Rimarrà vedo-
va a 26 anni in seguito a una polmonite del marito.
$QFKH� OD�ÀJXUD�SDWHUQD�q�SRUWDWULFH�GL� WUDXPL��'DQ�YLHQH�GD�XQD� IDPL-

glia trascurante, è un reduce della guerra del Vietnam, con la mente piena 
di immagini di morti violente e con i polmoni danneggiati dal defoglian-
te utilizzato dall’esercito statunitense. Quando i genitori di Julie si sposano, 
'DQ�q�FRQVLGHUDWR�GD�WXWWL�XQ�XRPR�FRQ�XQ�JUDYH�GLVDJLR�SVLFKLFR�HG�q�VWD-
ta fatta una diagnosi provvisoria di schizofrenia di tipo paranoide. Anche 
la nonna materna viene descritta come una donna che mette in atto com-
SRUWDPHQWL�EL]]DUUL�H�GHOLUDQWL��GLFH�GL�YHGHUH�*HV��ULÁHVVR�VXOOH�PRQWDJQH�
e procura in modo deliberato incidenti d’auto. 

Sia il padre che la madre di Julie sono individui estremamente bisogno-
si, sia dal punto di vista delle risorse materiali che di quelle interne, e Ju-
lie diventerà l’oggetto tramite cui soddisfare bisogni e desideri regressivi: 
le dinamiche di role reversal sono quelle centrali nella relazione tra i ge-
nitori e Julie. 

Sia la madre che la nonna materna condividono l’idea che Julie sia gra-
vemente malata, che la malattia che nessuno riesce a diagnosticare sia al-
WDPHQWH�OHWDOH�H�FKH�ELVRJQD�©DQGDUH�ÀQR�LQ�IRQGR�SHU�YHGHUH�FRVD�F·q�FKH�
non va in questa bambina» (ibidem, p. 13). Nei confronti di questa identi-
ÀFD]LRQH�QHJDWLYD�� LO�SDGUH�DVVXPH�XQD�SRVL]LRQH�PDUJLQDOH�H�VL� OLPLWD�DG�
DVVHFRQGDUH� OD�PRJOLH��'DQ� ULXVFLUj�� LQYHFH�� D�PRVWUDUVL� IHUPR�QHO�SURWHJ-
JHUH�LO�VHFRQGRJHQLWR�'DQQ\�²�FRQ�LO�TXDOH�VL�ULVSHFFKLD�²�GDOO·DVPD�ÀWWL]LD�
di cui la madre riscontra sintomi inequivocabili. 

Nonostante la premura con cui Sandy sembra occuparsi di Julie, la sua 
attenzione scema improvvisamente nelle occasioni in cui Julie sta vera-
mente male e ha veramente bisogno di cure: quando Julie si frattura un 
polso, la madre lascia passare un intero pomeriggio prima di portarla in 
ospedale. E la stessa cosa accade per una seconda frattura. La madre di 
-XOLH�� GHO� UHVWR�� ULFDYD� XQD� QRWHYROH� JUDWLÀFD]LRQH� VHFRQGDULD� GDOOD�PDODW-
WLD�ÀWWL]LD�GHOOD�ÀJOLD��SXz�JLXVWLÀFDUH� OD�SURSULD� LQDWWLYLWj� ODYRUDWLYD�FRPH�
XQ�WULEXWR�DOOD�ÀJOLD�H�YLHQH�ULFRQRVFLXWD�GDJOL�RSHUDWRUL�VDQLWDUL�FRPH�XQD�
PDGUH�SURQWD� D� VDFULÀFDUVL�� ©6DQG\�� OHL� q� XQD�PDGUH� IDQWDVWLFD� H� LR�SHQVR�
che stia facendo un ottimo lavoro con Julie. Io le starò vicina, l’aiuterò a ri-
VROYHUH�LO�SUREOHPD�ÀQR�LQ�IRQGR��3URPHVVRª��ibidem, p. 101).

Oltre ai comportamenti connessi alla MSbP, i genitori di Julie metto-
no in atto azioni francamente disfunzionali: le relazioni familiari sono im-
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SURQWDQWH� D� XQD� YLROHQ]D� VDGLFD� FKH� VSLQJH� OD�PDGUH� DG� DFFXVDUH� L� ÀJOL� GL�
cose che non hanno compiuto per scatenare la rabbia del marito e farli pic-
chiare. Altre volte il role reversal diventa estremo e la madre minaccia di 
suicidarsi, si siede sul letto di Julie con una pistola puntata contro se stessa 
e, dopo avere ricevuto una conferma affettiva, lascia la bambina a custodire 
la pistola sotto il cuscino. Quando il padre esce dalla sua posizione di difesa, 
quando gli impediscono di guardare in televisione l’unica elaborazione della 
guerra a sua disposizione, quando qualcuno si intromette tra lui e una punta-
ta di M.A.S.H.�SXz�GLYHQWDUH�PROWR�YLROHQWR��SXz�DJJUHGLUH�ÀVLFDPHQWH�VLD�L�
ÀJOL�FKH�OD�PRJOLH��SXz�FHUFDUH�GL�VWUDQJRODUOL��FROSLUOL�FRQ�XQD�FLQWXUD��TXDQ-
do il padre viene a sapere che Julie vuole andare via da casa al secondo an-
no delle superiori, la colpisce ripetutamente con dei calci allo stomaco. 
0DQ�PDQR�FKH� L�ÀJOL� FUHVFRQR�H� OD�GLSHQGHQ]D�GL� -XOLH�GDOOD�PDGUH�YD�

DIÀHYROHQGRVL�� OD�PDGUH� VSRVWD� LO� VXR� LQWHUHVVH� YHUVR� DOWUL� RJJHWWL�� OD� SXO-
VLRQH�YLHQH�GHVWLQDWD�YHUVR�XQ�JUXSSR�GL�UHGXFL�GL�JXHUUD�FXL�YLHQH�DIÀWWDWD�
una parte della casa fatiscente dei Gregory e, più tardi, verso un gruppo di 
EDPELQL�FKH�YHQJRQR�GDWL�LQ�DIÀGDPHQWR�DOOD�IDPLJOLD��JOL�DQ]LDQL�H�L�EDP-
bini sono in maniera diametralmente opposta oggetti pulsionali: il disprez-
]R�H�OD�UHLÀFD]LRQH�VRQR�GHVWLQDWL�DL�UHGXFL�H�OD�SUHPXUD�YLROHQWD�DL�EDPEL-
QL�LQ�DIÀGDPHQWR��

C’è un punto nella storia di Julie in cui la trasmissione del trauma si in-
terrompe. Quando la madre vuole farle sposare un militare molto più gran-
de di lei, in maniera stupefacente Julie scappa, va via, si rende irreperibi-
le, si tiene lontana da Sandy. Negli anni successivi tornerà saltuariamente 
a casa della madre, che continua a minacciare ciclicamente di suicidarsi, 
e durante un corso di psicologia troverà la propria storia descritta nei cri-
teri diagnostici della MSbP. Quando dopo un intervallo di sette anni, Julie 
decide di contattare nuovamente la madre si accorge che Sandy ha sposta-
WR�L�FRPSRUWDPHQWL�0�QFKDXVHQ�VX�VH�VWHVVD��GRSR�XQ�LQWHUYHQWR�FKLUXUJL-
co alla schiena ha un’evidente cicatrice che va dall’ascella ai lombi, ha un 
dito ricucito male, una ferita agli occhi per lo scoppio di una lampadina, si 
è sottoposta a una serie di visite cardiologiche e a un esame invasivo di ca-
teterismo. Ma è quando Julie si accorge che Tina, la nuova ragazzina in af-
ÀGDPHQWR��VHPEUD�XQD�FRSLD�GL�VH�VWHVVD�D�XQGLFL�DQQL��FKH�-XOLH�GHFLGH�GL�
SURWHJJHUOD��GL� VDOYDUH� OD�SDUWH�GL� Vp�FKH� LGHQWLÀFD� LQ�7LQD�H�GL� IHUPDUH� OD�
madre, denunciandola ai servizi per l’infanzia.

La storia di Julie e Sandy, la storia della loro relazione ci pone certa-
PHQWH�GDOOD�SDUWH�GHOOD�YLWWLPD��FRQ�JUDQGL�GLIÀFROWj�DG�DFFRJOLHUH�LO�SXQWR�
di vista della madre, pur riconoscendone i traumi subiti. In una prospettiva 
terapeutica occorre però comprendere la posizione del perpetratore poiché, 
VROR� D� SDUWLUH� GDO� VLJQLÀFDWR� FKH� O·DEXVDQWH� Gj� DL� FRPSRUWDPHQWL�06E3�� q�
possibile indagarne insieme le motivazioni e promuovere risposte che non 
siano disfunzionali e violente. 
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,�VRJJHWWL�FRQ�XQD�GLDJQRVL�GL�06E3�VRQR�SD]LHQWL�GLIÀFLOL�VLD�GD�FRQWDW-
tare che da trattare poiché la maggiorparte elude il confronto terapeutico. Il 
terapeuta ha a che fare con abili manipolatori che utilizzano l’inganno e la 
menzogna, con pazienti che negano la realtà. Per alcuni soggetti con MSbP 
PHQWLUH�UDSSUHVHQWD�XQ�PRGR�SHU�ULPXRYHUH�L�FRQÁLWWL�SHUVRQDOL�H�IDPLOLDUL��
una specie di prova dialettica il cui obiettivo è la competizione con i medi-
ci, oppure mentire può permettere di costruire e presentare un’identità più 
DFFHWWDELOH��3DUQHOO�H�'D\���������

Anche nella terapia con pazienti con MSbP sono valide alcune conside-
razioni generali relative al processo e agli obiettivi terapeutici: la psicote-
rapia dovrebbe aiutare i perpetratori a soddisfare i propri bisogni in mo-
do adattivo, a esprimere il proprio dolore senza rimettere in atto il trauma 
�)HOGPDQ��������H�D�VYLOXSSDUH�OD�IXQ]LRQH�ULÁHVVLYD�H�LO�SHQVLHUR�PHWDFR-
gnitivo (Fonagy et al., 1991; Fonagy e Target, 2001).

Il ricorso alla negazione, alla manipolazione e all’inganno rendono la co-
struzione dell’alleanza terapeutica con i pazienti con MSbP estremamente 
GLIÀFROWRVD�� ,QROWUH� OH� LQGLFD]LRQL�VXOO·HIÀFDFLD�GHL� WUDWWDPHQWL�VRQR� OLPLWD-
te dal numero di casi riportati in letteratura e dalla comorbilità con altri di-
sturbi, in modo particolare con disturbi di personalità. Ulteriori ostacoli al-
la presa in carico sono rappresentati dai rischi della MSbP per la vittima, 
dal legame simbiotico tra madre e bambino, dalla negazione persuasiva dei 
familiari e dallo scetticismo delle autorità legali (Rosso, 2007). 

Gli approcci terapeutici destinati a caregiver con MSbP si focalizza-
no su diversi aspetti in base all’orientamento teorico. I ruoli di genere so-
no centrali nella terapia femminista di Robins e Sesan (1991) che sottoline-
ano l’importanza per le donne con MSbP di prendere consapevolezza del 
proprio disagio e di rivendicare maggiore potere rispetto a quello loro ri-
servato dai ruoli tradizionali. La trasmissione del trauma viene analizza-
ta con particolare attenzione dall’approccio intergenerazionale, secondo il 
quale gli abusanti spostano i loro bisogni, derivanti da deprivazioni affetti-
ve e abusi, sulle loro vittime (Rappaport e Hochstadt, 1993); in questo caso 
OD�FRPSUHQVLRQH�GHOOH�GLQDPLFKH�LQWHUSHUVRQDOL�H�LO�GHVLGHULR�GL�PRGLÀFDUOH�
sono di vitale importanza per la riuscita del trattamento. Per alcuni autori 
la terapia dovrebbe essere indirizzata all’intero nucleo familiare e potreb-
be prendere la forma di un ricovero di tutti i membri della famiglia all’in-
terno di un’unità psichiatrica, in modo da garantire l’incolumità dei bambi-
ni (Sanders, 1996).

I pazienti con diagnosi di MSbP che appaiono in grado di confrontar-
VL� FRQ� OH� SURSULH� GLIÀFROWj� �1LFRO� H� (FFOHV�� ������ SRVVRQR� LQWUDSUHQGHUH�
una terapia individuale. Perusia (2007) descrive un modello di trattamento 
FKH� LQWHJUD� O·DSSURFFLR�GL�3DUQHO� H�'D\� ������� H�TXHOOR�SURSRVWR�GD�3HUX-
sia e Rosso (Perusia, 2007). Il percorso terapeutico è orientato clinicamente 
verso un approccio cognitivo-comportamentale, secondo cui le persone si 
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comportano in un determinato modo in quanto agiscono sulla base di cre-
GHQ]H�H�UDJLRQL�FKH�DSSDLRQR�ORUR�SHUIHWWDPHQWH�JLXVWLÀFDWH�H�IRQGDWH��
,O� FRPSRUWDPHQWR� P�QFKDXVLDQR� SXz� HVVHUH� LQTXDGUDWR� QHOOR� VFKHPD�

ABC di Ellis (1962): “A” sta per antecedente e cioè avvenimenti, stimoli, 
eventi; “B” indica le credenze, i pensieri, il ragionamento e tutti i proces-
VL� SVLFKLFL� FKH� KDQQR� FRPH� RJJHWWR� JOL� DQWHFHGHQWL�� ´&µ� GHÀQLVFH� OH� FRQ-
VHJXHQ]H�GL�TXHVWH�DWWLYLWj�PHQWDOL� H� LGHQWLÀFD� OH� UHD]LRQL�HPRWLYH�H�FRP-
portamentali. Le credenze e il pensiero costituiscono le motivazioni del 
comportamento, nella MSbP, per esempio, il comportamento della madre è 
motivato dal pensiero: VH�PL�SUHQGR�FXUD�GL�PLR�ÀJOLR�PDODWR�JOL�DOWUL�SHQ-
seranno che io sia una buona madre. Ciò che manca a queste madri, se-
condo questo modello integrato, è la consapevolezza di sé e delle proprie 
HPR]LRQL��LO�UDSSRUWR�H�LO�OHJDPH�GL�DWWDFFDPHQWR�FRQ�LO�ÀJOLR�VRQR�GLVWRUWL�
in quanto è assente l’empatia. 
'RSR� OD� YDOXWD]LRQH� GHO� VRJJHWWR� FRQ�06E3� VL� VWDELOLVFH� LO� SURJHWWR� WH-

rapeutico, il cui obiettivo principale è quello fare assumere alla madre la 
responsabilità delle sue azioni e migliorare l’empatia con la vittima. Le 
motivazioni del comportamento di MSbP più frequenti sono paura dell’ab-
bandono, eccessiva dipendenza, fuga dalla violenza domestica, aumento dei 
sentimenti di autostima attraverso l’inganno dei medici. Il modello integra-
WR�SUHYHGH�WUH�IDVL�GHQRPLQDWH�GHOOD�ÀGXFLD��GHOOD�FRQVDSHYROH]]D�H�GHOOD�UL-
costruzione. 

La prima fase ha inizio con il racconto della storia di vita del paziente e 
KD�O·RELHWWLYR�SULQFLSDOH�GL�FRVWUXLUH�XQ·DOOHDQ]D�WHUDSHXWLFD�VXIÀFLHQWHPHQ-
te solida da permettere di procedere nel trattamento; la fragilità della rela-
]LRQH�q�WDOH�GD�UHQGHUH�RJQL�YLROD]LRQH�GHOOD�ÀGXFLD�XQD�IRQWH�GL�GLVLQWHJUD-
zione, che può spingere il paziente ad abbandonare la terapia. Una nuova 
costruzione degli eventi di vita può consentire una migliore interpretazio-
QH� GHOOH� SURSULH� FDUDWWHULVWLFKH� SHUVRQDOL� H� GHOOD� JHQHVL� GHOOH� DWWXDOL� GLIÀ-
coltà, una maggiore integrazione del Sé (Cionini, 1999) e una diversa com-
prensione degli altri e delle motivazioni del loro comportamento. Questa è 
la fase in cui le pazienti possono guardare alle relazioni familiari in termi-
QL�GL� DEXVL� VXELWL�� SLXWWRVWR�FKH�PDQWHQHUH�XQ·LPPDJLQH� VXSHUÀFLDOH�GL� ID-
miglia perfetta. 
8QD�YROWD�FKH�KD�LQL]LDWR�D�VWDELOLUVL�XQ�UDSSRUWR�GL�ÀGXFLD�H�FKH�VL�q�GL-

scusso dei problemi relativi al transfert, il terapeuta può utilizzare tecniche 
che permettano di trattare le distorsioni che esistono nella relazione care-
JLYHU�EDPELQR��8Q�SUREOHPD� VLJQLÀFDWLYR� ULJXDUGD� OD� OXQJKH]]D�GHO� WUDWWD-
mento ed è legato alla capacità del paziente di lavorare sulla negazione e di 
VWDELOLUH�XQ�UDSSRUWR�GL�ÀGXFLD�FRQ�LO�WHUDSHXWD��

Nella seconda fase della consapevolezza lo spazio terapeutico diven-
ta una base sicura dalla quale il paziente con MSbP può affrontare il duro 
e doloroso lavoro della presa di coscienza delle proprie emozioni, dei com-
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portamenti abusanti e delle loro conseguenze. La capacità dello psicotera-
peuta di astenersi dal giudizio, mantenendo un ruolo di supporto, permette-
rà al paziente di rivelare eventuali altri comportamenti abusanti.

Il raggiungimento degli obiettivi di questa fase sarà agevolato dall’uti-
lizzo di alcune tecniche terapeutiche: training di alfabetizzazione emotiva; 
utilizzo di un diario per aiutare il paziente a collegare pensieri e comporta-
menti o per affrontare questioni che per il paziente sono troppo disturbanti 
per essere comunicate verbalmente; utilizzo delle foto di famiglia per fare 
emergere gli aspetti disfunzionali, procedura di etichettamento delle distor-
sioni cognitive proprie del pensiero automatico e delle valutazioni in modo 
da poterle individuare e correggere; esternalizzazione da parte del terapeu-
ta delle voci e dei pensieri disfunzionali che il paziente può criticare e alle 
quali può dare risposte adattive; esposizione ad input stressanti in modo da 
rinforzare il ricorso a strategie di coping adattive.
'XUDQWH� TXHVWD� IDVH� L� FDUHJLYHU� SRVVRQR� ULYHODUH� FKH� GXUDQWH� O·DEXVR�

era come se si vedessero a distanza, e con il progredire della terapia pos-
sono cominciare a connettere comportamenti e sentimenti. Spesso queste 
rivelazioni fanno sentire i pazienti con MSbP sopraffatti dal senso di col-
pa e occorre monitorare gli eventuali effetti depressivi e le tendenze sui-
cidiarie. 

Nella terza e ultima fase della ricostruzione la terapia si focalizza sull’i-
GHQWLWj�GHO�SD]LHQWH�FRQ�06E3�H�VXOOD�SRVVLELOLWj�GL�LGHQWLÀFDUH�IRQWL�GL�VR-
VWHJQR� FKH� SRVVDQR� ULQIRU]DUH� L� FRPSRUWDPHQWL� DGDWWLYL�� 'XUDQWH� OD� WHUD-
pia il paziente ha potuto individuare le relazioni disfunzionali che lo hanno 
coinvolto e a questo punto può decidere di mantenere alcune relazioni e di 
crearne di nuove che non replichino i pattern del passato. 

La ricostruzione riguarda, naturalmente, anche la relazione caregiver-
bambino; quando il paziente con MSbP riesce a valutare correttamente 
il proprio comportamento, si delinea la questione della morte e del desi-
derio inconscio per la morte del bambino. Se gli obiettivi intermedi del-
la terapia vengono consolidati, il caregiver può fare nuove esperienze 
relazionali con il bambino e può stabilire con lui un legame di attacca-
mento sicuro. 

5. Conclusioni 

8QD�UHFHQWH�GHÀQL]LRQH�GL�9HQQHPDQQ�et al. (2005) della MSbP sottoli-
QHD�FRPH�HVVD�VLD�©XQD�JUDYH�IRUPD�GL�DEXVR��GLIÀFLOH�GD�GLDJQRVWLFDUH��FD-
ratterizzata da 1) simulazione di malattia o 2) aggravamento riferito o pro-
curato nel corso di una malattia reale o 3) provocazione dei sintomi di una 
PDODWWLD�� LQ�XQ�EDPELQR�GD�SDUWH�GL�XQ�DGXOWRª��S������ LQ�TXHVWD�GHÀQL]LR-
QH�DSSDUH�IRQGDPHQWDOH�LO�IDWWR�FKH�OD�06E3�q�GD�FODVVLÀFDUH�FRPH�XQD�SH-
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culiare e grave forma di abuso perpetrata da un adulto nei confronti di un 
EDPELQR��/D�FRQWLQXLWj�GHOOD�06E3�FRQ� L�GLVWXUEL�ÀWWL]L� q� HYLGHQWH�SRLFKp�
la simulazione del sintomo costituisce un criterio diagnostico fondamenta-
le, insieme allo spostamento della malattia simulata o prodotta su un’altra 
persona, verso la quale si hanno funzioni di cura. In tal senso, diventano 
drammaticamente esemplari i rari casi in cui la violenza viene messa in at-
to da donne incinte, che provocano la rottura delle acque e si inducono par-
ti pretermine (Feldman e Hamilton, 2006). 
/D� PRWLYD]LRQH� GHO� FRPSRUWDPHQWR� OHVLYR� SHUPHWWH� GL� FODVVLÀFDUH� OD�

MSbP come una forma peculiare di maltrattamento perché esso non è 
dettato da una pulsione negativa e/o aggressiva verso l’altro, ma da un os-
sessivo bisogno di usare l’altro per soddisfare i propri bisogni emozio-
nali. Il bambino viene usato come mezzo, quasi che il trasferimento di 
malattia da se stessi al bambino permettesse al caregiver di assumere il 
ruolo di protagonista benevolo che richiede per l’altro protezione, cura e 
attenzione. 
8QR�GHJOL�DVSHWWL�FKH�UHVWDQR�GD� LQGDJDUH�QHOOR�VYLOXSSR��QHOO·LGHQWLÀFD-

zione e nel trattamento della MSbP è costituito dalla dimensione relaziona-
le che, in un registro simbiotico, lega il perpetratore e il bambino vittima di 
06E3��,Q�SDUWLFRODUH��XQD�SL��VSHFLÀFD�FRQRVFHQ]D�GHOOH�GLQDPLFKH�UHOD]LR-
QDOL� FKH� FDUDWWHUL]]DQR� LO� SUHVHQWDUVL� GL� FRPSRUWDPHQWL�P�QFKDXVLDQL� SHU-
metterebbe di individuare precocemente gli indicatori di MSbP e di forni-
re interventi protettivi. Relativamente all’interdipendenza tra un adulto con 
XQ�GLVDJLR�SVLFKLFR�H� LO�ÀJOLR��JLj�)UDLEHUJ� ��������GHO� UHVWR��DYHYD�VRWWROL-
neato la capacità di adattamento dei più piccoli alle condizioni disfunzio-
nali dalle quali dipende la loro sicurezza, riportando il caso esemplare di 
Billy che a cinque mesi aveva elaborato una strategia di risposta adattiva 
al comportamento altamente disfunzionale della madre: quando la madre, 
una ragazza di diciassette anni con sintomi depressivi, gli toglie ripetuta-
mente di bocca il biberon nel corso della poppata, Billy risponde ricorren-
do alla difesa patologica della trasformazione affettiva. Quando la madre 
passa dalla nutrizione al gioco, il bambino si adegua immediatamente al 
nuovo registro: «è divenuto un compagno compiacente ed entusiasta in un 
gioco sadomasochista con la madre. Un bambino affamato, uno che ha co-
QRVFLXWR�O·LQHGLD�QHL�VXRL�SULPL�PHVL�GL�YLWD��KD�PRGLÀFDWR�XQ�VXR�LPSHULR-
VR�ELVRJQR�ELRORJLFR�SHU�XQ�ÀQH�FKH�FRQ�TXDOFKH� LURQLD�SRWUHPPR�GHÀQL-
re sociale» (ibidem, p. 231). La presa in carico di pazienti con MSbP esige, 
pertanto, di assumere un’ottica sistemica che sia in grado al contempo di 
proteggere il bambino e di valutare la capacità del caregiver di mettere in 
atto nuove forme relazionali.
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��� 3HGRÀOLD�DO�IHPPLQLOH��
� 8QD�UDVVHJQD�GL�FRQWULEXWL�WHRULFR�FOLQLFL
 tra contesti evolutivi traumatici, 
 dilemmi relazionali e setting riparativi

di Aluette Merenda

The lack of public and professional cogni-
zance of female sexual offending and its de-
trimental effects serves to deprive both the 
victims and the females who perpetrate 
against them of needed familial and profes-
sional support and intervention. 

Hunter e Mathews, 1997, p. 465

1. Introduzione

'HOLQHDUH� OD� GLPHQVLRQH� GHOO·DEXVR� DO� IHPPLQLOH�� FLUFRVFULYLELOH� QHOOH�
WUDPH�GHOOH�GLDGL�PDGUH�ÀJOLR�QRQFKp�GHOOD� WULDGH�PDGUH�SDGUH�ÀJOLR��DSUH�
D�ULÁHVVLRQL�FRPSOHVVH�H�DOWUHVu�SRFR�HVSORUDWH��,O�IHQRPHQR�GHOOD�SHGRÀOLD�
femminile evoca infatti scenari familiari ed immaginari collettivi contra-
VWDQWL�LQ�FXL�q�SHU�OR�SL��OD�ÀJXUD�PDVFKLOH�D�FRQÀJXUDUVL�FRPH�TXHOOD�SULQ-
cipalmente oggetto di analisi: all’immagine della donna viene invece asso-
ciato soprattutto quell’istinto di maternità che escluderebbe a priori l’idea 
GL�XQ�VXR�DJLUH�DEXVDQWH�VXL�EDPELQL�H�WDQWR�PHQR�VXL�SURSUL�ÀJOL��6HFRQGR�
DOFXQL� UHFHQWL� VWXGL� �6FKLQDLD�� ������� OD� SHGRÀOLD� DO� IHPPLQLOH� VL� FRQWUDG-
distinguerebbe, ancor più di quella maschile, per una particolare “coraz-
za protettiva” mantenuta da un lato dal silenzio di chi ne è vittima, e che in 
modo inconsapevole pensa di ricevere una cura speciale, dall’altro invece 
da un immaginario collettivo che attiva delle censure che ostacolano, impe-
dendolo, il riconoscimento di una donna quale potenziale o probabile abu-
VDQWH� �'HQRY�� ������� ,O� IRUWH� UDGLFDPHQWR�GHO� WDE��GHOO·LQFHVWR� VHPEUHUHE-
be infatti attivare un’azione di censura emotiva per la quale un genitore, e 
particolarmente una madre, non può che esprimere, piuttosto che inibirlo, 
TXHOO·LVWLQWR� GL� SURWH]LRQH� H� DPRUH� YHUVR� OD� SURSULD� SUROH��'DOO·DOWUD� SDUWH��
in un’ottica di estremo distacco emotivo, la madre abusante viene etichetta-
ta come affetta da gravi alterazioni psichiche, connotate come ancor più se-
YHUH�GHOOH�PHGHVLPH�DJLWH�GD�XQ�SDGUH��*UD\VWRQ�H�'H�/XFD���������

V’è inoltre un consenso generale, tra gli esperti di abuso sessuale, sul 
basso numero di segnalazioni e specialmente nei casi di abuso al femmini-
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le: una donna sex offender, e ancor più se abusa di bambini, è infatti con-
siderata con scetticismo ed incredulità, nonché soggetta ad assessments 
FRQWUDVWDQWL� �'DYLQ�� +LVORS� H� 'XQEDU�� ������� /·HVLWR� SUHRFFXSDQWH� GL� WDOH�
percezione riguarda proprio il rischio che la maggior parte dei crimini ses-
suali commessi da donne non venga denunciata, come conseguenza di una 
società che ha una rappresentazione della donna principalmente come vitti-
ma e non come possibile offender: l’immagine del sexual predator sembra 
rimanere, in modo predominante, attribuibile al genere maschile, laddove 
il child sex offender è legato ad un modello di abusante maschio, adulto e 
sconosciuto, con un irrefrenabile e diabolico istinto sessuale che rivolgereb-
be prevalentemente contro vittime di genere femminile (Gavin, 2009). 

In realtà, le attuali ricerche riportano sempre più frequentemente dati 
su donne sex offender, la cui percentuale sta crescendo in modo esponen-
ziale anche in relazione alla natura dell’abuso; tali prime evidenze empiri-
che sembrano iniziare anche ad infrangere quell’immaginario di donna che 
agisce un abuso solo contro il proprio partner e/o come conseguenza di un 
rapporto molesto e distruttivo. Più dettagliatamente, negli Stati Uniti, Hi-
slop (2001) traccia una stima di donne sex offender che avrebbero abusato 
di circa 2-3 milioni di persone (un milione e mezzo di bambine, ed un mi-
lione di bambini); ciò nonostante, molti di questi casi perpetrati sia da don-
ne adulte, sia da adolescenti rimangono ancora poco visibili per il Child 
welfare ed altresì per i sistemi di giustizia criminale e giovanile (Becker, 
+DOO�H�6WLQVRQ��������%XPE\�H�%XPE\��������'HQRY��������+LVORS���������
Lo scarso riscontro di tali dati può tuttavia anche connettersi con i limi-
ti metodologici insiti nelle ricerche stesse: i ricercatori infatti tenderebbero 
ad utilizzare categorie descrittive riferite a modelli comportamentali con-
nessi esclusivamente all’abusante di genere maschile oppure reperirebbe-
UR�FRQ�GLIÀFROWj�L�GHWWDJOL�VXO�JHQHUH�GHO�FROSHYROH��$QGHUVRQ�H�6WUXFNPDQ�
Johnson, 1998; Becker, Hall e Stinson, 2001; Johansson-Love e Fremouw, 
2006); o ancora, e non in ultimo, rimarrebbero ancorati ai pregiudizi di ge-
nere che implicano una tendenza ad esplorare negli uomini le esperienze 
agite come offenders, mentre nelle donne quelle di vittimizzazione (Ander-
son e Struckman-Johnson, 1998; Hunter e Mathews, 1997). 
8Q�HOHPHQWR�GL�ULÁHVVLRQH�SUHJQDQWH�FRQQHVVR�DO�WHPD�GHOO·DEXVR�DO�IHP-

PLQLOH� ULJXDUGD� SHUWDQWR� O·LQÁXHQ]D� GHO� SHQVLHUR�� GHOO·LGHRORJLD� HG� DOWUH-
sì degli stereotipi rispetto al tema della sessualità, ove la valenza esercitata 
da tali variabili diventa talvolta dominante, impedendo il realizzarsi di uno 
studio totalmente imparziale e oggettivo (Andreoli, 2002). In realtà, seppur 
ULVSHWWR�D�PRGHOOL�GL�JHQHUH�GLVWLQWL��q�GLPRVWUDELOH�FKH�OD�SHGRÀOLD�FRLQYRO-
ga sia uomini che donne, nonostante quella “al femminile” rimanga anco-
ra un campo di studio poco esplorato; in tal senso, in questo contributo si 
è scelto di focalizzare l’attenzione su tale fenomeno ampliandone i tentati-
vi di conoscenza epistemologica, nonché le possibili forme di prevenzione 
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H�LQWHUYHQWR��ÀQDOL]]DWH�DOOD�WXWHOD�GHL�SHUFRUVL�HYROXWLYL�GHL�PLQRUL�QRQFKp�
di coloro che, agendo un abuso, necessitano di una presa in carico entro un 
contesto di cura. In particolare, esaminando alcuni attuali contributi teorici 
e clinici, che ne circoscrivono aspetti processuali e relazionali, preventivi e 
GLDJQRVWLFL��VL�IDUj�LQQDQ]LWXWWR�ULIHULPHQWR�DG�XQD�QRVRJUDÀD�GHOOD�SHGRÀ-
OLD�HQWUR�XQD�SURVSHWWLYD�IDPLOLDUH��RYH�LO�IHPPLQLOH�HG�LO�PDWHUQR�VL�FRQÀ-
gurano nelle trame di un ambiente primario in cui le modalità di parenting 
disfunzionale si attivano entro contesti relazionali in cui entrambi i part-
ner cogenitoriali hanno sovrapposto alla cura e all’accudimento elemen-
WL�GL�GLVFRQWLQXLWj�H�YXRWL�HPRWLYL��ÀQR�DO�VRSUDJJLXQJHUH�GL�PDOWUDWWDPHQWL�
H� WUDXPL�FXPXODWLYL��©OD�SHGRÀOLD� IHPPLQLOH��FRPH�TXHOOD�PDVFKLOH�� VL�FH-
la all’interno delle mura domestiche, tra segreti, sentimenti di amore-odio e 
rapporti pericolosi» (Petrone e Troiano, 2005, p. 55).

Sebbene la maggior parte degli studi più recenti manchino di campioni 
rappresentativi e di gruppi di controllo, a causa dell’eterogeneità sia dei rea-
WL�GL�QDWXUD�VHVVXDOH�VLD�GHL�SURÀOL�GHJOL�DXWRUL�VHVVXDOL��QHO�SUHVHQWH�FRQWUL-
EXWR�FL�VL�SUHÀJJH�GL�GHOLQHDUH�OD�GLPHQVLRQH�GHOO·DEXVR�DO�IHPPLQLOH�WUD�OH�
WUDPH�GL�SDUWLFRODUL�FRQWHVWL�IDPLOLDUL��LQ�FXL�OH�GLDGL�PDGUH�ÀJOLR�QRQFKp�OH�
WULDGL�PDGUH�SDGUH�H�ÀJOL�VL�PDFFKLDQR�GL�HOHPHQWL�H�GLQDPLFKH�DWLSLFKH�H�
RYH�O·DEXVR�LQWUDIDPLOLDUH�VL�FRQÀJXUD�HQWUR�XQD�FRUQLFH�GL�VLJQLÀFDWR��

���3HGRÀOLD� LQWUDIDPLOLDUH�� DVSHWWL� QRVRJUDÀFL� H� FRQWHVWL� WUDXPDWLFL� GL�
accudimento

Occorre innanzitutto distinguere tra due ampie tipologie di molestato-
UL��FKL�KD�GHOOH�SUHIHUHQ]H�VHVVXDOL�VSHFLÀFDPHQWH�VXL�EDPELQL��ULVSHWWR�DJOL�
adulti (preferential child molester), tra chi invece ha la tendenza a mole-
stare e ad agire un abuso sessuale indifferentemente sia con adulti sia con 
bambini (situational child molester) (Chow e Choy, 2002). 
8Q·XOWHULRUH� YDULDELOH� VLJQLÀFDWLYD� FRQWUDGGLVWLQJXH� LQYHFH� OD� SHGRÀ-

lia extrafamiliare da quella cosiddetta intrafamiliare1 nella quale chi abu-
sa sessualmente di un bambino è generalmente un membro familiare, sia 
HVVR�XQD�ÀJXUD�PDVFKLOH� FKH� IHPPLQLOH�� FKH� VYROJH�XQ� UXROR�GL� DXWRULWj� H�
verso cui il minore avverte sentimenti naturali di obbedienza, devozione e 
ÀGXFLD��'D� XQD� ULFHUFD� VXOOH� SHUFH]LRQL� GHL� EDPELQL� DEXVDWL� GDOOH� SURSULH�
madri, la vittima – una volta in grado di discutere su quanto accaduto- po-
trà riferire di ritenersi fortunato/a per essere stato/a iniziata sessualmente 
con tale modalità e nel contesto familiare; e, dall’altra parte, tale percezio-

���/D�SHGRÀOLD�SXz�LQIDWWL�HVVHUH�VXGGLYLVD�H�FODVVLÀFDWD�LQ�LQWUDIDPLOLDUH�HG�H[WUDIDPL-
liare, on line, nell’handicap e nei culti satanici (Schinaia, 2001).
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QH�VHPEUD�FRQQRWDUVL�GL�XQ�VLJQLÀFDWR�VRFLDOPHQWH�FRQGLYLVR�GD�XQD�VRFLH-
tà che tende a percepire la sessualità tra un minore maschio ed una don-
na matura come una sorta di traguardo evolutivo o quasi di una singolare 
“dote” (accomplishment) (Gavin, 2009). Shoop (1997) sottolinea, inoltre, la 
GLIÀFROWj� GHOOD� JHQWH� FRPXQH�GL� DFFHWWDUH� OD� VWHVVD� SHQD�SHU� XQ� UHDWR� VHV-
suale commesso da un uomo o da una donna: questo dato dimostrerebbe 
la valenza delle rappresentazioni sociali diversamente legate al genere, che 
SRWUHEEHUR� LQÁXHQ]DUH� LPSOLFLWDPHQWH�DQFKH� O·RSHUDWR�GL�FKL�KD� LO�FRPSLWR�
di giudicare chi ha commesso un reato di tale natura. L’elemento sul quale 
si riscontra invece una condivisione netta riguarda il danno subìto dalla vit-
tima, che potrebbe essere peraltro più profondo nei matching donne sex of-
IHQGHU�PLQRUL�PDVFKL� YLWWLPH�� TXHVWL� XOWLPL� LQIDWWL� SRWUHEEHUR� SL�� GLIÀFLO-
mente essere creduti nella loro testimonianza (Gavin, 2009). 
3HU�DQDOL]]DUH�LO�IHQRPHQR�GHOOD�SHGRÀOLD��OD�OHWWHUDWXUD�ID�ULIHULPHQWR�D�

diversi modelli teorici, spesso contrastanti tra loro, orientati ad indagarne le 
caratteristiche da prospettive molto diverse. 
6SHFLÀFDWDPHQWH�� L� PRGHOOL� SL�� IUHTXHQWHPHQWH� DGRWWDWL� QHOOH� ULFHUFKH�

SL��UHFHQWL�DIIURQWDQR�OR�VWXGLR�GHOOD�SHGRÀOLD�VHFRQGR�XQ·RWWLFD�DQWURSROR-
gico-evoluzionistica, socio-biologica, bio-medica e psichiatrica (nonché ri-
spetto ad approcci psicoterapeutici ad orientamento prevalentemente psico-
analitico e cognitivo-comportamentale).

Secondo la prospettiva evoluzionistica, alla base del comportamento pe-
GRÀOR� VL� LQGLYLGXHUHEEH� XQD� SUHGLVSRVL]LRQH� JHQHWLFD� DWWLYDWD� GDOOH� FRQ-
dizioni contestuali ed esperienziali del soggetto (Feierman, 1994). In par-
ticolare, la tendenza preferenziale verso soggetti molto più giovani viene 
spiegata come una variazione dalla norma biologica: nella scelta del part-
ner sessuale, i maschi vertebrati adulti infatti tendono ad essere attratti da 
individui più femminei, più giovani ed in una posizione di sottomissione ri-
spetto a se stessi; mentre le femmine adulte sono guidate dalle caratteristi-
che di mascolinità e dominanza preferendo, in genere, individui più anzia-
ni. Secondo tali presupposti, e tenendo conto delle variazioni insite in tutti 
L�SURFHVVL�ELRORJLFL��O·DWWUD]LRQH�YHUVR�LQGLYLGXL�SUHSXEHUL�VL�FRQÀJXUHUHEEH�
SHUWDQWR� FRPH�XQD� YDULD]LRQH� QRUPDWLYD� VLJQLÀFDWLYD�� ,QROWUH�� OD� VDOXWH� HG�
XQ�EXRQ�DVSHWWR�ÀVLFR�FRVWLWXLVFRQR�XOWHULRUL�YDULDELOL�VHOHWWLYH�SHU�HQWUDP-
EL� L� VHVVL� �'DO\�� 6LQJK� H�:LOVRQ�� ������� +RZLWW� ������� inoltre, sulla base 
GL�XQD� OHWWXUD� VRFLR�ELRORJLFD�FKH�PHWWH� LQ� VHFRQGR�SLDQR� O·LQÁXHQ]D�GHOOD�
predisposizione genetica, esplora la variabile dell’inadeguatezza sociale per 
OD� TXDOH� L� SHGRÀOL� HUHGLWHUHEEHUR� XQ� FDUDWWHUH� UHPLVVLYR� WDOH� GD� VSLQJHUOL�
ad un isolamento sociale e ad evitare la competizione con gli altri maschi: 
la mancanza di adeguate capacità relazionali li porterebbe in altre paro-
le a dirigere il loro interesse sessuale nei confronti dei bambini, sui qua-
li possono avere un maggiore ascendente sociale. Tale teoria tuttavia non 
DSSDUH� HVDXVWLYD� QHOOR� VSLHJDUH� OH� FDXVH� GHO� FRPSRUWDPHQWR� SHGRÀOR�� JLj�
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evidente a partire dall’infanzia come attrazione esclusiva verso i bambini 
(Howitt, 1995).

L’attuale approccio bio-medico si orienta sull’attribuire al soggetto abu-
VDQWH��QRQFKp�DO� VXR�DJLUH�� DQRPDOLH�GL� WLSR�ÀVLRORJLFR� ULJXDUGDQWL� VRSUDW-
tutto la produzione ed il controllo di alcuni ormoni sessuali: in particolare, 
O·DWWLYLWj� GHO� WHVWRVWHURQH� DXPHQWHUHEEH� LQ�PRGR� VSURSRVLWDWR� �ÀQR� D� GLHFL�
volte rispetto alla norma), a causa delle alterazioni psico-neuro-endocrino-
ORJLFKH�GHOO·DVVH�´LSRWDODPR�LSRÀVL�JRQDGLµ��$JXJOLD�H�5LROR���������6HFRQ-
do Flor-Henry et al. (1991), che hanno invece misurato l’attività delle onde 
FHUHEUDOL� GL� XQ� JUXSSR� GL� VRJJHWWL� FRQ�PRGDOLWj� SHGRÀOH�� OD� SHGRÀOLD� SXz�
essere attribuita ad una patologia dell’emisfero dominante, determinando-
ne pensieri sessuali devianti. Tali risultati non sono stati tuttavia confermati 
da altre ricerche analoghe (Suchy et al., 2009); inoltre, dall’analisi delle ca-
UDWWHULVWLFKH�GHPRJUDÀFKH�GHL� VRJJHWWL�SDUDÀOLDFL�� DOWUL� VWXGLRVL�KDQQR� LSR-
tizzato la presenza di ulteriori fattori biologici alla base del comportamen-
WR�SHGRÀOR��/DQJ���������
6HFRQGR� XQ·RWWLFD� VRFLRORJLFD�� LQYHFH�� OD� SHGRÀOLD� UDSSUHVHQWHUHEEH� XQ�

IHQRPHQR� ´QDWXUDOHµ�� ODGGRYH� OD� VXD� GHÀQL]LRQH� HG� L� VXRL� OLPLWL� DYUHEEH-
ro una valenza culturale e, in quanto tali, soggetti ai mutamenti dei contesti 
VWRULFR�FXOWXUDOL�HQWUR�FXL�SRVVRQR�HVVHUH�VLJQLÀFDWL��'D�TXHVWD�SURVSHWWLYD�
q�SRVVLELOH�� LQ�DOWUL� WHUPLQL��ULVDOLUH�DOOH�RULJLQL�H�DL�VLJQLÀFDWL�FXOWXUDOL�GHO�
contatto sessuale stabilito tra un adulto ed un prepubere: come fenomeno 
DQWLFR�� OH�SULPH� WUDFFH�VL� ULWURYDQR�VSHFLÀFDWDPHQWH�QHOOD�FXOWXUD�GHOO·DQWL-
FD�*UHFLD��GD�FXL�GHULYD�HWLPRORJLFDPHQWH�DQFKH�OD�SDUROD�´SHGRÀOLDµ���RYH�
la pederastia�QRQ�VL�FRQQRWDYD�GL�VLJQLÀFDWL�QHJDWLYL�SRLFKp�L�SUHDGROHVFHQ-
WL�²�JLj�DOO·HWj�GL����DQQL�R�DQFKH�SULPD�²�YHQLYDQR�DIÀGDWL�DJOL�HGXFDWRUL��
in qualità di iniziatori degli approcci legati alla sfera sessuale. Tali pratiche 
educative successivamente hanno perso il loro valore educativo (peraltro 
GLIÀFLOPHQWH� ULFRQRVFLELOH��� OLPLWDQGRVL� D� FRQWDWWL� VHVVXDOL� SUHWWDPHQWH� FD-
UDWWHUL]]DWL�GDO�GRPLQLR�GHOO·DGXOWR�VXO�SURSULR�HGXFDQGR��'H�&DWDOGR�1HX-
burger, 1999). 
6HSSXU� ULVXOWL� GLIÀFLOH� WUDFFLDUQH� XQ� TXDGUR� FRPSOHWR� H� EHQ� GHOLQHDWR��

OD� OHWWHUDWXUD�SVLFKLDWULFD�GHFOLQD�XQD� VHULH�GL� WLSRORJLH� H�SURÀOL� GL�SHGRÀ-
lia al maschile e al femminile (tra cui quella: latente, occasionale, regressi-
va, aggressiva, omosessuale, dalla personalità immatura) (Kernberg, 1978). 
/H� FRQVHJXHQ]H�GL� WDOL� GLIÀFROWj� QHO� GHÀQLUH�� FRQ� FRQGLYLVLRQH�TXDVL� XQD-
QLPH�� OD�SHGRÀOLD� LQ�JHQHUDOH� HPHUJRQR�G·DOWURQGH�DQFKH� ULVSHWWR� DL� IDWWR-
UL�HWLRORJLFL�GHO�IHQRPHQR��HVVD�ULHQWUD�LQIDWWL�QHOOD�JHQHULFD�FODVVLÀFD]LRQH�
delle cosiddette SDUDÀOLH2, ove anche la sua eziologia rimane ancora om-

2. È interessante osservare il fenomeno della dilatazione del campo semantico del ter-
PLQH�SHGRÀOLD��VH�SULPD�GHO������HVVD�YHQLYD�UHJLVWUDWD�FRPH�FDWHJRULD�DVWUDWWD�GL�XQD�SD-
WRORJLD�VHVVXDOH��VXFFHVVLYDPHQWH�VL�FLUFRVFULYH�QHO�UHSHUWRULR�SL��DPSLR�GHOOH�SDUDÀOLH��DQ-
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EURVD�� FRQÀJXUDQGRVL� FRPH�XQD� GHOOH�PRGDOLWj� GHO� VRGGLVIDFLPHQWR� GHOO·L-
stinto sessuale nella quale rientrano il: feticismo, voyeurismo, esibizioni-
VPR�� OD� QHFURÀOLD� H� OD� JHURQWRÀOLD� �.HUQEHUJ�� ������� 6HEEHQH� DOFXQL� VWXGL�
abbiano suggerito quali fattori biologici contribuiscano maggiormente alla 
patogenesi delle perversioni, i dati rimangono provvisori (Gabbard, 1992). 
Più dettagliatamente, i sessuologi hanno attribuito alle perversioni sessuali 
un difetto costituzionale di tipo degenerativo (Kynsey et al., 1981), conside-
randole delle sindromi psicopatologiche caratterizzate da alterazioni quali-
tative dell’istinto sessuale (Callieri e Frighi, 1999). Capri (1999) in partico-
ODUH��ULSHUFRUUHQGR�OH�RULJLQL�GHOOD�SHGHUDVWLD��OD�GHÀQLVFH�FRPH�XQ�LQVLHPH�
di tratti di personalità talvolta anomali e talvolta patologici, caratterizza-
ti da aspetti “immaturativi” dell’Io. Tuttavia si evidenzia come, ancora og-
JL�� OD� FRPXQLWj� VFLHQWLÀFD� QRQ� DEELD� WURYDWR� XQ� DFFRUGR� SLHQDPHQWH� FRQ-
GLYLVLELOH� VXO� FRQFHWWR� GL� SHGRÀOLD�� Qp� WDQWR�PHQR� VXOOD� FRPSUHQVLRQH� GHL�
FRPSRUWDPHQWL�SHGRÀOL�DO�IHPPLQLOH��SHU�FRQÀJXUDUOL�VHFRQGR�XQD�VWUXWWX-
UD�GLDJQRVWLFD�VSHFLÀFD��

L’emergere ed il perdurare di problematiche connesse al tema dell’a-
buso, nonché ad altre che richiamano particolari modalità e condizioni 
di tipo traumatogeno ed attive nei contesti familiari, minano al benesse-
re individuale ed altresì al campo familiare avviando processi emotivi di 
disagio e di sofferenza all’interno delle trame affettive e relazionali. Ver-
so tale direzione, epistemologica e metodologica, l’approccio tecnico-cli-
nico allo studio del maltrattamento infantile e alle condotte abusanti tro-
va le sue premesse: verso l’analisi di quei modelli relazionali primari che 
non funzionano in modo adeguato, consentendo da un lato una valutazione 
del funzionamento globale del sistema familiare e, dall’altro, l’individua-
]LRQH�GHJOL�LQGLFDWRUL�GL�XQ�ULVFKLR�HYROXWLYR�FKH�SXz�FRQÀJXUDVL�LQ�SHUFRU-
si di intervento rivolti a tutti i membri familiari (Ghezzi, 2003). Ricercatori 
e clinici si orientano infatti sullo studio delle modalità di accudimento di-
VIXQ]LRQDOH��DJLWH�VX�EDPELQL�H�DGROHVFHQWL�GD�SDUWH�GHOOH�ÀJXUH�JHQLWRULDOL��
come strettamente correlate a stili relazionali primari permeati da compor-
tamenti maltrattanti ed abusanti esperiti precocemente nel contesto familia-
UH��4XHVWL� VWLOL� GL� YLWD� KDQQR�XQD�SDUWLFRODUH� LQÁXHQ]D� VXOOH� UHOD]LRQL� LQWL-
me ed educative, attivando il rischio di una riproposizione nella vita adulta 
(Finkelor, 1993). 

In sintonia con tali presupposti, operatori e ricercatori nel campo rivol-
gono l’attenzione alla famiglia come contesto sociale privilegiato e come 
risorsa da utilizzare nelle strategie di presa in carico e di cura del fenome-
no dell’abuso e del maltrattamento infantile. La clinica tradizionale comin-

FKH� O·LQFOXVLRQH� GHOOD� YRFH� ´SHGRÀORµ� Gj� FRUSR� DG� XQ� QXRYR� VRJJHWWR� FRQVROLGDWR�� FKH� OD�
SHGRÀOLD�SURGXFH�LQ�DPELWR�SHQDOLVWLFR��&DOOLHUL�H�)ULJKL��������
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cia infatti a considerare l’importanza della qualità emotiva del contesto fa-
miliare nella genesi del processo relazionale disfunzionale, ove il familiare 
QH�UDSSUHVHQWD�XQD�SDUWH�LQWULQVHFD��1HOOD�OHWWHUDWXUD�VFLHQWLÀFD�LWDOLDQD�LO�WH-
ma del familiare viene portato sulla scena, seppur in modo segmentato, in 
relazione a chi subisce o agisce un abuso: la forte rilevanza di abusi intra-
familiari o agiti da persone socialmente legittimate ad avere una relazio-
ne con i bambini dell’ambiente familiare, attiva nei ricercatori e nei clinici 
una risonanza emotiva che inevitabilmente li porta ad un’analisi dei conte-
sti in cui la relazione tra adulto e bambino assume forme atipiche (Pedroc-
co Biancardi, 2007). Si tratta in altri termini di dare forma ad una cornice 
GL�VLJQLÀFDWR�GHOOH�GLQDPLFKH�FKH�LQWHUFRUURQR�WUD�O·DGXOWR��FKH�XWLOL]]D�OD�UH-
lazione per agire l’abuso, ed il bambino che la percepisce invece come uni-
co modello relazionale in cui vive la propria ferita emotiva primaria (Finkel-
hor et al., 1989; Glaser, 2002). Su tali presupposti, gli elementi di studio e di 
ULÁHVVLRQH�VXO�WHPD�GHOOD�SHGRÀOLD�VL�SRQJRQR�O·RELHWWLYR�GL�LQGLYLGXDUH�TXDOL�
YDULDELOL�SRVVDQR�HVVHUH�LGHQWLÀFDWH�FRPH�FULWLFKH�HQWUR�XQD�SURVSHWWLYD�FKH�
non cerca la linearità tra una forma di comportamento assistito ed uno agi-
to, piuttosto tende ad un modello processuale dei fattori di rischio traumati-
co e specularmente di quelli post traumatici o mediatori del rischio stesso. 
L’aggressione sessuale risulta essere pertanto determinata dalla convergenza 
di più fattori di rischio, rispetto alla quale oggi nella letteratura e nel lavoro 
empirico si fa riferimento ad una complessa multifattorialità nella determi-
nazione del comportamento sessuale aggressivo (Allen, 1991). 

I numerosi studi sul Child Abuse, in particolare, individuano tra gli ele-
menti di rischio post-traumatico le variabili situazionali che faciliterebbe-
ro l’avvio di un contesto abusante, caratterizzato da inadeguate forme di 
socializzazione, nonché di punizione e trascuratezza (Grimaldi e Latmi-
UDO���������&UHHGHQ��������� LQ�SDUWLFRODUH��DPSOLÀFD�TXHL� IDWWRUL�FRQVLGHUD-
ti contribuenti per spiegare le origini dei comportamenti sessualmente abu-
VDQWL��D��OD�SUHVHQ]D��QHOO·LQIDQ]LD��GL�TXDOFKH�IRUPD�GL�WUDXPD��E��LO�GHÀFLW�
manifestato dagli abusanti nello sperimentare l’intimità e le competenze 
sociale ed empatica. Non vanno altresì trascurati anche gli elementi di ti-
po socioculturale: scarse risorse nelle rete sociale, tendenza all’isolamen-
to, disoccupazione e mancanza di un alloggio, povertà socioculturale (Ci-
ULOOR�H�'L�%ODVLR���������0RQWHFFKL���������ULOHYDQGR�OD�SUHVHQ]D�GL�VLQWRPL�
psicopatologici nel 81% delle madri abusanti, nel 61% dei padri abusanti e 
nel 76% dei bambini abusati, sottolinea altresì la pregnanza dei fattori in-
WHUJHQHUD]LRQDOL��TXDOL�HOHPHQWL�VLJQLÀFDWLYL�QHOOD�WUDVPLVVLELOLWj�GL�PRGDOL-
tà abusanti: la loro valenza clinica porta infatti alla focalizzazione delle di-
namiche familiari in cui è inserito un minore e da cui spesso ha origine la 
violenza. Nella storia delle esperienze relazionali dei minori e degli adul-
ti che abusano sembrerebbe pertanto possibile riscontrare modalità violen-
te, agite nei nuclei familiari d’origine, con una precoce alterazione delle 



208

PRGDOLWj�GL�FXUD��'RGJH��%DWHV�H�3HWWLW��������'L�%ODVLR���������0DUVKDOO�H�
Marshall (2000) enfatizzano d’altra parte l’origine dell’abuso sessuale nel-
le esperienze di attaccamento primario: queste relazioni incrementerebbero 
LO�ULVFKLR�FKH�JOL�DEXVDQWL�YHQJDQR�DEXVDWL�VHVVXDOPHQWH��DEELDQR�GLIÀFROWj�
nelle relazioni intime ed utilizzino con più probabilità il sesso come mec-
canismo di coping per gestire lo stress nella loro vita. Le ricerche da loro 
FRQGRWWH�VXOOD�WHRULD�GHOO·DWWDFFDPHQWR��LQGLYLGXDQR�LQ�SDUWLFRODUH�XQ�GHÀFLW�
nell’intimità che contrasta lo stress ed il disagio psicologico favorendo una 
maggiore stima di sé, seppur l’assenza o il fallimento di tale relazione pro-
vochi ostilità e comportamenti aggressivi. Analogamente, Ward e Hudson 
������� VRVWHQJRQR� FKH� OH� GLIÀFROWj� VSHULPHQWDWH� GDJOL� DEXVDQWL� QHOO·LQWL-
mità, nell’empatia e nelle abilità sociali, risalgano ad esperienze di accu-
dimento distorte. In particolare, dalle ricerche di Webster e Beech (2000) 
nonché di quelle successive di Fernandez e Marshall (2003), l’inadeguata 
capacità empatica negli abusanti si rileverebbe come una mancanza di inte-
grazione tra risposte affettive e cognitive, piuttosto che come un’incapacità 
di dare risposte emotive. In altri termini, gli abusanti possono anche perce-
pire lo stato emotivo delle loro vittime, gestendo tuttavia tali vissuti in mo-
do da provocare un aumento della loro violenza e talvolta avvertendo una 
sensazione di godimento. 

Un’ulteriore variabile riguarda l’impatto neurologico del trauma: even-
WL�WUDXPDWLFL�SUHFRFL��FRPH�DEXVL�VHVVXDOL�R�ÀVLFL��SURGXUUHEEHUR�LQIDWWL�DO-
terazioni neurobiologiche che comprometterebbero la capacità di control-
lare e modulare affetti intensi, tra cui particolarmente l’aggressività (van 
GHU�.RON���������LQ�XQR�VWXGLR�UHDOL]]DWR�VX�����VRJJHWWL�SHGRÀOL�VL�VRQR�UL-
VFRQWUDWH� VLJQLÀFDWLYH� FRUUHOD]LRQL� QHJDWLYH� FRQ� LO�4,� H� OD�PHPRULD�� TXDOH�
capacità di recuperare informazioni in modo immediato o ritardato, sugge-
rendo la presenza di precoci perturbazioni neurobiologiche (Foy, Furrow e 
McManus, 2011). 

Sulla base di tali studi, risulta pertanto complesso il quadro entro cui 
ULQWUDFFLDUH� LO� IHQRPHQR� GHOOD� SHGRÀOLD� IHPPLQLOH� LQWUDIDPLOLDUH�� (VVD� LQ�
realtà si cela, analogamente a quella al maschile, all’interno delle mura do-
PHVWLFKH�� DQFKH� JOL� DWWL� GHOLWWXRVL� DJLWL� GDOOH� ÀJXUH�PDVFKLOL� VXL�PLQRUL� VL�
consumano in presenza di una donna (moglie, madre), che assume spesso 
una posizione marginale, lasciando all’uomo un agire più attivo. In parti-
FRODUH�� QHOOH� GLYHUVH� VIXPDWXUH�GHOOH� UHDOWj� IDPLOLDUL� SHGRÀOH� VL� FRQÀJXUD-
QR�VSHFLÀFKH�GLQDPLFKH�LQFHVWXRVH�R�SUH�SHGRÀOH��RYYHUR��DWWHJJLDPHQWL�GL�
FROOXVLRQH��SHU�L�TXDOL�XQD�PDGUH�VDFULÀFD�L�ÀJOL�DO�VHUYL]LR�GHL�SURSUL�ELVR-
gni voyeuristici; condotte di dipendenza, espresse nella incapacità di pro-
teggere la propria prole poiché la donna rimane intrappolata nelle trame di 
una relazione e di un potere familiare ad organizzazione patriarcale; mec-
FDQLVPL� GL� QHJD]LRQH�� TXDOL� LO� IDU� ÀQWD� GL� QRQ� YHGHUH�� FRPH� FRQVHJXHQ-
za di una repressione di una disfunzione familiare e di un dolore emotivo 
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che con tale meccanismi può così essere risolto; in altri termini, «all’inter-
no delle mura domestiche si esplica l’abuso sessuale agito da uomini e lei, 
vendendo, percependo e sentendo l’odore dell’abuso decide di tacere e si-
OHQ]LRVDPHQWH�DFFRQVHQWH�FRQ�RUULELOH�HG� LQJLXVWLÀFDWD�FRPSOLFLWjª��3HWUR-
ne e Troiano, 2005, p. 54). 

I clinici della famiglia tracciano i principali fattori eziologici della pedo-
ÀOLD�DO�IHPPLQLOH�H�GHOO·DEXVR�LQWUDIDPLOLDUH�QHOOR�VWXGLR�GHOOD�VWUXWWXUD�ID-
miliare, quale livello di analisi intrinsecamente connesso ai ruoli ed ai con-
ÀQL�LQWHUJHQHUD]LRQDOL��©OD�IDPLJOLD�LQFHVWXRVD�SXz�HVVHUH�GHÀQLWD�FRPH�XQ�
blocco monolitico all’interno della quale le distinzioni generazionali sono 
LJQRUDWH��OD�IDPLJOLD�q�FKLXVD�VX�VH�VWHVVD��VL�ULWLHQH�DXWRVXIÀFLHQWH�H�FLUFRQ-
da con il segreto ogni azione che avviene al suo interno» (Minuchin e Ni-
chols, 1992, p. 79). La lettura sulle relazioni familiari focalizza in altre pa-
role la vicenda dello scambio generazionale: quando esso avviene in modo 
FRQÁLWWXDOH��PHWWHQGR�D�FRQIURQWR� OH�GLIIHUHQ]H�RULJLQDULH�GL�JHQHUH��JHQH-
razione e stirpe d’appartenenza (Scabini e Cigoli 2001), la costruzione da 
parte del Sé e del mondo rappresentazionale viene anticipata; le relazioni 
YLVVXWH�FRQ� OH�ÀJXUH�JHQLWRULDOL��FRQ� L� IUDWHOOL��FRQ� OD�SDUHQWHOD�H�FRQ� O·DP-
biente di vita, seppur non esauriscano la complessità del famigliare, attiva-
no una quota dell’azione familiare e dell’inconscio generazionale che non 
è vissuto e non è rappresentabile ma che agisce ugualmente nello scam-
bio tra le generazioni. In tale ottica, le esperienze traumatiche non elabora-
te – quali ad esempio quelle circoscritte ad un abuso intrafamiliare – han-
no la forza di trapassare le generazioni, attivandone talvolta una ripetitività. 
Nelle famiglie incestuose i ruoli intergenerazionali sono rigidamente nor-
mativi mentre le regole risultano altamente basate sul potere, promuovendo 
la strumentalizzazione, la negazione e la repressione della spontaneità emo-
tiva per consentire, a scapito dell’identità dei singoli membri, il manteni-
PHQWR�GHOO·RPHRVWDVL�GL�XQ�VLVWHPD�GLVIXQ]LRQDOH��'HOO·$QWRQLR���������*OL�
atteggiamenti seduttivi e confusivi, caratteristici di tali sistemi familiari in-
FHVWXRVL��SRVVRQR�UDSSUHVHQWDUH�OD�ULVSRVWD�D�JUDYL�GLIÀFROWj�UHOD]LRQDOL�SUH-
senti nel rapporto coniugale: il legame di coppia, opera dell’incrocio tra un 
patto dichiarato (vivere insieme nella gioia e nel dolore, nella salute e nella 
malattia) ed un incontro segreto (l’incastro, per lo più inconscio, di bisogni 
relazionali della coppia) è deprivato del senso della cura dei bisogni dell’al-
tro, nonché della valenza dell’intimità, ove anche la sessualità risulta insod-
disfacente o assente e l’incesto ne può rappresentare un adattamento crea-
tivo come soluzione patologica (Cigoli, 1997, 2005). Peraltro, gli studi e le 
ricerche più attuali sui modelli d’osservazione ed intervento del familia-
re sottolineano come sia necessario superare la lettura diadica e collocarsi 
entro un’unità osservativa di tipo triadico (formata da una coppia cogenito-
ULDOH�H�GDO�VRWWRVLVWHPD�ÀOLDOH���DO�ÀQH�GL�FRPSUHQGHUQH�D�IRQGR�JOL� LQWUHF-
ci dei vissuti relazionali che compongono il triangolo primario e altresì di 
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rileggere il dramma di Edipo in termini di istanza regolativa del legame di 
appartenenza e del bisogno di differenziazione, riaprendo il tema dell’auto-
regolazione della relazione: quanto più la coppia dei partner genitoriali non 
riesce ad autoregolarsi relativamente a quei vissuti di rispetto e cura reci-
proca che la nutrono, tanto più è alto il rischio di una rottura della triade in 
FXL�L�ÀJOL�DVVXPRQR�XQ�UXROR�instead of dell’altro genitore (Salonia, 2004). 

3. La donna sex offender: chi è l’orco al femminile?

Recentemente le ricerche di Schiltz e Schiffer (2007), nonostante il trend 
metodologico utilizzi strumenti di misura orientati verso un male tutto al 
PDVFKLOH�� FRQÀJXUDQR� OD� SHGRÀOLD� IHPPLQLOH� LQ� WHUPLQL� FOLQLFL� VSHFLÀFL� H�
non sovrapponibili a quella maschile. Analogamente agli studi condotti da 
Finkelhor (1993), tali indagini ipotizzano il rischio di conseguenze psico-
patologiche più severe dovute ad un abuso sessuale agito sui bambini da 
donne/madri sex offender: essendosi esso maggiormente protratto nel tem-
po attraverso modalità più intrusive e particolarmente violente, si sottolinea 
l’uso della forza al femminile come tratto più frequente rispetto al genere 
maschile (Moulden, Firestone e Wexler 2007). Uno studio sulle donne sex 
offender (Females offended against younger victims and were more violent 
as compared with male abusers, Moulden, Firestone e Wexler, 2007) si in-
treccia in particolare con i dati di Finkelhor (1993) registrando, nei casi di 
daycare molestation, un’elevata percentuale (più del 60%) di bambini che 
YHQJRQR�PROHVWDWL�GDOOH�ÀJXUH�IHPPLQLOL��OH�TXDOL�FRQIRQGRQR�H�PHVFRODQR�
gli abituali gesti di cura e pulizia quotidiana con atti di violenza, molestie e 
atteggiamenti fortemente erotizzati e seduttivi. In tale ambito, rientrano pe-
UDOWUR�OH�PDQLSROD]LRQL�QHOOH�]RQH�LQWLPH��JLXVWLÀFDWH�GD�PRWLYL�OHJDWL�DOO·L-
JLHQH�� SURWUDWWH� ÀQR� DOOD� IDVH� DGROHVFHQ]LDOH� GHL� ÀJOL� R� DQFRUD� O·XVR� �DEX-
so) dei clisteri senza una reale motivazione medica. Chow e Choy (2002) 
riportano dettagliatamente la testimonianza di una donna di 23 anni che 
confessa al suo prete di avere abusato, durante il suo lavoro di babysitting, 
di due bambine di 4 e 5 anni, attraverso manipolazioni continue sulle parti 
JHQLWDOL�ÀQR�D�PDVWXUEDUVL�HG�LPPDJLQDQGR�XQ�FRQVHQVR�QRQFKp�XQ�SLDFHUH�
sessuale da parte delle minori. 

Gli studi mirati all’individuazione delle tipologie di donne abusanti sono 
a tutt’oggi pochi, anche per evitare categorizzazioni esclusivamente basate 
sui elementi comuni (Mathews, Matthews e Speltz, 1989; Nathan e Ward, 
2002; Vandiver e Kercher, 2004). Pur tenendo conto dei limiti dell’attua-
le stato della ricerca in tale ambito, alcuni risultati preliminari sulle don-
ne sex offender individuano comunque un’ampia serie di caratteristiche 
comuni, certamente non totalmente riscontrabili vista anche l’eterogenei-
tà dei patterns comportamentali, nelle donne abusanti: storie pregresse di 



211

maltrattamento infantile, tra cui vittimizzazione sessuale; disturbi menta-
li ed in particolare disturbi di personalità; addiction da sostanze stupefa-
FHQWL�� DVVHQ]D�GL� LQWLPLWj�R�GLIÀFROWj�QHOOH� UHOD]LRQL� LQWLPH��XQD�SUHGLVSR-
sizione a scegliere quali vittime principalmente bambini e adolescenti (e 
raramente adulti), insieme ad una tendenza ad agire contro i familiari o co-
munque su coloro che hanno una conoscenza con le stesse vittime; una ten-
denza ad agire abusi sessuali concertata con il proprio partner. Le ricerche 
di Blanchette e Brown (2006) e Chesney-Lind e Shelden (2004) aggiungo-
QR�XOWHULRUL�YDULDELOL�GL� ULVFKLR�FLUFRVFULWWH�QHOOD� VWRULD� UHOD]LRQDOH�GHOOH�À-
gure femminili abusanti: basso livello di autostima; autolesionismo e ten-
tativi di suicidio; disoccupazione; basso livello scolastico; frequentazione 
di gruppi a condotte antisociali. Nel lavoro di Mathews, Matthews e Speltz 
(1989)3, che rimane il più comune e citato framework sulle tipologie delle 
donne sex offender, emergono più dettagliatamente tre principali sottocate-
gorie di donne sex offender: 
a) Male-coerced: le donne che appartengono a questa tipologia tendono a 

mostrarsi passive e dipendenti, con storie di pregressi abusi sessuali e re-
lazioni intime problematiche; spinte dalla paura di essere abbandonate, 
YHQJRQR�IRU]DWH�DG�DJLUH�DEXVL�VHVVXDOL�VSHVVR�VXL�SURSUL�ÀJOL��

b) Predisposed: accomunano le donne appartenenti a questa categoria: sto-
ULH� LQFHVWXRVH�H�GL�YLWWLPL]]D]LRQH�VHVVXDOH��GLIÀFROWj�SVLFKLFKH�H� IDQWD-
sie sessuali devianti, generalmente agite da sole; è presente una tendenza 
D�YLWWLPL]]DUH�L�SURSUL�ÀJOL�R�DOWUL�EDPELQL�DSSDUWHQHQWL�DOOD�SURSULD�UHWH�
familiare; 

c) Teacher/lover: le donne che rientrano in tale tipologia, accumunate an-
FKH� GD� GLIÀFROWj� QHOOH� UHOD]LRQL� DIIHWWLYH� FRQ� L� SURSUL� SDUWQHU� FRHWDQHL��
scelgono come vittime delle loro esperienze sessuali pre-adolescenti con 
FXL�FUHDQR�XQ�UDSSRUWR�GL�ÀGXFLD�QHOOH�VHPELDQ]H�GL�LQVHJQDQWL�R�WXWRUV��
le giovani vittime, lusingate da tali preferenze sessuali e confuse da at-
teggiamenti di cura e protezione, non considerano tali pratiche sessuali 
come devianti o dannose.
Più recentemente, Vandiver e Kercher (2004), ampliando il gruppo cli-

nico di osservazione delle donne abusanti (oltre 450 donne sex offender), 
KDQQR�LGHQWLÀFDWR�XOWHULRUL�VRWWRWLSL�HG�DYYLDWR�XQR�VWXGLR�FRPSDUDWLYR�FRQ�
OH�SUHFHGHQWL� FDWHJRULH� �LGHQWLÀFDQGR�DOWUL� �� FOXVWHUV�� GL� FXL� DOFXQL� LQ� FRQ-
formità con quelli di Mathews, Matthews e Speltz (1989). Le principali dif-
IHUHQ]H�ULVFRQWUDWH�ULJXDUGDQR�VSHFLÀFDWDPHQWH��OD�VFHOWD�PROWHSOLFH�GL�JLR-
vani vittime di sesso femminile o di entrambi i sessi; la scelta di membri 

��� &RPH� VRWWROLQHDQR� JOL� VWHVVL� DXWRUL�� WDOH� FODVVLÀFD]LRQH�� VHSSXU� ULVXOWL� DSSOLFDELOH� H�
valida, non è statisticamente generalizzabile, poiché basata sulle osservazioni di un gruppo 
clinico di 16 donne sex offender, limitando la generalizzazione dei risultati ad una popola-
zione più ampia (Matthews, 1998; Nathan e Ward, 2002; Vandiver e Kercher, 2004).
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IDPLOLDUL�� WUD� FXL� L� SURSUL� ÀJOL��$QFKH� WDOL� ULVXOWDWL� VRWWROLQHDQR� FRPXQTXH�
l’eterogeneità della popolazione delle donne abusanti e la necessità di di-
VWLQJXHUOH�WUD�GLYHUVL�VRWWRJUXSSL�H�VSHFLÀFKH�FDWHJRULH�
5LSUHQGHQGR� OD� FODVVLÀFD]LRQH� GL� .DSODQ� �LQ� .DSODQ�� 6DGRFN� H� *UHEE��

������� OH�GRQQH�SHGRÀOH�SRVVRQR�HVVHUH�FODVVLÀFDWH�VHFRQGR�GXH�SULQFLSDOL�
sottogruppi: coloro che sono state vittimizzate nell’infanzia (prey to preda-
tor), da coloro che provano piacere sessuale nei confronti dei bambini (self-
made predator). Alla prima tipologia (prey to predator) apparterrebbe una 
donna con una particolare cecità emotiva che non le consente di vedere ol-
tre ciò che di orribile è accaduto a se stessa durante l’infanzia: «when she 
sees her victims, she sees herself and hates what she sees. She sees what 
happened to her when she was a child» (p. 139). 

Saradjian e Hanks (1996), nel volume Women who sexually abuse 
children, descrivono dettagliatamente la percezione delle donne abusan-
ti di fronte ad un bambino che disobbedisce: un atto di deliberata malizia 
o ribellione per cui l’abuso sessuale rappresenterebbe il giusto riscatto e la 
punizione più degna. Le donne self-made predator scelgono invece le lo-
ro vittime per strada, insinuandosi nella relazione con i genitori, tendendo 
DG�DVVXPHUH�OH�VHPELDQ]H�GL�FRQÀGHQWL��SHUVRQH�GL�ÀGXFLD��EDE\VLWWHUV��FLz�
allo scopo di avere la possibilità di momenti e spazi in cui vengono lascia-
te sole con le vittime, avendone modi e tempi per abusarne e confonder-
le, suggestionando i bambini per far credere loro che quanto è accaduto è 
qualcosa di naturale: “this is normal” oppure “this is how I show that I like 
you”. Alcune donne inoltre possono appartenere ad entrambe le categorie: 
in tali situazioni, l’abuso e la molestia sono pensati come “modi d’amare”, 
ovvero modalità per esprimere forme d’amore verso un bambino e creare 
un legame: «A woman (a mother and wife) was molesting the boy next do-
or. His parents were close friends with her. The boy mowed the lawn and 
did other jobs around the house for her. One weekend, her husband was 
going out of town. So she arranged for the boy to spend the weekend with 
her. The sexual abuse that happened was so aggressive and brutal that the 
day he got out of her house, the boy ran away from home. After she was 
incarcerated, she told a therapist she was confused. Why would the boy le-
ave her so suddenly when they loved each other so much? When the thera-
pist asked her why she thought the boy left, she said, “it must be something 
terrible at home or school for him to just leave me like that”. The boy, on 
the other hand, told authorities that he hated her. He never wanted to see 
her again» (Saradjian e Hanks, 1996, p. 79). 
5LVXOWD� SDUWLFRODUPHQWH� HVHPSOLÀFDWLYD� OD� GHVFUL]LRQH� GHO� YLVVXWR� GHO-

le donne abusanti, per analizzarne la dinamica contestuale entro cui la vit-
tima viene percepita. Nella prima situazione, in cui la vittima viene perce-
pita in modo negativo, si descrive una madre che si convince che la propria 
ÀJOLD� DEELD� XQD� SUHIHUHQ]D� VHVVXDOH� YHUVR� LO� SURSULR� SDUWQHU� �PDULWR�� SD-
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dre, ecc.): vissuti di competizione e gelosia attiveranno repentinamente le 
PROHVWLH�� FKH� YHUUDQQR� DJLWH� VROR� LQ� DVVHQ]D� GHOOD� ÀJXUD�PDVFKLOH�� 4XDQ-
GR� LQYHFH� OD� YLWWLPD� q� SHUFHSLWD� SRVLWLYDPHQWH�� O·DEXVR� ULPDQH� ÀQDOL]]D-
to a compiacere il partner ma, nonostante il vissuto di colpa della madre 
che aumenta ad ogni atto di violenza, la vittima continua ad essere percepi-
ta, allo stesso tempo, come diversa per il modo in cui riesce e sul medesi-
mo livello generazionale per cui l’abuso diventa lecito (McGrath, Cumming 
e Burchard, 2003). 
$QFRUD� .DSODQ�� 6DGRFN� H� *UHEE� ������� GHVFULYRQR� XOWHULRUL� SURÀOL� GL�

PDGUL� LQFHVWXRVH�� WUD� TXHVWL�� DG� HVHPSLR�� FRORUR� FKH� WUDWWDQR� L� ÀJOL� FRPH�
una proprietà, appropriandosi il diritto di gestirne il corpo come un’esten-
sione del proprio ed ove l’iniziazione alle pratiche sessuali assume un ruo-
lo considerato educativo. Un aspetto particolarmente pregnante nelle dina-
PLFKH�LQFHVWXRVH�PDGUL�ÀJOL�q�OD�VWUDWHJLD�FRQÀGHQFH�SRZHU per la quale la 
YLWWLPD��LO�OD�ÀJOLR�D��q�LQWUDSSRODWD�LQ�XQ�UDSSRUWR�GL�GLSHQGHQ]D�DIIHWWLYD��
di confusione emotiva, tra devozione ed obbedienza. Come ricorda Finke-
lor (1993), la confusione di ruoli tra adulto e bambino trova la sua matrice 
LQ�XQ�SDUDGRVVR�UHOD]LRQDOH�SHU�FXL�L�ÀJOL�FKLHGRQR�DPRUH�H�FDORUH��FRQWDWWR�
HG� LQWLPLWj�DG�XQD�ÀJXUD�JHQLWRULDOH�� LGHDOL]]DWD�FRPH�SXQWR�GL� ULIHULPHQ-
to, che ne attribuisce invece un valore diverso da quello atteso ed agito in 
un incontro sessuale; tale confusione è così grande da creare nel minore un 
VHQVR�GL�FROSD�OHJDWR�DO�VRVSHWWR�GL�HVVHUH�VWDWR�HJOL�VWHVVR�O·DUWHÀFH�GHOO·LQ-
cesto al punto da ritenersi parte attiva nell’abuso, a causa delle sue richieste 
di affetto: «un minore è tanto più maltrattato quanto più il suo aggressore 
assume le sembianze dell’amore» (Crivillè, 1990, p. 73). 

4. Buttare la chiave? Strumenti diagnostici e contesti di intervento 

Sicuramente uno degli interrogativi più pregnanti relativi al trattamen-
to per gli autori di reati sessuali riguarda la reale possibilità di un loro re-
cupero nonché di un reinserimento sociale e comunitario, circoscritta al-
le aspre considerazioni di chi li vorrebbe lasciare in carcere, per buttarne 
la chiave. Come sottolineano Giulini e Xella (2011), il trattamento degli ag-
gressori sessuali, seppur sia una realtà molto diffusa su scala nazionale ed 
internazionale, stenta ancora ad ottenere il pieno riconoscimento della sua 
utilità: il perché l’essere umano arrivi a commettere un atto così odioso e 
dannoso per chi lo subisce, rimane infatti una delle più comuni perplessità 
DWWRUQR�DOOD�TXDOH�VL� VWDJQD�DQFKH�TXHOOD� VXOOD� IDWWLYLWj�HG�HIÀFDFLD�GHOO·LQ-
tervento stesso (ibidem, p. XXIV). 
2FFXSDUVL�GL� DXWRUL�GL� UHDWL� VHVVXDOL�QRQ� VLJQLÀFD� LQ� UHDOWj� DPSOLÀFDUQH�

i vissuti di sdegno, disprezzo e timore o incrementare una tendenza a con-
dannarli a pene sempre più severe: senza l’individuazione e l’applicazione 
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di un programma di recupero, acuire la pena certamente non eviterebbe in-
fatti il rischio di una recidiva del reato o tanto meno quello di una perico-
losità sociale; piuttosto, come chiaramente affermano gli autori, intrapren-
GHUH�LQWHUYHQWL�GL�SUHVD�LQ�FDULFR�DSUH�DOOD�SRVVLELOLWj�GL�SHUFRUVL�ÀQDOL]]DWL�
alla comprensione del funzionamento di tali crimini, alla loro distinzio-
ne rispetto alle diverse tipologie, per genere e modalità, evitando atteggia-
PHQWL� QRUPDOL]]DQWL� R� GL� JLXVWLÀFD]LRQLVPR�� SUHYHQLUH� H� IRUQLUH� XQ� DLXWR�
concreto, pertanto, consentiranno alla pena di assumere una valenza tera-
peutica, senza dimenticarne il contesto carcerario-terapeutico in cui essa 
si circoscrive (ibidem���3DUWHQGR�GD�WDOL� ULÁHVVLRQL��HWLFKH�H�PHWRGRORJLFKH��
il tema del recupero di chi ha agito una violenza di tale natura, che sia un 
minore o un adulto, un uomo o una donna, viene spesso affrontato con si-
JQLÀFDWLYR�GLVWDFFR�R�DO�FRQWHPSR�FRQ�HOHYDWD�UHWLFHQ]D��GLPHQWLFDQGR�FKH�
esso non sostituisce la pena ma avvia un’opportunità, talvolta unica e digni-
tosa, da offrire proprio a chi, pur avendo commesso un’aggressione sessua-
le, può ristabilire un’adeguata capacità adattiva come persona socialmente 
inoffensiva per coloro che incontrerà nella propria vita. Sulla base di ta-
le orientamento, si sottolinea primariamente l’esigenza di individuare qua-
li modelli di intervento tengano conto di tutti i destinatari del trattamento, 
DQGDQGR�ROWUH�XQ·LPSRVWD]LRQH� OLQHDUH�GHO� UDSSRUWR�YLWWLPD�FDUQHÀFH��FRQ-
siderare tutti gli attori coinvolti in un abuso permette infatti agli operato-
UL�� QRQFKp� D� FRORUR� FKH� QHFHVVLWDQR� GL� XQ� VRVWHJQR� VSHFLÀFR�� GL� FRQÀJX-
rarsi entro un contesto caratterizzato da dinamiche abusanti in cui vittima, 
abusante e adulti di riferimento affettivo ne sono rimasti intrappolati (Gug-
JHQE�KO�&UDLJ��+LOOPDQ�H�:XHKO���������
6SHFLÀFDWDPHQWH� ULVSHWWR� DOOD�SHGRÀOLD� DO� IHPPLQLOH�� HPHUJH� LQROWUH�XQD�

particolare tendenza a spostare il focus della ricerca sulla vittima, trala-
sciando pertanto lo studio sull’abusante poiché considerato, a priori, un esse-
re mostruoso ed irrecuperabile (Saradjian e Hanks, 1996). Nelle situazioni di 
DEXVR�VHVVXDOH��SHU�OD�FRQÀJXUD]LRQH�GL�XQ�LQWHUYHQWR�PXOWLGLPHQVLRQDOH�FKH�
non escluda i diversi destinatari, qualsiasi tipologia d’intervento dovrebbe in-
vece prendere in maggiore considerazione da un lato la dinamica tra coloro 
FKH�VRQR�FRLQYROWL�H�GDOO·DOWUR�OH�VSHFLÀFKH�FDUDWWHULVWLFKH�LQGLYLGXDOL�� ,QWUD-
prendere un percorso di cura con l’abusante permetterebbe peraltro di incre-
mentare esponenzialmente la valenza preventiva di un reiterarsi del compor-
tamento abusante anche dopo la conclusione della pena (Furby, Weinrott e 
Blackshaw, 1989; Hanson e Morton-Bourgon, 2004).

Alla luce degli attuali progressi sui modelli di trattamento rivolti al-
le donne sex offender, rimane aperta la questione sulla loro effettiva ap-
plicazione e soprattutto sulla differenziazione rispetto alle tipologie di 
intervento rivolte invece agli uomini abusanti. La maggior parte dei trat-
WDPHQWL�SHU� OH�GRQQH�QDVFH� LQIDWWL� FRPH� ULÁHVVR�D�TXHOOL� ULYROWL� DJOL�XRPL-
ni ove, in alcuni casi, le donne vengono inserite nei gruppi terapeutici de-
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gli abusanti (Mathews, Matthews e Speltz, 1989); dati recenti rilevano che 
non sussistono a tutt’oggi elementi di distinzione, ove tali tipologie d’inter-
vento rimangono le stesse per entrambi i sessi in termini di: linee guida ed 
obiettivi, cadenza settimanale per setting di gruppo, individuali e familiari 
(McGrath, Cumming e Burchard, 2003). L’interesse attuale sembra spostar-
si per lo più verso modelli di recupero che individuano tipologie di presa in 
FDULFR�FRQQHVVH�DOOD�VSHFLÀFLWj�GHO�JHQHUH��H��SDUWLFRODUPHQWH��GHOOH�JLRYDQL�
abusanti spesso in fase adolescenziale); tuttavia il fenomeno, nella sua spe-
FLÀFLWj�H�PRGDOLWj�� ULPDQH�DQFRUD�SRFR�HVSORUDWR��'HQRY�H�&RUWRQL��������
Hislop, 2001; Hunter e Mathews, 1997; Matthews, 1998; Nathan e Ward, 
2001; Bumby e Bumby, 2004; Frey, 2006; Hunter, Becker e Lexier, 2006; 
Mathews, Hunter e Vuz, 1997; Robinson, 2006).

Rispetto agli strumenti di assessment e psicodiagnostici, si sottolinea in-
vece la necessità di distinguere oltre alle caratteristiche del funzionamento 
FRPXQL�DG�RJQL� VRJJHWWR�FKH�DJLVFH�XQ�DWWR� VHVVXDOH�DOWUHVu�TXHOOH� VSHFLÀ-
FKH� WUD� VRJJHWWR�H�VRJJHWWR��ÀQDOL]]DQGR� LQ� WDO�PRGR�SURJUDPPL�GL� WUDWWD-
mento differenziati. L’avvio della fase diagnostica, che non può ridursi alla 
mera somministrazione di test o alla raccolta anamnestica, assume secondo 
tale prospettiva un carattere processuale con una funzione duplice, consen-
WHQGR��©GD�XQ�ODWR�GL�LQGLYLGXDUH�FKL�SRWUj�HIIHWWLYDPHQWH�EHQHÀFLDUH�GL�XQ�
trattamento, dall’altro di creare un’alleanza diagnostica e terapeutica, attra-
verso la creazione di gruppi a carattere motivazionale rivolti a coloro che 
accettano di collaborare alle fasi di assessment» (Xella, 2011, p. 84). Tra gli 
strumenti diagnostici, la cui scelta rimane in progress, proprio per le con-
dizioni in cui avviene il programma di recupero rivolto principalmente al-
OD� SUHYHQ]LRQH� GHOOD� UHFLGLYD� H� DOOD� ULÁHVVLRQH� VXO� UHDWR�� VH� QH� DQQRYHUD-
QR�DOFXQL�ÀQDOL]]DWL� VLD� DOOD� UDFFROWD�GHOO·DQDPQHVL� VWUXWWXUDWD� �5RUVFKDFK��
MMPI-2 o MCMI-III, ETA BETA), sia ad un eventuale approfondimen-
WR� GLDJQRVWLFR�� SHU� L� GLVWXUEL� GL� SHUVRQDOLWj� �OD�6&,'�,,��� SHU� OD� SVLFRSDWLD�
�3&/�5���SHU�L�GLVWXUEL�GLVVRFLDWLYL��OD�'(6��H�SHU�L�GLVWXUEL�SRVW�WUDXPDWL-
FL�FRPSOHVVL�VFDOH�VSHFLÀFKH�SHU�LO�376'��/X[HQEHUJ��6SLQD]]ROD��YDQ�GHU�
.RON�� ������� LQ� SDUWLFRODUH�� WUD� JOL� VWUXPHQWL� ÀQDOL]]DWL� DO� WUDWWDPHQWR� GHL�
disturbi di origine traumatica anche complessi, così come peraltro già in-
dicato dalle linee guida dell’American Psychiatric Association, dall’Inter-
national Society for Traumatic Stress Studies ed dal National Institute for 
&OLQLFDO�([FHOOHQFH��YLHQH�FRQVLJOLDWR�O·XVR�GHOO·(0'5��Eye Moviment De-
sensitization Reprocessing), quale metodo clinico (Shapiro, 1995) in gra-
GR�GL�FRQVHQWLUH�XQ·HODERUD]LRQH�DFFHOHUDWD�GHOO·HVSHULHQ]D�WUDXPDWLFD��LQÀ-
ne, si indica la somministrazione di due scale criminologiche: la griglia di 
negazione e minimizzazione e la Static-99, mirate ad esplorare il fattore di 
pericolosità sociale. 

Un modello di trattamento basato invece sull’esigenza di differenziare le 
tipologie di donne sex offender si orienta rispetto alla possibilità di costru-
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LUH�UHOD]LRQL�LQWLPH�VWDELOL�HG�HTXLOLEUDWH��VXSSRUWLYH�H�GL�ÀGXFLD��VHQ]D�PR-
GDOLWj� GL� HYLWDPHQWR� GHOO·LQWLPLWj�� VXOOD� SURPR]LRQH� GHOO·DXWRHIÀFDFLD� H� GL�
un adeguato livello di autonomia; sul rafforzamento delle competenze emo-
tive e sociali, nonché sulla riduzione di modalità auto ed etero distruttive; 
LQÀQH�� VXOOD� SURPR]LRQH� GL� XQ� DSSURFFLR� VHVVXDOH� IXQ]LRQDOH� H� ULVSHWWRVR�
GHL�FRQÀQL��(OGULGJH�H�6DUDGMLDQ���������,QROWUH��O·DOWR�ULVFRQWUR�GL�VWRULH�GL�
vittimizzazione e di adattamenti (emotivi, sociali e sessuali) post traumatici 
presenti sia nelle adolescenti, sia nelle donne abusanti, indica l’importanza 
di includere in ogni trattamento strategie di elaborazione di tali pregresse 
HVSHULHQ]H� WUDXPDWLFKH�� OD�FXL� LGHQWLÀFD]LRQH�VL�FRQÀJXUD�FRPH�XQD�YDULD-
ELOH�FULWLFD�H�VLJQLÀFDWLYD�VXJOL�HVLWL�GHOO·LQWHUYHQWR�VWHVVR��%ORRP��2ZHQ�H�
Covington 2003; Hunter, Becker e Lexier, 2006). In tale ottica, ogni ope-
ratore dovrebbe porre particolare attenzione al riconoscimento nonché al 
trattamento di quei sintomi connessi ad un trauma pregresso, evitando il ri-
VFKLR�GL�FRPSDVVLRQHYROL�DWWHJJLDPHQWL�GL�JLXVWLÀFD]LRQH�GHJOL�DEXVL�DJLWL�R�
WDQWR�PHQR�GL�XQD�ORUR�VWHVVD�PLQLPL]]D]LRQH��'HQRY�H�&RUWRQL��������+L-
slop, 2001; Nathan e Ward, 2001). 
0F*UDWK�� &XPPLQJ� H�%XUFKDUG� ������� LGHQWLÀFDQR� LQROWUH� OH� SULQFLSD-

li differenze tra i trattamenti rivolti alle donne (e alle adolescenti) rispetto 
a quelli utilizzati per gli uomini abusanti: un minor numero di metodolo-
gie di controllo del livello di arousal, rispetto ai programmi di riabilitazio-
ne rivolti agli uomini; una maggiore tendenza al trattamento delle modalità 
di vittimizzazione sessuale, verso il superamento delle esperienze trauma-
tiche, il ricongiungimento familiare e l’acquisizione di competenze rela-
zionali (come il non evitamento dell’intimità nelle relazioni interpersona-
li e familiari). Si registra inoltre una maggiore tendenza ad approcci di tipo 
espressivo-esperienziali (ad esempio: arte terapia, danza movimento tera-
pia, psicodramma, ecc.), soprattutto per i programmi di riabilitazione rivol-
WL� DOOH�DGROHVFHQWL�H�ÀQDOL]]DWL�DOOD� ULFRPSRVL]LRQH� IDPLOLDUH�H�DOOD�FRVWUX-
]LRQH�GL�UHOD]LRQL�LQWLPH�IXQ]LRQDOL��(QJOLVK��3XOOHQ�H�-RQHV�������'RZGHQ�
e Andrews, 1999; Center for Sex Offender Management, 2007). Più speci-
ÀFDWDPHQWH��6WHWWLQL���������WUDHQGR�VSXQWR�SURSULR�GDL�FRUVL�GL�HGXFD]LRQH�
sessuale rivolti agli adolescenti, individua alcune aree d’intervento relative 
alla vita sessuale: la relazione con il proprio corpo e con il corpo dell’altro 
�DG�HVHPSLR�LO�SDUWQHU���OD�SHUFH]LRQH�GHL�FRQÀQL�GHO�6p��OD�GLIIHUHQ]H�WUD�OH�
varie fasi dello sviluppo della sessualità umana; l’aspetto relazionale del-
la sessualità. Benché tali riscontri empirici siano abbastanza promettenti ri-
VSHWWR�DJOL�HVLWL�GHO� WUDWWDPHQWR�� ULPDQH�FRPXQTXH�GLIÀFLOH�VWDELOLUH� OD�PL-
VXUD�LQ�FXL�WDOL�SURJUDPPL�ULVSRQGDQR�UHDOPHQWH�DOOH�HVLJHQ]H�VSHFLÀFKH�GL�
donne e adolescenti sex offender. Proprio quei fattori che potrebbero met-
tere maggiormente in evidenza tali esiti (ad esempio: percorsi formativi e 
di supervisione per gli operatori; programmi di trattamento individualizza-
ti, ecc.) nonché le variabili process oriented (quali ad esempio: il sesso del 
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terapeuta ed il suo stile terapeutico; il clima e l’impatto emotivo durante il 
programma di riabilitazione, ecc.) non sono stati infatti ancora esplorati in 
modo approfondito e la mancanza di dati relativi agli esiti dei trattamenti 
ne rende ancora più problematica l’analisi della loro stessa validità e utilità 
(Cumming e McGrath, 2005). 
/·HIÀFDFLD�GHOOD�JHVWLRQH�GHO� WUDWWDPHQWR�GHL� UHDWL�D�VIRQGR�VHVVXDOH�DJL-

ti dalle donne rimane pertanto un obiettivo complesso e a lungo termine, 
considerando anche che una buona parte delle politiche e delle risorse so-
ciali, nonché della ricerca, viene indirizzata soprattutto verso il recupero de-
gli uomini che commettono tali crimini. I dati sulle donne che si macchiano 
di reati sessuali sono stati infatti ampiamente trascurati, per una serie di ra-
gioni sopra descritte, oscurando o bloccando, in una fase ancora esplorativa, 
la conoscenza eziologica del fenomeno delle donne sex offender, nonché del-
le strategie per la loro valutazione ed il conseguente trattamento. 

Senza alcun dubbio nasce e si sottolinea in tal senso l’esigenza di pro-
PXRYHUH�XOWHULRUL�PRGHOOL�GL�ULFHUFD��FRVu�FRPH�TXHOOD�UHODWLYD�DOOD�FRQÀJX-
UD]LRQH�GL�SHUFRUVL�H�SURJUDPPL�ULDELOLWDWLYL�JHQHUH�VSHFLÀFL��ULYROWL�VLD�DOOH�
donne che alle adolescenti abusanti, sia agli stessi operatori che si accosta-
QR�DO�GHOLFDWR� ODYRUR�GL�SUHVD� LQ�FDULFR�� O·HIÀFDFLD�GHO� WUDWWDPHQWR�GL�FROR-
ro che commettono reati sessuali si basa «oltre che sulla scelta delle tecni-
che, anche sul delicato equilibrio tra empatia e distanziamento, che serve 
DG�HYLWDUH� VLD� OD�FROOXVLRQH�� VLD� LO� ULÀXWR��8Q�HTXLOLEULR� WUD� WHUDSLD�H�SHQDª�
(Giulini e Xella, 2011, p. XXV). 
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10. Le espressioni dell’aggressività femminile
 nel cinema e nella letteratura. 
 Da “Monster” a “The Help”

di Angela Maria Di Vita e Erika Dolce

Uno sguardo dalla fogna / può essere una 
visione del mondo la ribellione sta nel guar-
GDUH� XQD� URVD� �� ÀQFKp� JOL� RFFKL� QRQ� VLDQR�
consumati.

Pizarnik, 1996, p. 375

1. Introduzione

Questo contributo affronta il tema delle origini e delle diverse espressio-
ni dell’aggressività femminile, così come vengono proposte dal cinema e 
dalla letteratura.
4XHVWH� UDSSUHVHQWD]LRQL� VLPEROLFKH� FL� VHPEUDQR� XWLOL� SHU� YHULÀFDUH� OD�

sopravvivenza e/o il superamento dei pregiudizi che ruotano intorno all’ar-
gomento; Barducci (2006), in un saggio sulle matrici dell’aggressività fem-
PLQLOH��QH�SURSRQH�LO�VLJQLÀFDWR�DWWUDYHUVR�ÀJXUH�PLWLFKH��7DPDU��*LXGLWWD��
Penelope, Lilith, Medea. Il mito, in questo caso, evidenzia il percorso del-
la soggettività della donna, che è stata costretta, per affermarsi, a compiere 
azioni trasgressive e di rottura: «Sembra proprio che le azioni delle donne, 
anche le più “innocenti”, siano lette come aggressive se e quando sono pen-
sate, scelte, decise in modo autonomo. In questa autonomia consiste il mar-
chio di “aggressività” che da sempre e ancora oggi bolla i comportamenti 
femminili» (p. 86). L’autrice, dunque, sottolinea la necessità di trattare l’ag-
gressività come un elemento fondante dell’identità femminile consideran-
do che, ancora, ai giorni nostri viene interpretata, come un “comportamen-
to reattivo” e/o come una risposta di tipo “eroica” che vede la donna con 
XQD�IXQ]LRQH�VDOYLÀFD��©7URYDUH�XQ�PRGR�GL�FRQLXJDUH�HOHPHQWL�DJJUHVVLYL�
e propositivi col proprio codice materno e con le modalità di attenzione e 
FXUD�SHU�O·DOWUR�q�WXWWRUD�XQ�FRPSLWR�LQ�ÀHUL��FKH�QRQ�SXz�HVVHUH�IDWWR�VH�QRQ�
attraverso il percorso della acquisizione consapevole della propria differen-
]D�H�GHOOD�SURSULD�VSHFLÀFLWj�IHPPLQLOHª��ibidem, p. 122). 

L’aggressività femminile, attraverso l’analisi che presentiamo, esprime 
un bisogno di soggettività e di autoaffermazione che, entro un vertice re-
lazionale (Mitchell, 1995), si manifesta sia all’interno di rapporti di gene-
UH� GL� WLSR� DVLPPHWULFR�� VLD� QHOOD� ULSURSRVL]LRQH� GHO� PDWHUQR� ÀOWUDWR� GDOOD�
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UHOD]LRQH�PDGUH�ÀJOLD� �0HQGRUOD�H�&DVWRULQD��������9LJQHUL��������)DFFLQ-
FDQL�*RUUHUL��������%X]]DWWL��6DOYR��������'L�9LWD�H�0LDQR��������'UXHWWD��
2001) sia nel contesto socio-culturale più ampio, ancora oggi permeato da 
stereotipi e condizionamenti (Liotta, 2007; Mernissi, 2000).
/D�SURGX]LRQH�FLQHPDWRJUDÀFD��VHFRQGR�%HHEH���������FRQVHQWH�XQD�FR-

QRVFHQ]D� GHOO·$QLPD� H�� LQ� WDO� VHQVR�� HYLGHQ]LD� FRPH� OD� ÀJXUD� IHPPLQLOH�
VROOHFLWL�� FRQ�SL�� IDFLOLWj��PHFFDQLVPL�HPRWLYL��©LQ�PROWL�ÀOP� O·DWWULFH�SUR-
WDJRQLVWD� GLYLHQH� OD� SHUVRQLÀFD]LRQH� GHOO·DWWHJJLDPHQWR�PHGLWDWLYR� GHO� UH-
JLVWD��FKH�FRQGL]LRQD�OD�VWRULD�� OD�UHFLWD]LRQH�� OD�IRWRJUDÀD�H�OD�PXVLFDª��S��
317). Beebe, psicoterapeuta junghiano, sottolineando la valenza del cinema 
come rito contemporaneo��DQDOL]]D�DOFXQL�ÀOP�GL� WUH�UHJLVWL� IDPRVL��*HRU-
ge Cukor (È nata una stella, 1954), Alfred Hitchcock (La donna che visse 
due volte, 1958) e Peter Bogdanovich (Dietro la maschera, 1985), che han-
no prodotto, attraverso la scelta di dive, tra cui Judy Garland, Kim Novak e 
Cher, delle espressioni dell’Anima come se quest’ultima li avesse catturati 
D�VXD�YROWD��©LO�PH]]R�FLQHPDWRJUDÀFR�FRQVHQWH�DO�UHJLVWD�GL�DUWLFRODUH�L�OL-
miti della libertà della propria Anima nel dar forma alla propria vita creati-
va» (ibidem, p. 328).

Sulla stessa linea, Ravasi Bellocchio (2004) approfondisce la relazione 
WUD�LO�FLQHPD�H�OD�FXUD��VLD�FRQVLGHUDQGR�O·XWLOL]]R�FKH�GHL�ÀOP�VL�SXz�ID-
UH�LQ�FRQWHVWL�WHUDSHXWLFL��VLD�QHOOD�ULSURSRVL]LRQH�GL�XQD�VFHQD�ÀOPLFD�GX-
rante le sedute, sia nella relazione paziente-terapeuta allorché «il copione 
si snoda, prende corpo di seduta in seduta, in modo imprevedibile, in una 
regia a due che improvvisa le battute, che allarga o stringe il campo vi-
VLYR�� FKH�ÀVVD�XQ�SDUWLFRODUH�� H�GD� Ou� UL�UDFFRQWD� OD� VWRULD�SHUFKp�TXDOFR-
sa ci ha detto che quel frammento, quel fotogramma, è decisivo per rico-
minciare» (p. 29).

In me l’anima c’era della meretrice / del-
la santa della sanguinaria e dell’ipocrita. / 
Molti diedero al mio modo di vivere un no-
me / e fui soltanto una isterica.

Merini, 1991, p. 47

Sul versante della produzione letteraria, Pellegrini (2008) si chiede qual 
è il senso del negativo espresso dalle scrittrici nei loro personaggi. L’autrice 
sottolinea la necessità, da parte delle donne, di narrarsi per descrivere e ri-
scattare la propria sofferenza. 
'DOO·DPSLR� TXDGUR� FKH� YD� GD� 6\OYLD� 3ODWK�� DG� $QQH� 6H[WRQ�� 9LUJLQLD�

Woolf, Margherita Guidacci, Amelia Rosselli ecc., il centro si sposta alla 
declinazione post-moderna del femminile con le sue caratteristiche e le sue 
simbologie anche estreme di sofferenza. La scrittura, che Pellegrini (2008) 
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individua come “vendetta scritta”, testimonianza dolorosa del malessere, di-
YHQWD� DXWRELRJUDÀD�� ©DXWRELRJUDÀD� FRPH� VHFRQGD� QDVFLWD�� XQ�PHFFDQLVPR�
molto presente in questi racconti di negoziazione dell’identità, come la ri-
cerca di recuperare i futuri abortiti della propria identità e della propria vi-
cenda esistenziale» (p. 181)1.

Un saggio a più voci sulle scrittrici del Novecento (Botta, Farnetti e 
5LPRQGL���������GHÀQLVFH�OD�QHFHVVLWj�GHOO·eccentricità della scrittura, co-
me forma creativa e libera: per Botta (2003), che introduce il volume, 
quest’ultima è tale quando sceglie l’eccesso o, al contrario, l’essenzialità, 
ULGXFHQGR�� LO� VXSHUÁXR�� ,Q� WDO� VHQVR� ©OD� QDUUD]LRQH� q� QRPDGHª� �%RPSLD-
ni, 2003, p. 23) e oscilla tra un centro e un’ellisse: «il compito delle don-
ne (è) appunto l’eccentricità, non la centralità, la trasgressione, non la leg-
JH�>«@�OD�ÀJXUD�VLPEROLFD�FKH�RJJL�SL��FL�UDSSUHVHQWD�>«@��q��LO�ODELULQWR��
Un labirinto pieno di ingombri e di vicoli ciechi, dove più che un dise-
gno, per quanto complesso, più che delle sequenze da seguire e da inter-
pretare, troviamo un grande caos; e dove siamo abbandonati al caso […] 
siamo cioè messi al bando […] La scrittura creativa […] è una mano che 
FROOHJD�OD�ULÁHVVLRQH�VXO�PRQGR�DOOD�QRVWUD�UDSSUHVHQWD]LRQH�GL�TXHO�PRQ-
do. E, come la mano reale, anche la parola ha un potere enorme: può cre-
are o distruggere, fare una carezza o stringere un coltello» (ibidem, pp. 
28-30). Ancora, Treder (2003), nello stesso testo, esprime il bisogno fem-
PLQLOH�GL�VFULYHUH�VHJXHQGR�©LO�OLEHUR�ÁXVVR�GHL�VXRL�SHQVLHUL��WDOL�SHU�FXL�
le cose del microcosmo e quelle del macrocosmo si intersecano, […] so-
spinte verso un punto oscuro verso il quale precipitano tutti i deside-
ri della donna: avere un giorno una visione […] dove l’essere fuori di sé 
coincida col perfetto essere in sé […] un istante nel quale il maggior sra-
dicamento dal mondo, la sua estrema deriva sia contestualmente il mo-
mento della sua ricreazione […] e la più totale insensatezza col senso più 
grande» (p. 35).

Una conseguenza estrema è rappresentata dall’atto suicidario di mol-
te poetesse del ’900, Sylvia Plath, Elizabeth Bishop, Antonia Pozzi, Her-
WD�0�OOHU��$QQH�6H[WRQ��HFF���FRPH�RVVHUYD�0DVWURFROD���������©LQ�WDO�VHQ-
so, il suicidio è solo uno dei modi dell’autentico, che dice, anche nel “vero” 
della vita e non solo della parola, l’estrema carica eversiva e nuda di questa 
poesia» (p. IX).

1. Un percorso parallelo riguarda l’arte femminile di questo periodo; basti, per tutte, ci-
tare Frida Kalho che testimonia con la sua produzione artistica la sofferenza del corpo e 
dell’animo femminile.
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���/D�UHOD]LRQH�PDGUH�ÀJOLD��WHDWUR�GHOO·DJJUHVVLYLWj�IHPPLQLOH

Ve ne ricordate, Madre dal viso così bello,
Madre mia dalle braccia bianche, ve ne ri-
cordate? quando ero stata troppo a lungo 
triste e saggia, mi prendevate un po’, la sera, 
sulle ginocchia. […] 
Fumavate… e l’odore del trasparente fumo 
veniva a mescolarsi al vostro cangiante pro-
fumo; e io vi respiravo, o madre mia dei bal-
sami, la fronte nascosta tra i capelli pesan-
ti bruni. Come sapevate di buono, o madre 
noncurante!

'·+RXYLOOH��������S����

Il mito, la psicoanalisi e, parallelamente, la produzione letteraria han-
no rivolto l’attenzione al furioso attaccamento PDGUH�ÀJOLD��HYLGHQ]LDQGR-
QH� O·LQHOXWWDELOLWj� H� O·LPSRUWDQ]D�� SHU� OH� ULSHUFXVVLRQL� VXOOD� GHÀQL]LRQH� GHO�
femminile, per le interpretazioni sul disagio e sulla patologia. In questo 
contesto, abbiamo estrapolato alcuni frammenti clinici e narrativi che fan-
no emergere la forma aggressiva come elemento caratterizzante la loro re-
lazione intersoggettiva e interpersonale. Come afferma Romano (2011): «È 
attaccata la madre che governa, che stabilisce la propria legge da cui de-
riva un codice di comportamento e di relazione […] Madre che si attacca 
nel senso dell’ambivalenza, nel doppio senso di aggressione e attaccamen-
to, aggrappamento, sfruttamento» (p. 12) e ancora «L’attacco psicologico 
DOOD�PDGUH�SL��HYLGHQWH�H�FRPXQH�QHOOH�GRQQH�q�OD�PDQFDWD�LGHQWLÀFD]LRQH�
SRVLWLYD�FRQ� OD�PDGUH�SHU� ULÀXWR�R� LQYLGLD��FKH�SURFXUD�XQ�GDQQHJJLDPHQ-
WR�SVLFKLFR�FKH�LQGXFH�OD�GRQQD�D�ULÀXWDUH�JOL�XRPLQL�DVVLPLODELOL�DO�SDGUH��
sebbene sia molto apprezzato, costringendo la giovane donna, tra l’altro, a 
una sequela di relazioni infelici con uomini di scarso valore» (p. 21).
6XOOD�UHOD]LRQH�PDGUH�ÀJOLD�H�VX�IUHTXHQWL�FRQQRWD]LRQL�DPELYDOHQWL�FKH�

vanno dalla dedizione e dall’amore alla disistima, Brusa (2004) riporta il 
caso di Laura che, da bambina, ha vissuto in adorazione della madre, com-
piacendola nelle continue richieste di conferma affettiva; successivamente, 
all’epoca dell’adolescenza, ella osserva in silenzio i continui attacchi vio-
OHQWL�GHOOD�PDGUH�SULPD�YHUVR�LO�SDGUH��ÀJXUD�IDQWDVPD��H�EHQ�SUHVWR�DQFKH�
QHL� VXRL� FRQIURQWL��4XHVWD� FRQÀJXUD]LRQH� IDPLOLDUH� SRUWD�/DXUD� D�PHWWHUH�
LQ�GLVFXVVLRQH�OD�ÀJXUD�PDWHUQD��UHDOL]]DQGR�XQ�SHUFRUVR�GL�LQGLYLGXD]LRQH�
che sfocia in una scelta matrimoniale autonoma. L’esperienza della mater-
nità, tuttavia, rievoca nella donna i vissuti angosciosi e devastanti dei pri-
PL�DQQL�GHOOD�VXD�YLWD��FKH�SURLHWWD�VXO�ÀJOLR�DWWUDYHUVR�SUHRFFXSD]LRQL�FRQ-
tinue per la sua salute e la paura di provare per lui i sentimenti negativi e i 
sensi di colpa che aveva sperimentato nel rapporto con la madre.
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6FK�W]HQEHUJHU�H�'HYURHGH���������D�SURSRVLWR�GHJOL�Effetti della madre, 
invadente e divoratrice, sugli adulti sposati, riportano il caso di Clemen-
tine (La madre sprezzante), che evidenzia il meccanismo transgenerazio-
QDOH�GHOOD� UHOD]LRQH�PDGUH�ÀJOLD��TXHVWD�GRQQD�GD�EDPELQD�VRIIUH�GL� LSRD-
FXVLD��XQ�GHÀFLW�FKH�QRQ�OH�YLHQH�ULFRQRVFLXWR�GDOOD�IDPLJOLD�H�FKH�VROOHFLWD�
nella madre urla e grida. Crescendo, Clementine si accorge di utilizzare 
FRQ�L�SURSUL�ÀJOL�L�WRQL�H�L�PRGL�PDWHUQL�FKH�O·KDQQR�IDWWD�VRIIULUH��ULPDQHQ-
GR�LPSULJLRQDWD�FRVu�QHL�VXRL� WUDXPL�LQIDQWLOL��6LJQLÀFDWLYR�q�XQ�DOWUR�FDVR�
PHQ]LRQDWR�GDL�GXH�DXWRUL��TXHOOR�GL�XQD�GRQQD�FKH�QRQ�FRPXQLFD�DL�ÀJOL�LO�
momento della morte del padre a causa dell’invidia che prova per il rappor-
to affettivo che loro intrattenevano con lui. Questo evento ha una ripercus-
VLRQH� IRUWLVVLPD� VRSUDWWXWWR� VXOO·HYROX]LRQH� GHOOD� YLWD� GHOOD�ÀJOLD�� FKH�� DP-
malatasi a sua volta, non riuscendo a perdonare la madre, non trascorre con 
lei neanche la festa natalizia che per lei sarà l’ultima.

Nessuno all’infuori di me ti amerà anco-
ra, pensò Catarina ridendo con gli occhi; e 
il peso della responsabilità le fece sentire in 
bocca un sapore di sangue. Quasi che “ma-
GUH�H�ÀJOLDµ�IRVVH�YLWD�H�ULSXJQDQ]D��1R��QRQ�
si poteva dire che amasse sua madre. Sua 
madre le faceva male, questa era la verità

Lispector, 1960, p. 83

La madre di Jaromil, ne La vita è altrove di Kundera (1979), condiziona 
OD�YLWD�GHO�ÀJOLR�WUDFFLDQGRQH�LO�GHVWLQR��TXHOOR�GL�poeta��GDOOD�QDVFLWD��ÀQR�
DOO·XOWLPR� LVWDQWH�� OD� ELRJUDÀD� GHOOD� VLJQRUD� 3URXVW�� FXUDWD� GD� %ORFK�'DQR�
��������GHVFULYH�LO�OHJDPH�PDGUH�ÀJOLR��RUD�GROFH�RUD�VRIIRFDQWH��FKH�DVVX-
PH�XQ·LQÁXHQ]D�GHWHUPLQDQWH�QHOO·RSHUD�GL�3URXVW��/D�IUDJLOLWj�ÀVLFD�H�SVL-
cologica e la sensibilità di Marcel portano la madre ad intrecciare con lui 
una relazione che dall’ansia e dall’inquietudine si trasforma in progressi-
YR�VRIIRFDPHQWR�©-HDQQH�3URXVW��RVWDJJLR�G·DPRUH� WUD�XQ�ÀJOLR�FKH�JOLHQH�
FKLHGH�WURSSR�H�XQ�PDULWR�FKH�JOLHQH�FKLHGH�WURSSR�SRFRª��S�������YLYH�ÀQR�
DOOD�ÀQH�GHL�VXRL�JLRUQL�XQD�IRUWH�DPELYDOHQ]D�WUD�LO�FHGHUH�DOOH�FRQWLQXH�UL-
FKLHVWH�GL�DWWHQ]LRQH�GD�SDUWH�GHO�ÀJOLR�H� LO�FRQYLQFLPHQWR�FKH�QRQ�VD� WUD-
durre in azione di un distacco necessario alla sua emancipazione: 

Ma anche lei ha bisogno di tutta la sua forza per non cedere, per resistere di 
IURQWH� DOOH� VXH� FULVL� GL� SLDQWR� FKH� OH� VWUD]LDQR� LO� FXRUH� >«@� 'RYH� PHWWHUH� XQ�
termine, quando le chiede per la quarta, la quinta, la decima volta un bacio 
che lei gli ha già dato? […] Quando lui urla e si contorce nel letto, a rischio di 
svegliare il fratellino, che dorme nella camera accanto? […] Una parte di lei 
vuole staccarlo da se stessa, sa che deve farlo; ma un’altra parte corrisponde con 
tutte le sue forze a quel risucchio, sprofonda con lui in quell’amore fusionale, 
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continua ad alimentarlo, secondo le vibrazioni di quella corda che la fa vivere 
al suo stesso ritmo, la induce a vegliare su di lui, a guidarlo, a dirigerlo (ibidem, 
pp. 89-90).

Nel breve racconto Il ballo��1pPLURYVN\��������GHVFULYH� LO�GLIÀFLOH� UDS-
porto tra un’adolescente e il mondo degli adulti. La signora Kampf, grazie 
all’abilità in Borsa del marito, entra a far parte dell’alta società e, per inse-
ULUVL��GHFLGH�GL�RUJDQL]]DUH�XQ�JUDQGH�EDOOR��$QWRLQHWWH�� OD�ÀJOLD�TXDWWRUGL-
cenne, annoiata e arrabbiata con i genitori, troppo presi dal nuovo status, 
scopre che non può partecipare all’evento e reagisce non spedendo gli invi-
WL�FKH�OH�VRQR�VWDWL�DIÀGDWL��

8Q� EDOOR«� 0LR� 'LR�� PLR� 'LR�� HUD� PDL� SRVVLELOH� FKH� Ou�� D� GXH� SDVVL� GD� OHL��
ci fosse quella cosa splendida, che lei si immaginava vagamente come un 
insieme confuso di musica sfrenata, di profumi inebrianti, di abiti spettacolosi… 
'L� SDUROH� G·DPRUH� ELVELJOLDWH� LQ� XQ� VDORWWLQR� DSSDUWDWR�� RVFXUR� H� IUHVFR� FRPH�
un’alcova… E che quella sera venisse messa a letto, come tutte le sere, alle 
nove, quasi fosse un bebè… Forse alcuni uomini, sapendo che i Kampf avevano 
XQD�ÀJOLD�� DYUHEEHUR� FKLHVWR� GL� OHL�� H� VXD�PDGUH� DYUHEEH� ULVSRVWR�� FRQ� TXHO� VXR�
risolino detestabile… La signora Kampf perse le staffe: “Roba da non crederci!” 
gridò con voce arrochita dalla collera. “Questa bambinetta, questa mocciosa, 
YHQLUH�DO�EDOOR��ÀJXUDUVL«�$VSHWWD�XQ�SR·��EHOOD�PLD�� WL� IDUz�SDVVDUH� LR� WXWWH� OH�
idee di grandezza… Ah, credi di fare il tuo ‘debutto in società’ l’anno prossimo! 
Chi ti ha messo questi grilli per il capo? Sappi, mia cara, che io comincio 
soltanto adesso a vivere, capisci, io, e che non ho intenzione di avere tra i piedi 
XQD�ÀJOLD�GD�PDULWR«” (pp. 30-31). 

La sera della festa la madre aspetta invano l’arrivo degli ospiti e in una 
WHUULELOH�FULVL�GL�SLDQWR��SHU�WURYDUH�FRQIRUWR��VL�JHWWD�WUD�OH�EUDFFLD�GHOOD�À-
glia trionfante. «Era l’attimo, l’istante impercettibile in cui si incrociavano 
sul cammino della vita, e l’una stava per spiccare il volo, mentre l’altra si 
avviava a sprofondare nell’ombra» (p. 83).

In Pelle di marmo��'UDNXOLþ���������OD�UHOD]LRQH�PDGUH�ÀJOLD�RVFLOOD�WUD-
gicamente tra fusione e aggressività; alla personalità materna prorompen-
te e vitale si contrappone quella paterna che soccombe con un atto estremo: 
«L’avevo già vissuto anch’io, questo suo introdursi, insinuarsi, aggredire, 
avvelenare – quest’insopportabile presenza quotidiana che separava il mio 
corpo da me. Il corpo di mia madre aveva per me meno segreti del mio: 
sentivo di dover passare attraverso di lei, per arrivare a me» (p. 57). Un al-
tro uomo irrompe a modulare la relazione tra le due donne alimentandone 
la rivalità «Com’è facile odiare. Una gradevole sensazione di calore si dif-
fonde per le viscere, come dopo un buon sorso di liquore. Chiudo gli occhi. 
Il bruciore parte dalla bocca, si dirama attraverso l’esofago e lo stomaco, 
e si diffonde gradualmente dentro di me: che sollievo! Neppure lei conta 
più niente […] L’odio ha il sapore della brace che si raffredda» (ibidem, p. 
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134), e ancora, «Accanto al suo letto, ieri sera, ho sentito di nuovo sul pa-
lato quello stesso sapore dolciastro – ma in quell’istante era il sapore del-
la vittoria. Vittoria di cui mi rimpinzo, come fosse cioccolata» (ibidem, p. 
143). La scultura Corpo di mia madre��UHDOL]]DWD�QHOOD�PDWXULWj�GDOOD�ÀJOLD��
dopo un momento tragico, in cui la madre tenta il suicidio, le porta a ridare 
VLJQLÀFDWR�DO�ORUR�OHJDPH�

Irena, la protagonista de L’ignoranza di Kundera (2000), vive, dopo un 
lungo periodo di lontananza, le antiche sensazioni con la madre che man-
tiene con lei un atteggiamento ora indifferente, ora pesantemente critico 
«“Non hai poi un così brutto aspetto” le disse la madre quando si incontra-
rono. Poi aggiunse ridendo: “Neanch’io del restoµ�>«@�'L�FROSR��,UHQD�ULWUR-
vò sua madre uguale a come l’aveva sempre conosciuta […] La compassio-
QH�SHU�XQD�PDGUH�LQYHFFKLDWD�VYDQu��0DGUH�H�ÀJOLD�VL�IURQWHJJLDURQR�FRPH�
GXH�HVVHUL�IXRUL�GHO�WHPSR«�PD�QRQ�q�IRUVH�ULSURYHYROH�FKH�XQD�ÀJOLD�QRQ�
sia felice della presenza di sua madre che, dopo diciassette anni, è venuta 
D�WURYDUOD"�3HU�FRPSRUWDUVL�GD�ÀJOLD�GHYRWD�,UHQD�PRELOLWz�WXWWD�OD�VXD�UD-
gione, tutto il suo senso morale» (p. 23) e ancora «La domanda era giusta: 
SHUFKp�OD�PDGUH��QHO�PRPHQWR�LQ�FXL�ULWURYD�GRSR�DQQL�OD�ÀJOLD��QRQ�VL�LQ-
teressa a ciò che questa le mostra e le dice? […] Nessuna domanda sulla 
sua vita, e neppure sulla Francia, la sua cucina, la sua letteratura (p. 24) 
>«@�(SSXUH�VDSHYD�GL�VFKLDFFLDUH�OD�ÀJOLD�FRQ�OD�VXD�VHPSOLFH�SUHVHQ]D��H�
QRQ� SRVVR� QHJDUH� FKH� ULFDYDVVH� GDOOD� SURSULD� VXSHULRULWj� ÀVLFD� XQ� VHJUH-
to piacere» (pp. 25-26). Questo vissuto porta la madre a provocare Gustaf, 
il marito di Irena, che, prima incredulo poi compiaciuto, cede alla seduzio-
ne della suocera. 
'HOOH� QXPHURVH� SURGX]LRQL� ÀOPLFKH� VXO� UDSSRUWR� PDGUH�ÀJOLD�� FLWLDPR�

per tutte Sinfonia d’autunno di Bergman (1978); la protagonista Eve acco-
glie la madre, Charlotte Andergast, una famosa pianista, in casa dopo set-
te anni di lontananza per aiutarla a superare il lutto per la morte del suo 
compagno; l’ospitalità, tuttavia dura poco dato che la madre, ipercritica ed 
HVLEL]LRQLVWD�� FRQ� L� VXRL� FRQWLQXL� ODPHQWL�� FRQGXFH� OD�ÀJOLD� DG�XQD� FULVL� GL�
QHUYL�QHOOD�TXDOH� O·DFFXVD�GHOOD�PRUWH�GHO�ÀJOLR� H�GHO�SHJJLRUDPHQWR�GHOOD�
VRUHOOD�PDODWD��GL�FXL�VL�q�VHPSUH�ULÀXWDWD�GL�RFFXSDUVL��6LJQLÀFDWLYR�LO�EUD-
no che segue (è Eve che parla): «8QD�PDGUH�H�XQD�ÀJOLD�>«@�&KH�VFRQFHU-
tante, terribile combinazione di sentimento, di confusione, di rovina. Tut-
to è possibile quando viene fatto in nome della tenerezza e dell’amore. Le 
IHULWH�GHOOD�PDGUH�OH�VRIIUH�OD�ÀJOLD��OH�GHOXVLRQL�GHOOD�PDGUH�ULFDGRQR�WXW-
WH�VXOOD�ÀJOLD�� O·LQIHOLFLWj�GHOOD�PDGUH�VL� WUDVPHWWH�DOOD�ÀJOLD��Ë�FRPH�VH�LO�
cordone ombelicale non si fosse mai spezzato. Mamma, è così? La scon-
ÀWWD�GHOOD�ÀJOLD�q� LO� WULRQIR�GHOOD�PDGUH"�0DPPD�� LO�PLR�GRORUH�q�XQ� WXR�
piacere segreto?» (Bergman, 1978).
6LJQLÀFDWLYDPHQWH�DOOD�ÀQH�GHO�ÀOP��FRQ�OD�SDUWHQ]D�GHOOD�PDGUH��RJQX-

na va per la sua strada.
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3. Aggressività e malessere del materno

Li vedo, a volte, faccia a faccia con la Vita. 
&RVu� GLYHUVL�� 0LR� SDGUH� JXDUGD� OD� YLWD� ÀV-
so negli occhi, con uno sguardo truce e bef-
fardo al tempo stesso, come a dirle che la ri-
conosce benissimo. Mia madre, invece, che, 
a differenza di lui, resta costantemente de-
lusa nelle sue aspettative, la guarda sdegna-
WD��FRQ�DULD�GL�VÀGD��/·KD�VRUSUHVD�GL�QXRYR�
a comportarsi male. “vergognati!” – sembra 
dirle, esasperata – “non è giusto comportar-
si così!”. E arriccia il naso, appena appena, 
pronta a combattere. 

Lessing, 1985, pp. 23-24

1HO� UHFHQWH� ÀOP Quando la notte di Comencini (2011), tratto dal libro 
omonimo (2009), si narra la storia di una donna, Marina, che ha un bim-
bo di due anni, con disturbi del comportamento e del sonno e decide, su 
pressione dei medici e del marito, di trascorrere con lui un periodo in mon-
tagna. La donna trova una piccola casa di proprietà di un uomo burbero e 
solitario, Manfred, sul Monte Rosa. Il cambiamento non giova al bambi-
QR� H� DOOD� UHOD]LRQH�PDGUH�ÀJOLR�� LO� SLDQWR� FRQWLQXD�� OD�PDPPD� q� VHPSUH�
più stanca; un pomeriggio, il bimbo è vittima di un grave incidente e a 
soccorrerlo è Manfred mentre la madre osserva inerme. Questo episodio 
metterà in discussione le storie dei protagonisti e il loro rapporto con le 
HVSHULHQ]H�SDVVDWH��,O� WHPD�FHQWUDOH�GHO�ÀOP�ULJXDUGD�OD�PDWHUQLWj��XQ�DU-
gomento molto spesso tabù perché, come afferma la regista, «pone l’esse-
re umano donna in una situazione di solitudine. […] La madre idealizzata 
crea nell’uomo una totale mancanza di conoscenza della donna. […] Il li-
EUR�H�LO�ÀOP�FHUFDQR�GL�LQFULQDUH�TXHVWR�WDE���GL�GDUH�OD�SRVVLELOLWj�GL�HQ-
trare in contatto con qualcosa di molto umano, di molto imperfetto, che 
QRQ� q� XQ� LVWLQWR�� q� XQ� ODYRUR� FXOWXUDOH� FKH� OH� GRQQH� IDQQR� VDFULÀFDQGR�
parte della propria vita e l’uomo lo deve vedere» (da un’intervista di Co-
mencini a Cineblog.it, 2011).

Ancora Romano (2011) fa notare come «La condizione psicologica più 
penosa, colpevole, vergognosa che possa avere una madre è quella di avere 
GHL�SHQVLHUL�RVWLOL�YHUVR�LO�ÀJOLR�>«@�/D�QRVWUD�FXOWXUD�SDWULDUFDOH�DIÀGD�DOOD�
donna il compito di procreare per dare continuità al potere del padre […] È 
LPSHQVDELOH�XQ�GHVLGHULR�R�VHQWLPHQWR�LQ�FRQÁLWWR�FRQ�TXHVWD�OHJJH�GHO�SD-
dre pena l’accusa di mostruosità e la conseguente emarginazione e condan-
na. La donna sostanzialmente è lasciata sola con la sua maternità obbliga-
ta» (pp. 24-25). 
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Tanto vale dirlo subito, una volta per tutte: i ricordi che ho di lei sono tutti segnati 
GDO�FRQÁLWWR��GDOOR�VFRQWUR��GDOOD�PLD�VHQVD]LRQH�GL�HVFOXVLRQH��H�GDOOD�VRIIHUHQ]D��
perché il fratellino nato due anni e mezzo dopo di me era amato così teneramente 
e io, invece, non lo ero. Tutto questo per mia madre era inammissibile e mai 
lo avrebbe accettato. Era convinta che lei, che aveva avuto un’infanzia fredda 
H� VHQ]D� DIIHWWR� DYUHEEH� GDWR� DL� VXRL� ÀJOL� WXWWR� O·DPRUH� GL� FXL� DYHYDQR� ELVRJQR��
L’amore veniva continuamente chiamato in causa; e io, all’età di cinque anni, ero 
già un’esperta del ricatto affettivo. M’aveva in uggia, questa era la verità. Non 
era colpa sua: non so immaginare una persona meno adatta di me a riuscirle 
VLPSDWLFD��0D�QRQ�DYUHEEH�SRWXWR�DPPHWWHUOR��XQD�PDGUH�DPD� L� VXRL�ÀJOL�� L�ÀJOL�
amano la madre. E questo è tutto! (Lessing, 1985, p. 32).

Alba Marcoli, insegnante e psicoterapeuta junghiana, focalizza nel suo 
XOWLPR�OLEUR�LO�WHPD�GHOOD�UDEELD�PDWHUQD��HPR]LRQH�GLIÀFLOH��GRORURVD�H�IUH-
quente, che scaturisce dalle aspettative sociali e familiari, nonché dall’im-
magine di perfezione e dall’ideale di felicità che si forma nella mente delle 
PDGUL��,�JUXSSL�FRQGRWWL�FRQ�L�JHQLWRUL��OH�ÀDEH�SURSRVWH�GD�FXL�VFDWXULVFR-
no successivi racconti, mettono fuori l’ambivalenza, il senso di inadegua-
tezza e di solitudine, la paura di non farcela. Così Marcoli riporta, attraver-
VR�OD�WHVWLPRQLDQ]D�GL�XQD�PDGUH��OD�GLIÀFROWj�GHO�GRSR�SDUWR�

Ricorda quando si è trovata sola con lui la prima volta, dopo il parto. È rimasta ad 
osservarlo in silenzio, cercando di riconoscere la creatura che era stata in simbiosi 
con lei, dentro il suo corpo […] assomigliava tutto a sua suocera! Se lo era stretto 
con passione al cuore per cancellare quel primo moto di ripulsa. Ora vive sul 
suo ritmo, respira con lui. E tocca a lei tutto il carico di lavoro. Suo marito esce 
DO� PDWWLQR�� TXDQGR� DQFRUD� q� VSURIRQGD� QHO� VRQQR�� H� YD� LQ� XIÀFLR�� LQ� PH]]R� DL�
colleghi, alla vita […] rientra sempre più tardi, per ora di cena: mangia in silenzio 
e poi si assenta davanti al televisore […] A poco a poco si sono allontanati: già 
in gravidanza lui aveva smesso di cercarla, e lei aveva combattuto da sola contro 
il desiderio bruciante in quel suo corpo sempre più goffo […] aveva aspettato 
che tutto tornasse come prima; invece nulla è più tornato come prima: le hanno 
rubato la vita. Non vede più nessuno, tutte le sue amiche lavorano. Non parla con 
nessuno, e comunque, a chi potrebbe parlare di certe cose, come la sua paura 
TXDQGR�FDPELD�LO�EDPELQR"�>«@�(�SRL�FL�VRQR�OH�ÀQHVWUH��$QQD�VRIIUH�GL�YHUWLJLQL�
[…] quando le spalanca, la vista del cielo la stordisce […] Perciò le tiene sempre 
chiuse […]Oggi però bisogna aprirle per cambiare l’aria […] Si avvicina riluttante 
col suo bambino in braccio […] Controvoglia apre i vetri […] il nulla, là sotto, è 
paralizzante, ineluttabile: le sue braccia si indeboliscono, lentamente si abbassano, 
si allentano […] “Anna!” Suo marito è sulla soglia trafelato […] Allibito, coglie 
LO� VLJQLÀFDWR�GHOOD�VFHQD�GDYDQWL�D� Vp� >«@�/·LUD� OR�VWUDYROJH��PD�q� OD�GLVSHUD]LRQH�
ad avere il sopravvento, e resta lì, annientato, stringendoli al petto tutti e due. La 
ruvidezza della giacca è uno scoglio nel mare della nebbia: Anna ci si aggrappa e 
ULVDOH�D�SRFR�D�SRFR�DOOD�UHDOWj��DOOD�PHPRULD��DOOD�FRQVDSHYROH]]D��(��ÀQDOPHQWH��
piange (Marcoli, 2011, pp. 55-56).

La condivisione in gruppo di vissuti comuni, il superamento dell’idealiz-
zazione della maternità e la consapevolezza dei dubbi, dei limiti e delle dif-



232

ÀFROWj� FKH� FRPSRUWD�� LQGXFH� OH�PDPPH� D� ULVFDWWDUH� OD� SURSULD� VRIIHUHQ]D��
a scongelare la propria aggressività e la propria rabbia e a ripensare ad un 
UDSSRUWR�QXRYR�H�DXWHQWLFR�FRQ�L�ÀJOL�

&DUD�0DGGDOHQD�� WHVRUR�� VRQR� VSHVVR� XQD� PDPPD� LQ� GLIÀFROWj�� OD� SL�� JUDQGH� q�
affrontare la tua rabbia […] A volte ho opposto alla tua rabbia bambina la mia 
grande rabbia, a volte sono fuggita e ti ho lasciata lì, sola. E allora sento che 
VLDPR� FUHVFLXWH� XQ� SRFR� LQVLHPH� H�� QHO� WXR� VRUULVR� ULWURYDWR�� ULDFTXLVWR� ÀGXFLD�
[…] Oltre a giungere inaspettata, la violenza della tua reazione mi ha colto in 
XQ�PRPHQWR�GL� VWDQFKH]]D�ÀVLFD� FKH� ULFRUGR� DQFRUD� FRQ� DQJRVFLD��/D�SULYD]LRQH�
sistematica di sonno è stata un incubo […] Ho imparato, logorandomi, che al 
prima regola per essere una madre (buona o meno) è sopravvivere e preservare la 
SURSULD� LQWHJULWj�ÀVLFD�H�PHQWDOH�>«@�0L�GRPDQGR��VH�SHU�SUHYHQLUH�O·DQRUHVVLD�VL�
tende a evitare le modelle eccessivamente magre, perché non aiutare le mamme 
vietando a donne senza occhiaie, troppo pettinate e troppo “compos sui” di 
far pubblicità ai pannolini? Vorrei vedere una mamma un po’ scarmigliata che 
imbocca il suo bambino con un omogeneizzato e sullo sfondo, non una casa linda, 
ma un letto sfatto: che liberazione! (ibidem, pp. 69-70).

C’è anche un materno che manca, che è invisibile, ancora più forte, il 
materno che non può esprimersi: Cecilia, un’orfana che vive in un con-
vento di suore insieme ad altre bambine, mette insieme le sensazioni del 
vuoto, della rabbia e, pian piano, del rimpianto e del perdono: «Le madri 
cercano di tenerli legati a sé, li trattengono quando nascono, ma i bambini 
fuggono ugualmente, e allora le madri deluse si vendicano, aizzano con-
tro di loro la morte, la corda che li trattiene diventa il serpente che mor-
de il loro piccolo ventre, e gli inietta il veleno mortale. Anche loro sono 
segnati, il loro destino gli è stato inoculato nella pancia. Il serpente vie-
ne strappato via, ma i bambini portano al centro del loro corpo una cica-
trice di madre, una cicatrice di morte, per sempre» (Scarpa, 2008, p. 47); 
«Signora Madre, cerco di immaginarvi meglio che posso, voglio sfondare 
questa cecità, questo posto vuoto, questa faccia che mi manca. Ce la met-
to tutta. Immagino il giorno in cui avete scoperto di essere ingombra di 
me. Tempo fa, in refettorio, ho abbassato la testa sul piatto che ci aveva-
QR�DSSHQD�VHUYLWR�OH�QRVWUH�FRPSDJQH�FXFLQLHUH��6XOOD�VXSHUÀFLH�GHOOD�PL-
QHVWUD� VL� ULÁHWWHYD� YDJDPHQWH� OD� VDJRPD� GHOOD� PLD� WHVWD�� XQD� IDFFLD� IDW-
ta di cipolle e cavoli. Vi ho immaginata, anche voi china sul vostro piatto 
di minestra, quasi diciassette anni fa, al tavolo con i vostri genitori, men-
tre nascondevate in cuore la vostra vergogna, me. Cercavate assurdamente 
GL� LQWXLUH� GDO� ULÁHVVR�GHOOD�PLQHVWUD� VH� OD� YRVWUD� IDFFLD� ODVFLDVVH� WUDSHOD-
UH� O·DQJRVFLD��'DO� YRVWUR� ULÁHVVR� VDOLYD� XQ� YDSRUH� ULSXJQDQWH� >«@�6LJQR-
UD�0DGUH��DOOD�ÀQH�q�VHPSUH�GD�YRL�FKH� WRUQR��QRQRVWDQWH� L�PLHL�SURSRVL-
ti e le mie insofferenze, io mi rivolgo sempre a voi, sempre con le stesse 
parole, vi racconto sempre le stesse cose, perché voi siete sempre lo stes-
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so pensiero, siete la mia ripetizione, la mia giaculatoria, la ma condanna, 
la mia noia» (ibidem, pp. 33-34) 
Ë�LQWHUHVVDQWH��DL�ÀQL�GHO�QRVWUR�GLVFRUVR��O·DQDOLVL�GL�0RQDFR��������VXO-

OD�ÀJXUD�PDWHUQD�QHOOD� OHWWHUDWXUD�VLFLOLDQD�� O·LVROD�� LQIDWWL�� VL�SUHVWD�DG�XQD�
concezione del grembo materno, inteso non soltanto come luogo di affet-
tività e di accudimento ma anche di legame soffocante «Grandi Madri e, 
DO� WHPSR�VWHVVR��PDGUL� WHUULELOL��TXLQGL�� HVVH� LQIDWWL�YL]LDQR� L�ÀJOL�� OL� DFFX-
discono, se ne prendono cura in modo morboso per eccesso d’amore e per 
eccesso d’egoismo: impedendo loro di crescere e divenire uomini, le madri 
VL�DVVLFXUDQR�O·LQFDSDFLWj�GHL�ÀJOL�DG�DEEDQGRQDUOH��ULDIIHUPDQGR�LQ�WDO�PR-
do, sempre più, la loro naturale pretesa su di essi» (p. 95). Rileggendo Vi-
taliano Brancati, Elio Vittorini, Luigi Capuana, ecc., l’autrice propone l’in-
terpretazione di un femminile materno possessivo e dominante e, ancora, 
XQD� ÀJXUD� PDVFKLOH� SHUHQQHPHQWH� LQ� ELOLFR� WUD� GXH� WLSL� GL� DPRUH�� TXHOOR�
per una donna con caratteristiche angeliche e per un’altra con caratteristi-
che intriganti e sensuali. Parallelamente, sia i personaggi che gli scrittori 
vivono lo stesso rapporto con la propria terra, la Sicilia, da cui si allontana-
no ma dove non possono fare a meno di ritornare; così, ad esempio, ne Gli 
anni perduti, Brancati (2003) rimarca il ricatto affettivo nella relazione ma-
GUH�ÀJOL�� HVSUHVVR� DWWUDYHUVR� O·LPSRVVLELOLWj� GL� TXHVWL� XOWLPL� GL� DOORQWDQDUVL�
dalla terra d’origine. Nel romanzo Erica e i suoi fratelli di Vittorini (1974), 
la protagonista, che ha vissuto con rabbia l’abbandono della madre, fa una 
VFHOWD�GL�YLWD��TXHOOD�GHOOD�SURVWLWX]LRQH��JLXVWLÀFDWD��GD�XQ�ODWR��GDOOH�SUHFD-
rie condizioni economiche e dall’altro, simbolicamente scelta come ribel-
lione e rabbia rispetto al suo passato. 

Il romanzo Amore, ancora di Lessing (1996) si conclude con una sce-
na ai giardini pubblici, ove sostano una mamma e i suoi bambini, una 
bimba di 4 anni e un bimbo nel passeggino. La mamma gioca e interagi-
sce col piccolo mentre la bambina cerca invano di far parte del gioco; la 
scena diventa triste e violenta nel momento in cui, alle continue richieste 
di attenzione da parte della bambina, la madre reagisce urlandole con-
tro e percuotendola mentre continua a stringere e coccolare il maschiet-
to. Sarah, la protagonista del romanzo, osserva la scena e rievocando 
momenti del suo passato, ripete silenziosamente alla bambina «Resisti, 
resisti. Presto dentro di te una porta si chiuderà sbattendo, perché quel-
lo che provi è insopportabile […] il tempo dei bambini non è quello de-
gli adulti. Tu vivi in un’eternità di solitudine e di dolore e ti sembra un 
vero inferno, perché la caratteristica dell’inferno è l’assenza di speran-
za […] un giorno capirai che quello che fai e la convinzione che ci met-
ti non contano nulla, sono inutili. E in quel momento la porta si chiuderà 
e tu sarai libera» e poi, ancora, si domanda: «Quella giovane donna sul-
la panchina: da vecchia le sarebbe rimasto qualcosa della sua avversione 
SHU�OD�ÀJOLD�EDPELQD"ª��SS�����������
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4. Il male al femminile

Da quel momento / ho continuato a infran-
gere / specchi invano / cercandone uno / che 
QRQ� ULÁHWWHVVH� �� SL��� XQR� VSHFFKLR� �� FKH� LQ-
frangesse me. 

A’isha Arna’ut, 2007, p. 68

Schierse Leonard (1982) fornisce un’analisi approfondita delle tipo-
logie femminili, dall’eterna fanciulla all’amazzone corazzata, traendo 
spunto da un’esperienza personale, il rapporto col padre, e dalla successi-
va scelta professionale come psicoterapeuta. L’autrice racconta il suo per-
corso di donna ferita da un padre brutale e trascurante di cui, nel tempo, 
rielabora le parti assimilate (la guarigione dalla ferita), in particolare la 
distruttività. L’amazzone corazzata�� D� SDUWLUH� GDOOD� ULFHUFD� GL� XQD� ÀJXUD�
paterna assente, si crea un’identità maschile, quindi di successo, ma vin-
colata nelle relazioni con gli uomini, ancora una volta, a modalità di su-
ERUGLQD]LRQH�� ULYHODQGR� FRVu� OH� SURSULH� GLIÀFROWj� H� LO� SURSULR� GRORUH�� /D�
GRQQD�DPD]]RQH�FHUFD�GL�UHDOL]]DUH�XQ·LGHQWLÀFD]LRQH�FRQ�LO�PDVFKLOH�DW-
traverso il lavoro e il mondo sociale, rinunciando ai sentimenti e agli in-
vestimenti affettivi, scivolando sovente nella depressione; questa è la ti-
pologia descritta da Schierse Leonard come diva o ancora come regina 
guerriera�� DOORUFKp� OD� GRQQD� VL� FRQWUDSSRQH� DSHUWDPHQWH� DOOD� ÀJXUD�PD-
schile. Interessante in questa analisi è l’esigenza di controllo, che impedi-
sce a queste donne di vivere con intensità, con spontaneità e di venire a 
contatto con le emozioni. 

Evie, Brandy e io, tutto questo solo una battaglia di potere per conquistare i 
ULÁHWWRUL�� 2JQXQD� GL� QRL� VROR� SHU� HVVHUH�� LR�� LR�� LR� SHU� SULPD�� /·DVVDVVLQR�� OD�
vittima, il testimone, ciascuno di noi pensa che il proprio ruolo sia quello del 
protagonista. Probabilmente questo vale per ogni persona al mondo. È tutto 
specchio, specchio delle mie brame, perché la bellezza è potere, proprio come 
il denaro è potere proprio come una pistola è potere. Ormai quando sul giornale 
vedo la foto di una ventenne che è stata rapita e sodomizzata e derubata e poi 
uccisa e accanto c’è una foto tutta pagina di lei giovane e sorridente, invece di 
pensare che questo sia un crimine grande e triste, la mia reazione istintiva è, 
ZRZ��VDUHEEH�XQD�JUDQ�ÀFD�VH�QRQ�DYHVVH�TXHO�QDVRQH��/D�PLD�VHFRQGD�UHD]LRQH�
è che è meglio che io abbia pronto qualche bel primo piano di me nel caso 
venga rapita e sodomizzata a morte. La mia terza reazione è, bè, almeno così si 
riduce la competizione» (Palahniuk, 2000, p. 11) […] Specchio, specchio delle 
mie brame chi è la più bella del reame? La strega cattiva è stata stupida a fare 
il gioco di Biancaneve. C’è un’età in cui una donna deve passare a un altro tipo 
di potere. Il denaro, per esempio. O una pistola. Sto vivendo la vita che amo, mi 
dico, e amando la vita che vivo. Mi dico: me lo merito. Questo è esattamente ciò 
che volevo (ibidem, pp. 22-23).
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Schafer (1992) analizza alcune caratteristiche della sofferenza delle don-
ne in analisi, riferendosi, in particolare, a quelle con importanti ruoli pub-
blici e di potere che, al contrario, nel versante privato si presentano fragili, 
con tendenza al masochismo e all’autocolpevolizzazione. I rapporti affettivi 
di queste donne riguardano uomini sposati, poco disponibili a intraprende-
re un rapporto stabile e altresì tendenti ad affermare, comunque, un domi-
nio su di loro. La realizzazione e il successo nel campo professionale, che 
DVVXPH�LO�VLJQLÀFDWR�GL�XVXUSDUH�XQD�GLPHQVLRQH�FXOWXUDOPHQWH�PDVFKLOH��VL�
infrange in un versante distruttivo della dimensione interiore. Queste don-
ne, secondo l’autore, fanno fatica a trovare un equilibrio in una realtà so-
ciale connotata al maschile, perdendosi nel labirinto inconscio del potere 
e della rabbia. 6HFRQGR�'UXHWWD���������TXHVWD�WLSRORJLD�GL�GRQQD�SRWUHE-
be non avere ancora strutturato un Sé che coniughi le parti maschili e 
femminili; la prima riguarda gli elementi razionali, autoassertivi e di re-
alizzazione sociale, la seconda il desiderio di piacere e compiacere gli al-
tri, di cedere all’emotività e di proporsi come donna e madre. La vera es-
VHQ]D�IHPPLQLOH��DIIHUPD�DQFRUD�'UXHWWD�DOOD� OXFH�GHO�VXR�ODYRUR�FOLQLFR��
condotto su gruppi di donne, può concretizzarsi riconoscendo l’autentici-
tà dell’eros e dell’aggressività femminile, nel superamento delle «paure che 
l’uomo nutre da millenni sulla donna e le paure che la donna nutre su se 
stessa» (p. 126). 

Io tendo al male, questo è sicuro, pensava Joana. Se no, che altro sarebbe quella 
sensazione di forza repressa, pronta a scoppiare in violenza, quella sete di usarla 
a occhi chiusi, tutta, con la sicurezza istintiva di una belva? Non era forse solo nel 
male che si poteva respirare senza paura, accettando l’aria e i polmoni? Neanche 
il piacere mi darebbe tanto piacere quanto il male, pensava sorpresa. Sentiva 
dentro di sé un animale perfetto, pieno di contraddizioni, di egoismo e di vitalità 
(Lispector, 1943, p. 18).

Il personaggio, raccontato da Lispector, è Joana, orfana di madre, che vi-
ve un’infanzia e un’adolescenza in cui sperimenta emozioni spesso scomo-
GH�H��FRPXQTXH��DXWHQWLFKH��RUD�GL�WULVWH]]D�RUD�GL�IHOLFLWj��VÀGDQGR�FKL�OH�q�
vicino, il padre, la zia, gli insegnanti, con le sue domande e con i suoi “no”. 
Col matrimonio, si sente sola ma anche prigioniera: «Persino soffrire era 
bello perché mentre la sofferenza più profonda si sviluppava, si continua-
va a esistere […] E si poteva anche aspettare l’istante che arrivava […] arri-
vava» (ibidem, p. 47), «E d’improvviso, forse per invidia, senza alcun pen-
siero, lo odiò con una forza tanto bruta che le sue mani si chiusero […] e 
i denti le si serrarono. […] Era colpa sua, di lui, pensò freddamente, spian-
do una nuova ondata di rabbia. […] Il sapere che lui esisteva, la lasciava-
no priva di libertà. […] Come mai non l’aveva scoperto prima? – si doman-
dò vittoriosa. Lui le rubava tutto, tutto» (ibidem, p. 104), e ancora «Pensò: 
comunque, nonostante la morte, un giorno lo lascerò. […] A poco a poco, 
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molto lentamente, l’idea della morte si andò spegnendo e non trovava più 
niente da ridere. Il suo cuore era soavemente sciolto. […] Rimandare, solo 
rimandare, pensò Joana prima di smettere di pensare. Perché gli ultimi cu-
betti di ghiaccio s erano sciolti e adesso lei era tristemente una donna feli-
ce» (ibidem, p. 107).
,O�ÀOP�Monster (2003) narra la storia vera di Aileen Wuornos, un donna 

che è nata e cresciuta in una famiglia povera e violenta. La regista Jenkins, 
attraverso alcune lettere, ha cercato di ricostruire fedelmente la vita del-
OD�SURWDJRQLVWD��FKH�DOO·HSRFD�q�VWDWD�GHÀQLWD�mostro, ma che in realtà è vit-
tima di una società che l’ha spinta alla lotta per la sopravvivenza. Aileen, 
costretta a prostituirsi già a tredici anni, odiata e disprezzata dalle persone 
a lei più vicine, trova l’amore in una ragazza lesbica e incompresa, Selby; 
FLz�OH�GD�OD�IRU]D�GL�SURYDUH�D�ULVFDWWDUVL�PD��ULÀXWDWD�DQFRUD�XQD�YROWD�GDO-
la società, torna a vendersi per vivere con la sua compagna. Lo stupro da 
parte di un suo cliente la spinge a commettere il primo omicidio. Nel 2002 
viene giustiziata, a seguito dell’uccisione di sette uomini. La regista nella 
narrazione non giudica la società o le azioni di Aileen, anzi, come fa nota-
re la critica, per evitare di prendere le parti di qualcuno, non omette nulla 
GHOOD�YLFHQGD�ODVFLDQGR�LO�JLXGL]LR�ÀQDOH�DOOR�VSHWWDWRUH��q�LQQHJDELOH��WXWWD-
via, non ricondurre ai trascorsi familiari, e quindi infantili, la follia omici-
da della protagonista che, come afferma Monno (www.persinsala.it, 2007) 
«coscientemente non frena e non interrompe il suo crescendo di violenza 
vendicativa (nei confronti del genere maschile?), e nel profondo del suo cuo-
re si arrende all’idea di compiere un percorso “giusto”, pur consapevole di 
essere sprofondata in un baratro orribile da cui non sa risalire” e ancora «I 
soliloqui (recuperati dai diari della stessa Wournos), ci portano nella testa di 
una creatura sbandata a cui rimane, tuttavia, un brandello di lucidità, quel lu-
me che a intermittenza le permette di guardarsi dall’esterno e commenta-
re l’assurdo del suo operato: “È incredibile quanto nella vita siano le cose 
più sciocche a farci più paura”, dice alludendo a quando da bambina, teme-
va il Mostro (Monster), la grande ruota panoramica che le metteva in subbu-
glio l’intestino al sol pensiero di salirci, e invece, a seguito di un omicidio, e 
di fronte alla prospettiva di commetterne altri, non prova e non sente nulla».

Ancora Barducci (2006) approfondisce la questione del male al fem-
PLQLOH�� PRWLYDQGR� TXHVWD� VFHOWD� FRPH� LGHQWLÀFD]LRQH� FRQ� O·DJJUHVVRUH��
nell’impossibilità di decisioni autonome e di relazioni paritarie; «Vittime 
della brutalità e della violenza agita, da sempre bottino di guerra e preda 
per il vincitore, sottoposte alla violenza ancor più sottile e imprendibile del 
dover essere come l’Altro ha deciso esse siano, pena la solitudine e l’esclu-
sione dal mondo» (pp. 120-121).

Siamo un inno alla precarietà e un invito al male, a compierlo vicendevolmente 
gli uni sugli altri. Un invito che abbiamo accolto dal primo giorno in cui il mondo 
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è stato creato. L’abbiamo accolto per obbedienza, per passione, per pigrizia, per 
distrazione (Tamaro, 2001, p. 104).

Tamaro (2001), in Rispondimi (dall’omonima raccolta di racconti), rac-
FRQWD� OD� GUDPPDWLFD� VWRULD� GL� 5RVD�� ÀJOLD� GL� XQD� SURVWLWXWD�� FKH� SHUGH� OD�
madre ad otto anni. Inizia per lei una vita in un collegio di suore, segna-
WD�GD�XQ�FRQÁLWWR�LQWHULRUH�PDL�ULVROWR�FRQ�'LR�FKH�SHUPHWWH�LO�PDOH��DQFRUD�
SL��GLIÀFLOH�q�O·HVSHULHQ]D�GHOOH�YDFDQ]H�HVWLYH�FRQ�XQD�FRSSLD�GL�]LL�FKH�OH�
ricordano continuamente le sue origini disprezzando lei e la madre e facen-
GROH�VXELUH�RJQL�VRUWD�GL�XPLOLD]LRQH�DQFKH�ÀVLFD��$�5RVD�QRQ�ULPDQH�FKH�
difendersi con l’odio e la rabbia, rivolti ancora una volta verso la religione e 
il divino: «È successo tutto molto rapidamente. La chiesa era piena di gente 
[…] “mi fate tutti schifo! E sapete perché? Perché non siete altro che dei 
luridi, schifosi sepolcri imbiancati!” […] Sono andata al presepe, ho preso 
il bambino dalla mangiatoia e l’ho sollevato sulla mia testa, come un tro-
feo. “Sapete cos’è questo? Volete davvero sapere cos’è? È una piccola stu-
pida statua!” […] “Voi adorate una statua!” ho detto, prima di scaraven-
tarla in mezzo alla navata» (ibidem, pp. 42-43); e ancora «Odio era la mia 
SDUROD�SUHIHULWD��+R�FRPLQFLDWR�D� ULSHWHUOD�SLDQR�� D�ÀRU�GL� ODEEUD��7L�RGLR��
Vi odio. Mi odio. Ti odio. Vi odio. Mi odio. Poi ho tolto il pronome e è ri-
masto soltanto odio» (ibidem, p. 48). A diciotto anni, Rosa fugge dalla ca-
sa degli zii e trova lavoro come ragazza alla pari, sperando in un riscatto 
rispetto alla sua vita dolorosa ma trova, anche qui, inganno e sopraffazio-
ne come risposta alla sua richiesta di rispetto e di amore: il padrone di casa 
DSSURÀWWD�GL�OHL�FRQ�OD�FRPSOLFLWj�GL�XQ�DPLFR�H�5RVD�ULPDQH�LQFLQWD��FRPH�
la madre «L’amore è darsi in pasto all’altro senza possibilità di difendersi» 
(p. 78); «Ti uccido per vivere. Ti uccido per possedere. Ti uccido per libe-
rarmi di te. Ti uccido perché amo il potere. Ti uccido perché non vali nien-
te. Ti uccido perché voglio vendicarmi. Ti uccido perché uccidere mi dà 
piacere. Ti uccido perché mi dai fastidio. Ti uccido perché mi ricordi che 
anch’io posso essere ucciso» (p. 104). Il segno del suo riscatto nasce dentro 
di lei, nel momento in cui non rinuncia alla creatura che porta in grembo, 
che rappresenta lei stessa e l’amore che le aveva trasmesso la madre.
1HO� ÀOP� GL� 9RQ� 7ULHU��Dogville (2003) è un piccolo paesino america-

no a ridosso delle Montagne rocciose, tagliato fuori dal mondo, tanto da 
essere un disegno su un palco; nella staticità della vita dei suoi abitan-
ti, che si muovono lungo una linea retta, ad evolvere è solo il tempo; l’in-
gresso di Grace, una ragazza fragile e in cerca d’aiuto perseguitata da alcu-
ni gangster, segna l’inizio di una sequenza narrativa, che il regista articola 
in nove capitoli durante i quali scorrono sentimenti contrastanti, dall’amo-
UH�DOO·LQGLIIHUHQ]D�ÀQR�DOO·RGLR��&RVu�OD�SURWDJRQLVWD��LQ�XQ�SULPR�WHPSR�DF-
colta e protetta, diviene, ben presto, l’oggetto delle perversioni degli abitan-
WL�GHO�SDHVH�FKH�OD�PDOWUDWWDQR�H�QH�DEXVDQR��©LQ�'RJYLOOH��*UDFH�²�grazia 
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– è sia lo strumento attraverso cui tutti i cittadini si sentono per la prima 
volta vivi, capaci cioè di suscitare ancora interesse, sia la tangibile minac-
cia per la loro difendibilità morale, un sorta di oggetto da poter violentare 
per soffocare le proprie repressioni» (Merlin, 2003). Questi comportamenti 
suscitano in Grace sentimenti di vendetta così forti che la portano a diven-
tare a sua volta la loro aguzzina e giustiziera, spazzando via il paese con 
l’aiuto dei sicari del padre.

Ed eccomi a terra, ma non sono morto. […] 
In guardia, dolore, non è che una tregua, 
/ in guardia, dolore, già mi risollevo, / in 
guardia, domani sarò io il più forte.

Noël, 1996, p. 93

Il romanzo La morte non sa leggere di Rendell (1977) da cui Chabrol 
KD� UHDOL]]DWR� LO�ÀOP�� Il buio nella mente (1995)2, narra la storia della gio-
vane Eunice Parchman, che a causa della sua goffaggine e timidezza, viene 
maltrattata dai compagni di scuola e dagli insegnanti, il che non le consen-
te di avere un’istruzione adeguata. Relegata in casa dai familiari che si ver-
JRJQDQR�GL�OHL��ÀQLVFH�FRO�GLYHQWDUH�²�GRSR�OD�PRUWH�GHOOD�PDGUH�²�OD�VHUYD�
del padre psicopatico e violento che la porta ad ucciderlo. Nessuno sospet-
ta di lei e viene assunta, in Bretagna, come governante dalla facoltosa fa-
miglia Coverdale, dove si rivela, inizialmente, ineccepibile. Lasciata so-
la per qualche settimana nella lussuosa casa della famiglia, partita per una 
vacanza, frequenta quasi unicamente Joan Smith, un’esaltata, appartenen-
WH� DG�XQD� VHWWD� UHOLJLRVD��(XQLFH� FDGH� LQ� SUHGD� D� WHUULÀFDQWL� DOOXFLQD]LRQL��
che la inducono, con la complicità dell’amica, allo sterminio dell’intera fa-
miglia Coverdale, che viene colpita a fucilate mentre ascolta Don Giovan-
ni GL�0R]DUW�� ,O�ÀOP�WUDWWHJJLD� LO�SURÀOR�GL�XQD�GRQQD�SULYD�GL�HPR]LRQL�H�
profondamente arida la cui crudeltà nasce da un puro istinto animale di so-
pravvivenza; come scrive Rendell: «Lei non pensava all’amore, alla gio-
ia, alla pace, al riposo, alla speranza, alla vita, alla polvere, alle ceneri, alla 
devastazione, alla rovina, alla follia e alla morte. Aveva assassinato l’amore 
e distrutto la vita, mandato in rovina la speranza, sprecato il potenziale in-
WHOOHWWLYR��SRVWR�ÀQH�DOOD�JLRLD��SHUFKp�OHL��SUDWLFDPHQWH��QRQ�VDSHYD�FKH�FR-
sa fossero» (p. 129). 
,Q� DOFXQH� SURGX]LRQL� OHWWHUDULH� H� ÀOPLFKH�� OD� UDSSUHVHQWD]LRQH� GHO�PDOH�

agita dai personaggi femminili invade la scena delle relazioni familiari, in-
FOXGHQGR�OD�IUDWULD��FRPH�QHO�FDVR�GHL�ÀOP�Il giardino delle vergini suicide 

��� ,O� UHJLVWD�2XVDPD�5DZL� KD� UHDOL]]DWR� QHO� ����� XQD� SULPD� YHUVLRQH� GHO� ÀOP�� FRQ� OR�
stesso titolo del romanzo di Rendell.
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e &KH�ÀQH�KD�IDWWR�%DE\�-DQH", e ancora, le famiglie di origine, come rac-
conta Lessing ne Le nonne. 

Ne Il giardino delle vergini suicide (1999), la storia è ambientata nell’A-
merica degli anni ’70, dove cinque sorelle vivono segregate in casa da una 
madre bigotta e un padre debole e succube della moglie. La regista Coppo-
la sottolinea le forti tensioni familiari attraverso un’atmosfera quasi clau-
strofobica in cui sono costrette a vivere le ragazze, il che conduce prima la 
sorella più piccola e, poi di seguito, le altre ad un suicidio collettivo. Come 
RVVHUYD� RSSRUWXQDPHQWH� 5DYDVL� %HOORFFKLR� �������� LO� ÀOP�PHWWH� LQ� VFHQD�
la condanna a morte dell’adolescenza e l’esecutore sembra essere il mondo 
degli adulti.

Non sopportando d’averla perduta, la invidia, ne tenta ovunque l’imitazione […] 
l’invidia è padrona del campo del desiderio non praticato, incolto, rinsecchito» 
(pp. 150-151). […] Madri e padri stoltamente dimentichi dell’adolescenza 
FDQFHOODQR� GD� VH� VWHVVL� XQ� SH]]R� GL� VWRULD� FKH� ÀQLUj� SHU� JUDYDUH� VXL� ÀJOL�� QRQ�
solo come incapacità a parlarsi, di conoscersi l’un l’altro, ma come peso di un 
inconscio mandato a morire, che abita la psiche come morto senza sepoltura. 
Chi non tiene vivo in sé un nucleo di adolescenza non è in grado di sopportarne 
la presenza reale nei ragazzi, ne è irritato oppure sedotto, cerca comunque di 
appropriarsene […] Il giardino delle vergini suicide appare allora come un 
racconto sull’adolescenza in cui parti di sé negate, rimosse, perseguitate, trovano 
modo di vendicarsi mettendo in scena la distruttività (ibidem, p. 147).

Aldrich è il regista di &KH�ÀQH�KD� IDWWR�%DE\�-DQH"� (1962), uno dei ca-
SRODYRUL� FLQHPDWRJUDÀFL� SL�� UDSSUHVHQWDWLYL� GHO� GLIÀFLOH� H� D� YROWH� FUXGHOH�
UDSSRUWR�FKH�VL�SXz�LQVWDXUDUH�WUD�IUDWHOOL�� ,O�ÀOP�UDFFRQWD�OD�VWRULD�GL�-DQH�
e Blanche, due sorelle che, dopo aver vissuto da star, si sono dovute ritirare 
in seguito ad un terribile incidente che ha costretto la seconda sulla sedia a 
URWHOOH�H�OD�SULPD�DG�DFFXGLUOD��/D�VFHQRJUDÀD�VL�FDUDWWHUL]]D�SHU�O·DWPRVIH-
ra cupa, accentuata non solo dal disperato tentativo delle due donne, attra-
verso l’abbigliamento e il trucco, di fermare il tempo che inesorabilmente 
segna il loro viso, ma anche dal rapporto carico di rivalità e invidia che ca-
ratterizza i loro scambi di battute. Ciò che colpisce lo spettatore è proprio 
la relazione sadomasochista che lega tanto Blanche, con le sue condizioni 
ÀVLFKH��D�-DQH��FRQ�OD�VXD�IUDJLOLWj�SVLFKLFD��FRVWULQJHQGROH�D�YLYHUH� LQ�XQR�
stato di dipendenza l’una dall’altra senza possibilità di evolvere, ma soffo-
FDQGRVL�D�YLFHQGD�ÀQR�DOOD�PRUWH��,O�VHQVR�GHOOD�VWRULD�q�HVSUHVVR�QHOOD�VXD�
LQHOXWWDELOLWj�QHOOD�IUDVH�ÀQDOH�GRYH��GRSR�O·XOWLPD�IXULRVD� OLWH� LQ�FXL�RJQX-
QD�FRQIHVVD�DOO·DOWUD�ÀQR�D�GRYH�O·RGLR�OH�KD�VSLQWH��-DQH�HVFODPD�� Állora in 
tutti questi anni avremmo potuto essere amiche”.
,QÀQH� /HVVLQJ�� QHO� UDFFRQWR� Le nonne (2003), tratteggia mirabilmente 

l’oscuro e l’inquietudine dei legami trans-generazionali, offrendo il ritrat-
to di due belle e disponibili nonne e delle loro splendide nipotine. L’incanto 
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si rompe allorché una delle due nuore scopre un segreto che spezza l’armo-
nia familiare; le nonne, due amiche inseparabili, vanno insieme a scuola, 
condividono gli amici e si sposano con una cerimonia comune. Lo scena-
ULR�FDPELD�FRQ�OD�ÀQH�GHL�ULVSHWWLYL�PDWULPRQL��HQWUDPEL�L�PDULWL�OH�DFFXVD-
no di una relazione totalizzante che lascia fuori il resto del mondo) e con 
O·DGROHVFHQ]D� GHL� ÀJOL� FKH� OH� SRUWDQR�� TXDVL� LQHYLWDELOPHQWH�� DG� LQWUHFFLD-
UH�XQD�UHOD]LRQH�LQWLPD�O·XQD�FRO�ÀJOLR�GHOO·DOWUD��ÀQR�DOO·LQWHUUX]LRQH�VFHOWD�
ancora una volta da loro, per avviarli ad una vita familiare adulta. In real-
tà, né il matrimonio né la nascita delle due bambine annulla il forte legame 
GL�SRWHUH�GHOOH�QRQQH�QHL�FRQIURQWL�GHL�ÀJOL�H�GHOOH�QXRYH�IDPLJOLH��DOOD�VFR-
SHUWD�GHO�VHJUHWR��VLJQLÀFDWLYDPHQWH��DQ]LFKp�GRORUH�H�SHQWLPHQWR��OH�QRQQH��
in particolare una, esprimono beffa e disprezzo; «“È colpa tua” disse “Sì, 
è colpa tua. Te l’avevo detto. È successo tutto per colpa tua”. Roz fronteg-
giò la rabbia di lui con la propria. Si mise a ridere. Una risata dura, ama-
ra, uno scroscio dopo l’altro. “Colpa mia” disse. “Naturale. E di chi, altri-
menti?”. E rideva. Sarebbe stata perfetta per il palcoscenico, quella risata, 
ma le lacrime le inondavano il viso» (p. 15), e ancora «E poi quella risata. 
Roz stava ridendo. Scrosci di risa dure, trionfanti, questo sentirono Mary e 
Hannah, e ogni scroscio risuonava alto e stridulo, una scudisciata, e loro si 
ritrassero da quei suoni crudeli. tremavano, mentre quelle risa calavano co-
me fruste, senza sosta. “È cattivaµ� GHFUHWz� LQÀQH�0DU\� >«@�(�PHQWUH� JOL�
ultimi ululati di riso le raggiungevano, le due giovani donne scoppiarono in 
lacrime e si misero a correre per il sentiero, lontano dai loro mariti, dalle 
madri dei loro mariti» (p. 16).

5. L’aggressività femminile come espressione di riscatto

Sono una donna.
Credono che la mia libertà sia loro proprie-
tà / e io glielo lascio credere / e avvengo.

Haddad, 2007, p. 16

(VLVWH�� LQÀQH�� XQD� IRUPD� GL� DJJUHVVLYLWj� IHPPLQLOH� FKH� QDVFH� FRPH� UL-
sposta di sopravvivenza, come esperienza di libertà, di rivendicazione dei 
diritti non solo individuali, ma altresì di una collettività ampia e che rap-
presenta, quindi, un manifesto culturale, politico contro le discriminazio-
ni sessuali, religiose, etniche. In questi casi, la scrittura è la testimonianza 
dell’oppressione della donna, è un mezzo per denunziarla (molte scrittri-
ci libanesi, arabe, vivono nascoste e scrivono dietro uno pseudonimo), è al-
tresì un’incitazione ad altre donne a resistere, a combattere per cambiare lo 
VWDWR�GHOOH�FRVH��VLJQLÀFDWLYDPHQWH�OR�VFRUVR�DQQR�L�SUHPL�1REHO�SHU�OD�SD-
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ce sono andati a tre donne: Ellen Johnson Sirleaf, Leymah Gbowee e Ta-
wakkul Karman). L’aggressività femminile da esperienza individuale di-
venta testimonianza sociale.
7UD� L�FDSRODYRUL�ÀUPDWL�6SLHOEHUJ��XQR�GHL�SL�� WRFFDQWL�q� Il colore viola 

(1985), tratto dal romanzo omonimo (premio Pulitzer nel 1983) di Walker 
�������� ,O� ÀOP�� LQFHQWUDWR� VXO� PRQGR� IHPPLQLOH�� DIIURQWD� DOFXQL� GHL� WHPL�
più delicati e drammatici che hanno segnato e continuano a colpire la no-
stra società, quali: razzismo, abuso sessuale, sottomissione, schiavitù.

La storia è ambientata nell’America degli anni Venti, in cui sono anco-
ra presenti forme di discriminazione sociale nei confronti della gente di co-
lore; la protagonista è Celie, una ragazza di quattordici anni che dalla vio-
lenza dal padre, partorisce due bambini e, successivamente, viene venduta 
ad un uomo, Albert, che ne fa la sua schiava: “Celie: I curse you, Mister! /
Albert: Curse me? You can’t curse nobody. You poor, you black, you ugly, 
you a woman. I shoulda just locked you up. Just let you out to work. / 

Celie: I may be pore. I may be black. I may be ugly. But I’m here!”3.
Qualche anno dopo, Albert compra anche Nettie, la sorella minore di 

Celie, la persona a lei più cara. Nettie, però, grazie al suo coraggio riesce a 
IXJJLUH�H�SURPHWWH�DOOD�VRUHOOD�GL�VFULYHUOH�ÀQR�DOOD�PRUWH��/H�OHWWHUH�DUULYD-
no ma Albert le nasconde e Celie, ignara, perde le speranze e la voglia di 
lottare, ormai stanca e abituata ad una vita di odio e violenza. Solo grazie a 
Shug Avery, cantante e ballerina, trova la forza di riscattare la sua vita e ri-
DEEUDFFLDUH�OD�VRUHOOD�H�L�ÀJOL�

6ROR� OD� OHWWHUDWXUD� SRVVLHGH� O·HIÀFDFLD� GL� XQ·DUPD� IDWDOH�� 1H� KR� TXLQGL� IDWWR� XVR�
[…] Con l’ambizione di ridare alle donne del mio popolo quella voce che è stata 
ORUR�FRQÀVFDWD�GD�SDGUL��IUDWHOOL��PDULWL��1HGMPD��������S�����

Così comincia La mandorla, una storia vera che riporta l’evoluzione di 
Badra, che conquista la libertà interiore attraverso la scoperta del proprio 
FRUSR��PH]]R�GL�SRWHUH�H�QHJR]LD]LRQH�QHOOD�UHOD]LRQH�FRQ�O·DOWUR�VHVVR��'DO�
corpo ispezionato dalla suocera e dalla madre alla vigilia del matrimonio, al 
corpo disprezzato poiché non riesce ad essere fertile, Badra, attraverso una 
fuga dal paese d’origine, scopre un corpo che può amare ed essere amato e 
che la conduce a conoscersi e ad esprimersi anche attraverso l’altro. 
©'D�TXDOFKH�PHVH��HUD�FRPH�VH�QHOOD�PLD�WHVWD�VL�IRVVH�URWWD�XQD�GLJD��H�

OD�PLD� FROOHUD� JRQÀDYD� FRPH� XQ�PDUHPRWR�� (UR� ULVHQWLWD� FRQWUR� ,PFKRXN�
che aveva equiparato il mio sesso al Male, mi aveva posto il veto di corre-

3. “Celie: Io ti maledico, Albert! / Albert: Tu maledici me? Tu non puoi maledire nessu-
no. Sei brutta, sei povera, sei negra, sei una donna. Io dovrei rinchiuderti. Toglierti tutto. / 
&HOLH��,R�VRQR�SRYHUD��VRQR�QHJUD��VRQR�DQFKH�EUXWWD��PD�EXRQ�'LR�VRQR�YLYD��VRQR�YLYD�µ�
(tratto dal musical di Walker – 2004/2005 –, The color purple, Chicago).
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re, di arrampicarmi sugli alberi o di sedermi a gambe aperte. Ero risentita 
FRQWUR�TXHOOH�PDGUL�FKH�VRUYHJOLDQR� OH�ÀJOLH«�SHU�HVVHUH�FHUWH�FKH� LO� ORUR�
imene sia intatto. Ero risentita contro mia madre che aveva tentato di blin-
darmi il sesso e mi aveva dato in sposa a Hmed […] ero risentita nei miei 
confronti, perché avevo lasciato la scuola per un marito» (p. 65), e qualche 
SDJLQD� GRSR�� OD� VFULWWULFH� GLFH�� ©$O� ULVYHJOLR��PL� VRQR� GHWWD� FKH�'ULVV� HUD�
una trappola da cui dovevo scappare. Ero consapevole che, se avessi deciso 
di diventare il becchino di quell’amore, avrei dovuto anche accettare di ca-
ULFDUPL�GHO�VXR�FDGDYHUH��GL�HUUDUH�SHU�TXDUDQW·DQQL�QHO�GHVHUWR��H�DOOD�ÀQH�
ammettere, vinta, che stavo trasportando il mio, di cadavere (p. 128)».
,O�VXR�FRUSR�q��LQÀQH��TXHOOR�GL�WXWWH�OH�DOWUH�GRQQH�FKH�FRPH�OHL�VXELVFR-

no l’umiliazione del Sé entro una condizione matrimoniale di subalternità e 
di controllo, non solo da parte del marito ma di tutta la sua famiglia.

Hirsi Ali, una donna somala che vive nascosta a causa delle sue idee a 
favore della libertà delle donne islamiche, ha scritto il testo di Submission 
��������XQ�ÀOP�SHU�FXL�LO�UHJLVWD�RODQGHVH�9DQ�*RJK�q�VWDWR�DVVDVVLQDWR��/D�
protagonista di Submission è una donna musulmana, Amina, che descrive, 
anche attraverso la testimonianza di altre donne, cui dà la parola, la condi-
]LRQH� IHPPLQLOH� DOO·LQWHUQR� GHOOD� VRFLHWj� LVODPLFD�� 'XUDQWH� XQD� SUHJKLHUD�
DG�$OODK�� FRPLQFLD� DG� LQWHUURJDUOR� VXO� VLJQLÀFDWR�GHOOD� sottomissione pre-
vista dalla religione musulmana, «Fede in Te… sottomissione a Te… sem-
bra… anzi, è tradire me stessa» (Hirsi Ali, 2004, p. 102), e descrive anche 
attraverso la testimonianza di altre donne, cui da la parola, la condizione 
femminile all’interno della società islamica. Il testo, dunque, dà voce all’e-
sistenza femminile oltre la sottomissione attraverso il dialogo che la don-
QD�LQWUDWWLHQH�FRQ�$OODK��©2K��'LR��DOWLVVLPR��OD�VRWWRPLVVLRQH�DO�7XR�YROHUH�
mi assicura una vita migliore nell’aldilà. Ma sento che il prezzo che pa-
go per la protezione e il mantenimento da parte di mio marito è troppo al-
to. Mi chiedo per quanto ancora mi sottometterò» (p. 105) […] Ogni tanto 
commetto un peccato. Sogno di avvertire il vento tra i capelli e il sole sul-
la pelle, magari su una spiaggia. Sogno a occhi aperti un lungo viaggio at-
traverso il mondo, immaginando tutti i luoghi e le persone. Naturalmente 
non vedrò mai questi luoghi i conoscerò molte persone perché è così im-
portante difendere la mia modestia per compiacere te, oh Allah. Per questo 
faccio con gioia come tu dici e copro il mio corpo dalla testa ai piedi tran-
ne quando sono in casa, sola con la mia famiglia. In generale sono contenta 
della mia vita. […] Tu raccomandi a tutti quelli che credono di rivolgersi a 
Te per ottenere la felicità. Io non ho fatto altro nella mia vita, che rivolger-
mi a te. E ora che prego per la salvezza, sotto il mio velo, Tu rimani in si-
lenzio come la tomba che desidero. Mi chiedo per quanto tempo ancora sa-
rò in grado di sottomettermi» (pp. 105-106).
,O� ÀOP� Il cerchio (2006), del regista iraniano Panahi, mette in scena le 

storie di otto donne, costrette a combattere per sopravvivere in una socie-
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tà fondata sul potere maschile che le obbliga a sottomettersi e umiliarsi. Il 
ÀOP�q� DPELHQWDWR� D�7HKHUDQ�H� FRPLQFLD� FRQ�XQD�GRQQD�FKH�SDUWRULVFH�H� L�
familiari sono addolorati perché il neonato è femmina; subito dopo si pas-
sa in una prigione dove tre detenute evadono e fanno di tutto per tornare al 
loro paese; mentre Pari, anch’essa un’evasa, si ritrova sola e incinta abban-
donata dalla famiglia; Nayereh ha già provato altre volte ad abbandonare la 
ÀJOLROHWWD��FRQYLQWD�FKH�OD�SLFFROD�SRVVD�VWDUH�PHJOLR�LQ�XQD�YHUD�IDPLJOLD��
Nel susseguirsi di queste storie, dove un’atmosfera caotica e opprimente, ti-
pica di questi luoghi, fa da cornice, ognuna delle protagoniste viene ritrat-
WD�FRQ�OR�VJXDUGR�ÀHUR�GL�FKL�FHUFD�GL�QRQ�VRFFRPEHUH�SHUFKp�q�FLz�FKH�OD�
vita si aspetta da loro: Ferestehteh vuol dire angelo, Arezou�VLJQLÀFD�VSH-
ranza, Margess� YXRO� GLUH� ÀRUH�� Solmaz� YXRO� GLUH� ÀRUH� HWHUQR�� ,O� FHUFKLR�
si chiude con la porta dell’ospedale della prima storia – la nascita – che a 
sua volta si chiude, simile nelle fattezze a quella della cella del carcere – 
la vita –, simbolicamente a rappresentare l’assenza di una speranza in un 
mondo, quello arabo, troppo resistente ai cambiamenti.

Tutto precipita/Tranne l’aria… / Lei non si 
alleggerisce mai! 

Lamrani, 2007, p. 171

«Perché in giro c’è una donna araba arrabbiata. Possiede le sue sto-
rie che non sono negoziabili, la sua libertà e la sua vita che nessuno le ha 
regalato,e possiede l’arma del delitto perfetto» (Haddad, 2010, p.134). Had-
dad, giornalista e scrittrice, attraverso la sua storia, testimonia, con stile co-
raggioso e determinato, come molte donne arabe, diversamente da ciò che 
comunemente si pensa, abbiano lottato contro i pregiudizi e i condiziona-
menti per raggiungere l’emancipazione e la libertà di pensiero.

[…] nonostante sia una cosiddetta “donna araba”, io e tante alter donne come 
me vestiamo come ci piace, andiamo dove desideriamo e diciamo quello che 
vogliamo […] non siamo velate, suddite, analfabete, oppresse e, certamente, non 
sottomesse […] nessun uomo impedisce a me, e a tante altre donne come me, di 
guidare una macchina, una moto, un camion (e anche un aeroplano! […] abbiamo 
un alto livello d’istruzione, un avita professionale attiva e un reddito superiore a 
quello di molti uomini arabi (e occidentali) […] non viviamo in una tenda, non 
DQGLDPR�VXO�FDPPHOOR�H�QRQ�VDSSLDPR�EDOODUH�DO�GDQ]D�GHO�YHQWUH�>«@�,QÀQH��>«@�
io e tante altre donne come me assomigliamo molto a… TE! (ibidem, pp. 11-12). 

'HÀQHQGRVL��SURYRFDWRULDPHQWH��XQD�FDWWLYD�UDJD]]D��+DGGDG�UDFFRQWD�LO�
VLJQLÀFDWR�FKH� OD� OHWWHUDWXUD�KD�DYXWR�SHU� OD� VXD�YLWD�FRPH�IDWWRUH�GL�FDP-
biamento sin dalla sua prima lettura, a dodici anni, del Marchese de Sade. 
Il vissuto della guerra civile libanese a Beirut l’ha addestrata allo spirito di 
VRSUDYYLYHQ]D�H� O·KD� VSLQWD� D�QDUUDUH��QRQRVWDQWH� OD�GLIÀFROWj�GL�chiamare 
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le cose in codice, non cadendo in compromessi; la scrittura diventa, quindi, 
per lei una forte scelta di libertà.

L’importanza della scrittura la porta a fondare una rivista, JASAD 
(2007)4, il corpo, come tema simbolico rappresentativo di rottura e di af-
fermazione.
,QÀQH�� LO� UHFHQWH� ÀOP�The help (2011), tratto dall’omonimo romanzo di 

Stockett (2009), è ispirato alle tematiche del razzismo e del riscatto socia-
le. La storia si svolge a Jackson, Mississippi, durante gli Anni Sessanta; la 
protagonista, Skeeter, si è appena laureata in Lettere e ottiene un lavoro 
presso il giornale locale in cui deve rispondere alla posta delle casalinghe; 
lei, però, considera il mestiere di giornalista nella sua valenza sociale e de-
cide di raccontare la vita dei bianchi osservata dal punto di vista delle col-
laboratrici familiari negre, consapevole del fatto che l’educazione dei bam-
ELQL�ELDQFKL�q�DIÀGDWD�DOOH�GRPHVWLFKH�GL�FRORUH�� LQJLXVWDPHQWH�PDOWUDWWDWH�
e denigrate dalle famiglie in cui lavorano. Il progetto potrà prendere forma 
grazie a due mamies, Aibileen e Minny che, dopo un primo momento di 
SDXUD�H�GL�VFHWWLFLVPR��DIÀGHUDQQR�DOOD�VXD�WHVWLPRQLDQ]D�VFULWWD�O·HVSHULHQ-
za delle umiliazioni patite.

It’s gonna be a long long journey / It’s gonna be enough hill climb / It’s 
gonna be though / It’s gonna be some lonely nights / But I am ready to 
carry on / I am so glad the worst is over / I can start living now / I feel li-
ke I can do anything /�$QG�ÀQDOO\�,�DP�QRW�DIUDLG�WR�EUHDWK�/RIT Anything 
you said to me / And everything you do / You can’t deny the truth / Cau-
se I am the living proof / 6R�PDQ\�WKRXJKWV�ÀJKW�/ They just can’t make it 
through / But look at me / I am the living proof / Oh yes I am / Thinking 
about life been painful / Yes it was / Took a lot to learn how to smile / So 
now I am gonna talk to my people about the storm / Oh so glad the worst 
is over / ,�FDQ�VWDUW�Á\LQJ�QRZ�/ My best days are in front of me / I am al-
most there / Cause now I am free / RIT / I know where I am going / Cau-
se I know where I have been / I am gonna feel starts that showing / I am 
gonna keep rolling / That’s the way that I will / RIT / Nothing about my li-
fe has been easy / But nothing is gonna keep me down / Cause I know a 
lot about today / And I know yesterday / So I am ready to carry on / Oh 
Lord5 (Blige, 2011).

���6LWR�XIÀFLDOH�� MDVDGPDJ�FRP�4XDUWHUO\� FXOWXUDO�PDJD]LQH�� VSHFLDOL]HG� LQ� WKH�%RG\·V�
arts, sciences and literatures.

5. “Sarà un lungo lungo viaggio / Sarà spesso in salita / Sarà una dura lotta / Ci saran-
no con alcune notti solitarie / Ma sono pronta ad andare avanti / Sono così contenta che 
LO�SHJJLR�VLD�SDVVDWR���3RVVR�LQL]LDUH�D�YLYHUH�RUD���6HQWR�GL�SRWHU�IDUH�WXWWR���(�ÀQDOPHQWH�
non ho paura di respirare / RIT: Tutto quello che mi dici / E tutto quello che fai / Non pos-
sono negare la verità / Perché Io ne sono la prova vivente / Quante porte da trovare / Sen-
za riuscire ad attraversarle / Ma guardami / Io sono la prova vivente / Oh sì / Pensando 
alla vita è stato doloroso / Già / Ci è voluto molto per imparare a sorridere / Ma ora ho in-
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